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CAPITOLO PRIMO 



IL DIRITTO DELLA RIVOLUZIONE 



Sommario. — § 1. I Censori della rivoluzione e critica del loro 
metodo. — § 2. Le utopie nella storia del pensiero umano. — 
§ 3. L'età deiroro e lo stato di natura. — § 4 Le idee rivo- 
luzionarie nel Risorgimento italiano: Vida e Machiavelli. — 
§ 6. Il nuovo diritta pubblico. — §6. Suoi germi nel Medio- evo: 
S. Tommasa, Egidio Colonna, Dante, l'Autore del Mhio Delle 
Due Potestà e Marsilio da Padova. — §7. I sostenitori del 
contratto sociale dal secolo xvi al secolo xvii : Grozio, Hobbes, 
Spinoza, Mariana, Suarez. — § 8. Ribelli e retrogradi: Poynet, 
Buchanan^ Giunio Bruto, Milton; Bossuet, Fénelon, Milmer. — - 
^d. Accentuazione delle teorie della ribellione: Sidney e Lo-- 
cke. — § 10. Rousseau. — §11. La dichiarazione dei diritti 
dell'uomo. — § 12. Significato del trionfo dell'individualismo. — 
§ 13. Transizione. 

§1 — "L'uomo, nato libero, è dappertutto in catene.^ 
In queste poche, ma magiche, parole, con le quali Gian 
Giacomo, melanconioamente e minacciosamente insieme, 
dà principio al Contratto sociale, è nascosta, se ben si 
consideri, tutta la virtù arcana, che dovea produrre uno 
de' più solenni rivolgimenti dello spirito umano, e la 
più grande e più feconda delle rivoluzioni moderne, 

* G. G. Rousseau, Contratto sociale, Lib. i, Cap. i. 
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Che anzi, più che la causa giustificatrice di essa, si 
ravvisano in quell'ardito pronunziato i mali, al cui qua- 
dro «terribile s'inspirava; lo scopo, che si prefiggeva; gli 
eccessi, ai quali poteva giungere; le promesse gioconde, 
che faceva, e gli effetti salutari, che, attraverso la cata- 
strofe, doveano pur venire alla società civile rinnovellata. 

Forse e senza forse, la grande rivoluzione è più in- 
teressante come principio, che come fatto. Come fatto, 
ha parecchi e più sanguinosi riscontri nella storia; come 
principio, invece, è unica nel suo genere, perchè segna 
luminosamente , quanto orribilmente, il tramonto del 
mondo antico e l'aurora del mondo novello.^ Un popolo, 
che, a dati momenti, punto dall'amore innato per la li- 
bertà, rompe le catene che l'avvincono, si solleva con- 
tro le angarie di un tirannello qualunque, e fa giustizia 
sommaria dei propri torti, commettendo atti feroci e im- 
mani, salvo a ricadere poi più profondamente nell'abisso 
della servitù, dà semplicemente spettacolo di un avveni- 
mento ordinario, che si riproduce e si riprodurrà sempre ; 
ma questo avvenimento è limitato alla cerchia breve di 
quella tribù, di quella nazione, di quell'imperio; non 
estende la sua influenza oltre i limiti dello spazio, in 
cui si genera e si svolge; né quella ohe produce è una 
eco sonora, che si ripercuote nei tempi che succederanno. 
Tutto il contrario avviene per la rivoluzione francese. 
Il fine, che essa si propone, è ben più alto, ben più 
importante, ben più universale. Essa non combatte con- 
tro un re, contro una nobiltà, contro un rimasuglio di 
privile^ e di immunità medioevali. In quel re si com- 
battono tutti i re ; in quella nobiltà tutte le nobiltà ; in 
quel rimasuglio di privilegi e d'immunità medievali tutti 

^Scrive bene in proposito lo Stahl: " L'avvenimento occorso 
in Francia sullo spirare del passato secolo, che noi chiamiamo 
puramente la rivoluzione^ ha il suo grande significato storico uni- 
versale, non già nel semplice atto della sollevazione, ma bensì 
nella teoria, che vi si connette, la quale venne da quella posta 
ad effetto. La rivoluzione non è una pura azione violenta, un 
trambusto ; ma un sistema di massime ea istituzioni, un sistema 
di diritto pubblico e politico „. Storia della Filosofia del Diritto^, 
Torino, 1853, Traduzione Conforti, pag. 316-317. 
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i privilegi e le immunità medievali. E, d'altro canto, 
il popolo fi-ancese non è più un popolo singolo, che 
lotta per privati interessi: senza saperlo, si solleva a vin- 
dice dell'umanità offesa nelle sue prerogative più sante 
e se ne fa il legislatore temuto. In una parola le altre 
rivoluzioni sono, diremo cosi, parziali, individuali; la 
francese è universale q umana; quelle hanno per iscopo la 
parte, questa il tutto: ecco la ragione della sua impor- 
tanza massima nella storia, e perchè i principi da essa 
propugnati non si sono per anco esauriti ; alcuni di essi, 
anzi, aspettano nell'avvenire la loro piena incarnazione.* 

Le accuse fiere, le censure passionate, le requisitorie 
implacabili, che si fanno tuttavia a sangue freddo su quel 
grande rivolgimento storico, attestano sopra tutto questo: 
l'alta maraviglia per ciò che successe. Non sembra vero : 
pensandoci, rievocando colla memoria quel turbinio osceno, 
si crederebbe si fosse sotto l'azione momentanea di un 
sogno o sotto il fascino d'una fantastica fiaba, d'una leg- 
genda d'un mondo sconosciuto: sembra impossibile, che 
e filosofi e popoli siano andati tant'oltre, gli uni nelle 
stranezza dei principi, gli altri nell' efferatezza dei de- 
litti. Ma, dunque, si era giunti a tal grado di pazzia, 
allora, da sconoscere i doveri più elementari, le leggi 
più semplici e più provvide; da pascersi e 8a combat- 
tere disperatamente per l'incarnazione d'ideali cosi im- 
possibili, cosi remoti, cosi assurdi? Decisamente, la ra- 
gione umana, ogni buon senso avea dovuto naufragare 
di fronte a quel balenio di sangue che era l'incubo sog- 
giogatore di tutte le coscienze. 

Un archivista con i suoi documenti indiscutibili alle 
mani, con la sua eloquente statistica del terrore, può 

* " Helas ! ila n'ont pas tout fait, ils n'ont pu tout faire, nos 
grands ancétres du dix-huitieme siècle et de la Revolution. Ils 
nous ont légué une tàche k continuer, une oeuvre à accomplir, et 
si aujourd'hui nos sociétés flottent à Taventure, comme un navire, 
qui a perdu le nord, e' est, que la synthèse du Droit nouveau n'est 
pas faite, c'est que nous ignorons encore la science du droit de 
rhomme, en tant que Thomme ! „ Acollas, La déclaration des 
droits de Vhomme de 1791 cammentée^ Paris, Che valle r-Maresq Edi- 
teur, 1885, pag. 17. 
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tirare benissimo questa conseguenza, può benisfsimo ve- 
dere nella rivoluzione nient'altro, che frenesia, incapacità 
e delitto; può benissimo chiamare l'eloquenza e la fede 
entusiastica dei propugnatori ardenti della libertà, remi- 
niscenze classiche di cattivo gusto ; ^ tutto questo può 
fare, a patto però, ohe neirauno abbia il capriccio di dire 
ohe egli sia un giudice spassionato e inappellabile della 
rivoluzione. Questa, tutto al più, è analisi estrinseca 
del fatto, non intuizione della ragione, che lo determina: 
questo è fermasi alla corteccia, all'apparenza, non pene- 
trare in fondo e giungere sino al midollo spinale per co- 
noscerne bene la natura, per &r bene la diagnosi del 
male, e per non correre il pericolo di proclamare come 
la cosa più seria del mondo un semplice effetto di mi- 
raggio. 

La storia non è caso ; né i fiotti, de' quali essa si com- 
pone, sono semplici generazioni dal nulla: v'ha tra di 
essi una costante legge che li domina, li guida e li fa 
svolgere. E questa la legge di causalità, per cui ogni 
effetto ha la sua causa generatrice, che è causa giustifi- 
catrice insieme. Cosicché, ciò, che, all'occhio volgare o 
settario, sembra disordine, anarchia, caos; per l'osserva- 
tore acuto, è, invece, ordine, armonia, provvidenza ; e in 
questo senso, dioea il Vico, che la storia è una teologia 
civile ragionata della jprowidenza divina. Laonde, par- 
lare d'un fatto «enza salire alla causa, che lo determina, 
è ima cosa sommamente inutile e sommamente ingiusta : 
inutile, perchè non si spiega nulla in tal modo, quando 
non si accumulano nuovi errori, nuovi pregiudizi, nuovi 
equivoci ; ingiusto, perché nel giudizio del fatto si fa astra- 
zione dei più importanti elementi, ohe lo costituiscono, 
ohe ne sono lo spirito informatore, l'anima, la vita. 

E sommamente ingiusti sono i postumi censori della 
grande rivoluzione. Comprendo bene, che chi vive in 
pace, non può concepire gU orrori della guerra e tanto 
meno giustificarli ; comprendo bene, che ripugna ad ogni 

* Taine, Origines de la France contemporaine. 
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sentimento umano lo spettacolo di tante turpitudini e 
di tanta carneficina; comprendo bene, clie si vorrebbe, 
che il mondo procedesse sempre per una via calma, li- 
scia, possibilmente cosparsa di rose ; ma non può negarsi 
altresì, che, se si considerÉtòse in tal modo la serie delle 
vicende umane, si giungerebbe a perdere addirittura l'in- 
telletto dinanzi a quelle, che sembrano tante contraddizioni 
della realtà e non sono. I sani non vogliono persuadersi, 
che ci posson essere anche de' malati; e lo storico, che 
considera una rivoluzione con criteri legnosi d'archivista, 
non può riuscire- che a detestarla, siano stati pure fe- 
condi gli effetti da essa prodotti: somiglierebbe esso a 
quell'anatomico, che, invece di studiare gli organi del 
corpo umano sopra un cadavere per trame le norme della 
scienza, si mettesse a fare il patetico, considerando che 
l'uomo che ha innanzi prima era vivo ed ora è morto. 

Lo storico vero, che sarebbe perciò il giudice vero, 
dovrebbe trasportarsi, astratto da' suoi tempi completa- 
mente, nell'epoca, che costituisce l'oggetto de' suoi studi 
e delle sue ricerche; sentirne i palpiti, i fremiti, i tu- 
multi, le agitazioni; dovrebbe essere invasato da quegli 
stessi ideali, da quelle stesse aspirazioni, ed anche da 
quelle stesse assurdità; vivendo un momento quella vita, 
morbosa per quanto sia, la capirebbe, e sarebbe esatto e 
giusto estimatore nel suo giudizio. Solo in questa ma- 
niera, da un punto di vista altissimo e perfettamente 
obbiettivo, possiamo contemplare, serenamente e senza 
piccolezze unilaterali, tutto lo svolgersi della storia uma- 
na: solo in questa maniera possiamo spiegare tutti i 
grandi rivolgimenti, che più volte hanno mutata la fac- 
cia della terra e che altrimenti parrebbero frutto di menti 
insane. Ond'è, che, giudicando a questa stregua, non si 
ride più del mondo della Città di Dio, e di tutto l'asce- 
tismo medievale, che ne, fu il naturale prodotto, come 
non si resta sdegnati più della bomba incendiaria del 
Contratto sociale e delle scosse, che produsse nella civiltà 
moderna. 
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Quando, per esempio, sento parlare de' tanti secoli, 
nei quali dominò sovrano nel mondo il Cristianesimo, 
come di tempo rubato alla ragione umana, io non so se 
sia più basso l'odio, che si nutre contro una cosi grande 
ed universale istituzione, o più sfacciata l'insipienza, con 
la quale se ne parla. E molto facile dire di un avveni- 
mento o di una civiltà: — Poggiò sull'assurdo e non 
merita rispetto e considerazione alcuna — E la caldaja, 
che rimprovera alla pignatta d'esser nera: Vae Ubi, vae 
niger, dicébat caccdbus ollae! Non si riflette, che è que- 
sta una pece, di cui siamo un po' tutti intinti. Non 
si riflette, che questa caratteristica è propria di tutti 
gli avvenimenti, di tutte le civiltà. Noi del luminosis- 
simo e omai moribondo secolo xix non siamo sicuri, che 
quelli che verranno appresso ammireranno in tutto il no- 
stro modo di sentire, di pensare e di vivere. Quello che 
oggi par verità, domani diventa errore; quello che oggi 
par bello, domani diventa orribile; quello che oggi par 
giusto, domani diventa iniquo ; quello che oggi ci mette 
addosso entusiasmi divini, domani ci è cagione d'un di- 
sgusto spaventevole. ^ 

Considerate un po' tutte le scuole filosofiche, che si 
sono succedute, da che l'uomo inventò il non lusinghiero 
abito di riflettere e costruire sistemi filosofici: c'è da ri- 
manere stupefatti: quelli che sono venuti dopo hanno 
distrutti gli edifici fabbricati da quelli che sono stati 
prima, e cosi la storia del pensiero è tutta una storia di 
immense catastrofi. Un bell'umore ha detto, che è questa 
una buona cosa: cosi si sta sempre in fatiche e guai se 
si trovasse una volta per sempre la verità; e sia. Quello 
che resta eternamente lo stesso è il modello, il mondo, 
che questi artisti del pensiero ritraggono ognuno a modo 

1 Profondo questo pensiero di Pascal: "On ne voit presque 
rien de jnste ou d'injuste, qui ne change de qualité en changeant 
de climat. Troia degrés d'elóvation du pòle renversent tonte la 
jurisprudence. Un méridien décide de la vérité, ou peu d'années 
de possession. Les lois fondamentales changent: le droit a ses épo- 
gues. Plaisanfce justice, qu'une rèverie ou une montagne bome ! 
Vérité au de^à dea Pyrènées, erreur au delà „. PenséeSj Première 
Partie, article vi. § vili. 
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proprio, e questo ritrarre che fa ognuno a modo proprio 
produce, che la verità immanente in mano di essi si tra- 
sformi in taaiti parziali errori. E si badi: come il pen- 
siero, cosi la vita, che n'è il riflesso o viceversa. Nei 
diversi tempi, e nello stesso tempo ne' diversi luoghi, 
infatti, SI vive cosi diversamente, che gli uni sembriamo 
ridicoli o peggio agli altri.* degni di rispetto e di 
considerazioni tutti, o nessuno, dunque. Del resto, fra 
tutti c'è un coefficiente comune eguagliatore: vivono 
cosi, quelli, che ci sembrano inspirati dall'assurdo, che 
muoiono martiri per conquistarsi il paradiso nell'altra 
vita, o una prosperità impossibile in questa; come vi- 
viamo noi, che, in buona fede, ci crediamo guidati dal 
lume indefettibile della ragione, che ci burliamo d'ogni 
promessa del di là, e che borghesemente ci acconciamo 
alle piccole miserie quotidiane. 

Vediamo, dunque, per essere più coerenti, di studiare 
la rivoluzione, non come un fatto isolato, partorito da 
deliri di menti bislacche, che non ha né capo ne coda, 
che non riceve nulla dal passato e nulla dia a! l'avvenire; 
ma come un fatto organico e vivo, che ha davanti a sé 
le cause dalle quali deriva, e ^dopo di sé le conseguenze 
da esso prodotte. Dimostratane la naturalità e reinte- 
grato, in tal modo, nell'ingranaggio della storia, a di- 
spetto di chi vorrebbe metterlo fuori natura e fuori sto- 
ria, come un aborto dell'attività intelletuale e materiale 

' " Or sempre e dovunque fra gli uomini si produce una teoria 
conforme al loro operare. La natura selvaggia svolge una teoria 
d^un controllo soprannaturale abbastanza forte e crudele, ed in- 
fluisce sulla condotta. Nel dispotismo, severo abbastanza nelle 
sue costrizioni per tenere in ordine le nature barbare, nasce una 
teoria del diritto divino ed il dovere di un^assoluta sottomissione. 
Dove la guerra è Taffare della vita, per l'esistenza di vicini bel- 
licosi, le virtù acquistate per la guerra sono riguardate come le 
virtù supreme; mentre, per contro, se P industria è divenuta pre- 
dominante, la violenza e T inganno, di cui si vantano i soldati, 
«ono ritenuti come criminosi. Allo stesso modo, quindi, nasce 
un adattamento tollerabile della teoria realmente accettata dal 
vivere rettamente al vivere giornaliero ; e se la vita è quella che 
apporta sacrifici abituali de^ piaceri e produzione di dolori, nasce 
un corrispondente «istema morale sotto cui godei: piaceri è taci- 
tamente disapprovato e soffrir dolori è approvato apertamente „. 
Spencbr, Le basi della morale^ Gap vi, pag. 118. 
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degli uomini, saremo in grado di dargli il suo giusto 
valore.* Sopratutto saremo in grado divedere la genesi 
e di comprendere l'indole del dritto, che la rivoluzione 
proclamava. Ciò che veramente fa al nostro scopo. 

§ 2 — Si dice, e si dice bene, che nessuno è contento 
della sua sorte nel mondo: Nema sua sorte contenlus. 

Questo detto, che ha raccolto il suffragio della sa- 
pienza de' secoli, è un' è,rma a due tagli, e gravido per- 
ciò di doppio ordine di conseguenze, buone e cattive: 
ha, cioè, un doppio significato, uno vero e fecondo, l'altro 
erroneo e molto pericoloso. 

Il significato vero è questo. Dal momento che l'uomo 
è un essere attivo, dal di della nascita a quello della 
morte, cosi fisicamente, come moralmente, percorre una 
ben lunga carriera.' Ora, se i gradi di questa carriera, 
che salgono fino a un certo pnnto e poi discendono, sono 
per necessità di cose gli uni diiferenti dagli altri, è na- 
turale, che l'uomo, il quale è portato da uno stimolo 
irrefrenabile a svolgersi, non possa essere contento del 
grado della sua carriera, che attualmente occupa ; giacché, 
questo sfruttato, anela a conquistare quello che immedia- 
tamente gli succede. Non sarebbe vantaggio se non fosse 
così, se si dovesse stare attaccati al presente per sempre, 
come ostriche agli scogli. La vita, in tal modo, sarebbe 
una monotonia etema, una morta gora, un mare senza 
le salutari tempeste, che salvano dalla corruzione le acque. 
Onde questa dura e pur provvida legge, che ci fa dimen- 
ticare qualunque passato, anche glorioso, e ohe ci spinge 

' Recentemente il Sorbl ha pubblicato im' importante opera: 
JJEurope et la Revolution (Paris, 1885), in cui egli studia la ri- 
voluzione da questo punto di vista veramente positivo. Vedi in 
proposito r importante articolo del Valbert nella Jievue des deux 
mondes del 10 luglio 1885, che conchiude cosi: " L'object, qu'ìl 
se propose, en écrivant son livre, est de montrer dans la revolu- 
tion fran^aise, qui apparait aux uns comme la subyersion, aux 
autres comme la r^èneration du vieux. monde européen, la suite 
naturelle et nécessaire de Thistoire d'Europe et de fair voir qu' 
elle n'a point porte de conséquence, mème la plus singu ière, qui 
ne dócoule de cette histoire et ne s'esplique, que par les précé- 
dents de Tancien regime „. 
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continuamente all'avvenire, anche ad un avvenire peggiore, 
intesa cosi è una legge benefica, che produce la più 
grande varietà e insieme la più grande seduzione della 
vita. Il desiderio ardente di penetrare nelle tenebre del 
dimani, il fascino delP ignoto, ci fa dimenticare gli scon- 
forti, ci empie l'anima di entusiasmo e di forza, ci fa pa- 
rere minori del vero gli ostacoli, ci fa anche audaci e 
ci spinge a rinnovellarci perennemente, a fare nuove 
scoperte, nueve conquiste : a vincere, insomma, la causa 
dell'indefinito progresso dello spirito umano. Da questo 
lato l'adagio è vero e non dovrebbe avere nulla di scon- 
fortante. 

Dall'altro lato, dal lato querulo, quest'adagio alimenta 
tre diversi generi di sentimenti, e dà pascolo a tre diverse 
categorie di persone: agli asceti, ai pessimisti, agli otti- 
misti. Dicono i primi : la vita è una lotta perenne, non 
offre mai un momento di riposo e di pace; e si confor- 
tano pensando, che la ricompensa della lotta durata, il 
riposo e la pace l'avranno etema lassù, nel cielo. Dicono 
i secondi : siamo buttati in questa terra, non ^ sa donde 
né perchè ; questa suprema ironia, che si chiama esistenza, 
è un oceano senza porto, è una battaglia |enza vittoria, 
giacché si naviga e si combatte sempre, finché, per tutto 
compenso, il Tempo ci affoga, e addio a' morti. Dicono 
gli ultimi: é impossibile, che la natura sia cosi perfida; 
soffriamo oggi per godere domani ; ma il domani viene, 
ed essi «i lusingano ancora ; giungono all'ora estrema e l'il- 
lusione non li abbandona nemmeno: se hanno sofferto essi, 
godranno i loro figli; in appresso il mondo godrà i frutti 
de' loro sudori, e sarà una gioconda residenza per tutti. 

Ma fermiamoci a questi ultimi, a questi ottimisti im- 
penitenti, a questi amabili sognatori, i cui sogni, per 
dirla col Pranck, spesso sono più terribili delle più tristi 
realtà.* 



* ^ Béves plus k craindre quo les plus triates réalités f^. Ad. 
Franok. Uéformateurs et publicistes de l'Europe, Paris Michel, 
Lévy Frères Editeurs, 1864, Avant-Propos, pag. ii. 
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Ben considerando, si vede chiaramente, che, nel mondo 
umano, ha un gran dominio il sogno; esso ha adoratori 
caldi e sinceri assai di più, che non ne abbia la realtà. 
Si può dire, che la maggior parte degli uomini, da un 
certo punto di vista, dall'aspetto morale e psicologico, 
viva sognando, passi da un sogno all'altro e muoja anche 
sognando, assistita da' sogni deliziosi, che l'hanno sorretta 
nella non facile via delle vita. 

E la ragione di questo fatto indiscutibile e' è. Il con- 
templare la realtà, la storia vera, con le sue leggi scet- 
tiche, con il suo svolgimento fatale, con la sua fredda 
e calcolata impassibilità è qualcosa, che opprime, che 
desola, che dà spasimi acuti e mortali, che spinge a ri- 
bellioni sorde, divoratrici. È troppo orrenda, troppo san- 
guinosa, troppo crudele la gran tragedia dell'esistenza, 
perchè si possa, nonché giustificare, tollerare in qualche 
modo in buona pace. Da qui un dissidio etemo, pieno 
di amarezze e di dolori, tra la volontà e là necessità di 
fare. Senza dubbio, si vorrebbe fare a meno di commet- 
tere certe azioni: non si vorrebbe odiare, per esempio, 
non si vorrebbe recar male ad alcuno, non si vorrebbe 
offendere alcuno, nemmeno a titolo della difesa più legit- 
tima ; ma poiché, spesso, bisogna odiare a forza, si sente 
di dovere odiare, di dover far male, di dovere offendere, 
si odia, si fa male, si offende, da una parte, q dall'altra 
zampilla spontaneo nell'animo un disgusto, una nausea, 
un rimpianto perenne e profondo per ciò che s' è co- 
stretti di fare e che pur non si vorrebbe fare. Spesso que- 
sta spoglia mortale, questa misera eredità di carne, come 
la chiama Amleto, pesa più della inesorata camicia di 
Nesso, e si vorrebbe buttarla via con disdegno acerbo. 
Oh, essa non vale le basse umiliazioni, le transazioni 
volgari, ohe costa! Quando il poeta latino col famoso 
Homo 8um et nihil humani a me alienum puto, dai teatri 
di Boma annunciava, diciamo cosi, la umanità di tutte 
le azioni umane, gli uomini in un momento di sublime 
delirio fremettero di sacra gioja, si credettero salvi, si 
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credettero riconciliati con sé stessi, e levarono un alto 
grido di trionfo. Era un grande rivolgimento dello spi- 
rito che segnava quell'audace affermazione; gli uomini 
si sentirono uomini, pur con tutti i loro vizi, con tutte le 
loro depravazioni, con tutte le loro enormità. 

Ma non fu questo che un trionfo fugace: ben presto 
la vecchia coscienza si rivoltò contro la nuova coscienza 
e tutte le lacrime, tutte le preghiere, le mortificazioni 
medievali vennero a lavare le macchie, i peccati, i sacri- 
legi della corrotta civiltà pagana. La reazione cosi fu 
eguale, anzi più tremenda della spinta, e Teccessivo epi- 
cureismo produsse l'ascetismo più folle. 

Quello che si dice di questo lato della vita, si può 
dire di tutti i lati della vita : da qualunque parte si 
guardi, essa si mostra ispida, cancrenosa, assurda; non 
piace ai più; desta ripugnanze invincibili; offre sempre 
orrori, sempre crudeltà, sempre contraddizioni fiere, atroci, 
dissolventi. Volgete uno sguardo al sistema sociale. Chi 
sta su e chi sta giù; chi comanda e chi ubbidisce; chi 
mena a dritta e a sinistra la sferza, e chi deve pararvi 
pazientemente il groppone; chi languisce e crepa nella 
nùseria, e chi nuota e naufraga nell'abbondanza; una 
serie lunga, intermimibile di contraddizioni, che risalta 
agli occhi più comuni, che offende ogni coscienza più 
elastica, che ferisce ogni anima meno- generosa, insomma. 

Donde tutta questa diversità di trattamento tra gente 
originariamente eguale? L'antichità, per colmare l'abisso 
della contraddizione, inventò la formola della schiavitù 
naturale; ma, quando questa formola si riconobbe, ol trec- 
che non vera, infame, la contraddizione doventò più fiera, 
eccitò più profondamente i sentimenti umani, suscitando 
maggiore tristezza, maggiore scontento e maggiori dolori. 
11 medio evo fece concepire ai poveri, ai deboli, agli ab- 
bandonati, agli afflitti una speranza di felicità immortale ; 
ma, quando questa speranza si cominciò a porre in dub- 
bio, essi tumultuarono e tumultuano ancora, e sulla loro 
fronte solcata dalle rughe precoci dei bisogni e delle pri- 
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vazioui sta segnata, a tracce di. fuoco Teterna protesta 
contro quelle, che a loro sembrano ingistizie sociali.' 

Queste tendenze p^cologiche delFuomo lo fanno na- 
turalmente proclive alle utopie, gli destano vivissima la 
nostalgia del regno dei sogni, dell'assurdo, dell'impos- 
sibile, e lo rendono in certa guisa contento e felice, come 
non. sarebbe altrimenti: esso gusta quello che non ha, 
ooiae se l'avesse ; e mentre^ effettivamente, vive di realtà 
trascinando la catena penosa dell'esistenza^ crede di vi- 
vere con ciò, che costituisce la sostanza gradita e vuota 
dei propri sogni. Provvida contraddizione, questa, che, 
con una Jusinga ben più provvida ancora, salva da scon- 
forti desolanti! Ecco perchè l'utopia, si può dire, che 
nasca con l'uomo e che sia destinata a scomparire soltanto 
con l'uomo; ecco perchè gli utopisti hanno fiucile presa 
presso le moltitudini: le toccano,. le interessano viva- 
mente nel loro lato debole, e menano facili trionfi. Un 
grande riformatore, per vìncere, basta, che parli aJla fìin- 
tasia del genere umane 

Quanto il mondo sia strettamente attaccato alle uto- 
pie, ce lo mostra anche l'odio inesorato con cui esso 
perseguita quelli i quali haoino la mala ventura di pro- 
fessare e far trionfare Varido vero. Questi (jui noni sono 
uomini: sono o bestie o demoni: * solo Io spirito maHgxio 
può affermare, come ha fatto Machiavelli, come ha fatto 
Bruno, che il mondo sta bene come sta. Cosi che, se 
da una parte i sognatori, questi areostati del p^nsiero, 
sono amati, rispettati e adorati come geni benefattori; 
que^ altri, quelli che, per paura di capitombolare, amano 
meglio camminare e far camminare sulla teara a pie' 

^ " Beati i poveril La promessa del regno di Dio s,i poveri è tutta 
un' etica, tutta una teologia, tutta una nlosofìa. Questa promessa 
verifica le innate, invincibili, immense aspirazioni del cuore 
umano; giustifica la Provvidenza; concilia le contraddizioni della 
storia; duegua lo scandito delle prosperità ddi tristi, della tribola* 
zione dei buoni. „ V. Fornari, Vita di Gesù Cristo^ Firenze, Bar- 
bera editore 1877, voi. ii lib 4, Gap. 6, pag. 240. • 

* " Ohi non sente un profondo disgusto ed un odio accanito 
per le brutture ed infamie del mondo» è un essere senza dignità^ 
sema carattere, un vigliacco^ una canaglia „. Ugo Pbrolari-Mal- 
MiGNATi, Pensieri, Genova 1885. Questo si chiama parlar chiaro ! 
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fermo e senza affidai^! a sublimi voU, sono segnati a dito 
e perseguitati e bersagliati come geni malefìci del genere 
umano. 

L'umanità ha guardato sempre, piena di paura e di 
religioso sgomento, gli arditi profani che osano alzare 
il velo misterioso che avvolge la natura delle cose, vio- 
lare il volere degli Dei. e cogliere il firutto vietato: 

Audax omnia perpeti 

gens humana ruit per vetitum nefas. 

Tanto oltraggio è stato punito; il castigo è venuto, 
e severo: 

Audax lapeti genus 
ignem frauda mala gentibus intulit 
Post ignem aetherea domo 
subductum macies et nova febrium 
terris incnbnit cohors 
sematiqne prius tarda necessitas 
Lethi corripuit gradum. 

Ecco : ogni fantasma seducentissimo di " quelle re- 
pubbliche e Monarchie, le quali, — dice Machiavelli — 
non si sono cognosciute essere mai nel vero „ viene 
accolto con feste e tripudi interminabili; mentre il Prin- 
cipe .del gran Segretario fiorentino, che mette a nudo 
tutti i misteri dell'anima umana, è stato creduto e si 
crede senz'altro opera del diavolo/ Ma chi comprende 
bene come vanno le cose del mondo, non se ne meravi- 
glia punto e alza la mano per un compatimento generale 
e profondo. Né si meraviglia nemmeno delle inefTabili 
sofferenze dell'eroe eschilèo: non può che compiagerlo 
solo, quando, in mezzo a' più crudeli tormenti, lo sente 
esclamare fremendo : " In cava canna osai rapire al sole 



^ V. un mio articolo nella Domenica letteraria del 14 ottobre 
1883, intitolato II cuore di Machiavelli, ove dimostro, che il Se- 
gretario Fiorentino avea più cuore de' cosi detti umanitari. 
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una favilla del suo fuoco, che è maestra dell'arte e som- 
mamente utile airuomo. Son queste le grandi colpe 
onde or pago le pene, confitto in terra e a nudo cielo ! „ 
È la storia deirjeri questa, com'è la storia dell'oggi, come 
sarà pure la storia del dimani. Certi istinti, come quella 
del sogno, dell'astrazione dalla realtà, ^ sono innati ed 
invincibili nelFuomo. Chi osa dirgli, che proprio ciò che 
costituisce il tesoro più caro della sua coscienza sia una 
bolla di sapone, bella e iridiscente si, ma che un soffio 
solo basterebbe a far dileguare, è, per esso, un grande 
malfattore : lo ferisce nella miglior parte di se stesso. Sia 
anche bolla di sapone quella; ma quale incanto, quale 
conforto, quale coraggio non ne riceve nel contemplarla ì 
Almeno, quando la vista del fango lo nausea, ha su 
che rivolgere gli occhi per trarne confidenza e inspi- 
razione; e, togliendogli quel fantasma delizioso, gli le- 
vereste l'unico mezzo con cui possa conciliarsi un po^ 
con la realtà e l'uccidereste. 

' Scrive acntamente il Carle: " A quel modo che neirantichità 
classica V elemento di civiltà, che giunse prima alla sua maturità, 
fu la sapienza e Tidealità dei greci, cosi anche nelVetà moderna 
la scuola, che prima pervenne a formarsi un metodo e poscia a 
concretarsi in un vero sistema, fu la scuola razionale ed ideale.... 
Di questo fatto si possono assegnare varie cause. Ma la vera 
causa, quella psicologica, che riassume tutte le altre, deve essere 
trovata nella stessa natura dell'uomo, delle cui potenze mentali 
la più celere ne' suoi progressi suole essere la potenza di ragio- 
nare ed astrarre ; la quale, se riesca ad aver confidenza in sé 
stessa, ben presto si spinge a tale altezza di voli che la potenza 
di osservare, come^pure quella di ritenere e di raffrontare, sten- 
tano a seguirla. È questo il motivo per cui nella vita degrindi- 
vidui, in quella de' popoli ed anche in quella della scienza, il pe- 
riodo della prevalenza esclusiva della idealità suol precedere 
quella in cui le tendenze alla idealità cominciano in parte ad es- 
sere corrette e raffrenate dall'osservazione e dall'esperienza „. La 
Vita del Diritto^ Torino, Fratelli Bocca, Editori, 1880, Libro ii, 
Gap. I, § 176, pag. 323-24. Questo sta bene; ma il Carle non 
adauce la ragione per cui la facoltà di astrarre precede sempre 
quella di osservare e si ferma all'effetto senza rimontare alla 
causa, la quale si trova, parmi, spiegata ne' principi da me stabi- 
liti. D'altro canto il Carle avrebbe completato la teoria se, an- 
dando più innanzi, avesse dimostrato meno metafìsicamente che, 
per motivi quasi identici, esercita più attrattive e ha un dominio 
più generale la scuola astratta o ideale. H Vico dice, che prima 
vengono i poeti e poi i filosofi; ma poteva aggiungere che nel 
mondo, generalmente, i poeti piacciono più de filosofi. 
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Bisogna distinguere, però, tra sogn,o e sogno, tra uto- 
pia ed utopia. Vi sono i sogni e le utopie assurde, ma 
vi sono benanco i sogni e le utopie, che hanno un fondo 
di verità, che sono gFistinti luminosi dell'avvenire * e 
perciò stesso, prima o poi, del tutto realizzabili. Se non 
che questi ultimi, considerati a questa stregua, non sono 
più sogni, non sono più utopie : sono, invece, aspirazione 
ardente, spinta irresistibile dell'umanità alla conquista 
dei propri diritti e delle proprie prerogative, che il bujo 
dell'avvenire tiene involte nelle tenebre o che, conqui- 
state prima, la mano della tirannia ha strappate con la 
prepotenza. Tutto sta, quindi, nel vedere dove finisce 
il sogno che resterà sempre sogno e dove comincia la 
realtà in germe che doventerà un fatto compiuto; nel 
ridere di quello e nel seguire questa con tutte le forze 
dell'anima, con volontà decisa, con coraggio spinto sino 
al sacrifizio. Solo in questo caso la lotta è bella, è alta, 
è nobile, è solenne: è lotta di forti che vogliono riven- 
dicare qualcosa di santo e di vero che loro spetta; men- 
tre quell'altra lotta, la lotta che vuol portare il cielo in 
terra, che vuol conquistare il regno della luna, è lotta ri- 
dicola ed infantile: ahimè alla fine, per frutto non invi- 
diabile della gran battaglia, si stringerà una nube invece 
di Giunone! 

Cade con ciò l'accusa sciocca che generalmente dai 
pensatori tabaccosi si fa alla scuola che propugna un 
concetto positivo e pratico della vita. Si dice, infatti, 
ohe questa scuola toglie ogni impeto generoso, taglia le 
ali al genio eroico e castra l'anima dei suoi sentimenti 

^ In qnesto senso parmi debbansi intendere le seguenti giuste 
quanto enfatiche parole di Embrico Amari : " L'intelletto applica 
per r induzione i principi dei fatti osservati ai fatti non osser- 
vati, né dedotti ancora e da quello che è arditamente trascende 
a quello che deve essere j e, quasi soverchiando la propria natura, 
da semj^lice spettatore si tramonta in legislatore dei fatti e pro- 
feta della natura. Questo è Pultimo grado della cognizione umana, 
il punto più sublime cui possa sollevarsi l'intelletto nella ricerca 
del vero, perchè è testimonianza della sua natura divina ,,, Critica 
d'una scienza delle legislazioni comparate, Genova 1857, pag. 16. 
Tutto sta, però, a non eccedere nella profezia e a non prendere 
molto alla lettera la professione di profeta. 

2 — CiMBALi, Spedalierif Voi. ii. 
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più santi. Si dice ancora, che questa scuola è la più di- 
chiarata nemica del progresso morale e materiale; riden- 
dosene dell'ideale e consigliando, a non ribellarsi ad ogni 
sorta di realtà, finisce per abbrutire il genere umano. 
Che questa scuola si rida di certi impeti, di certi sen- 
timenti, di certi progressi, di certi ideali, è vero; ma è 
vero altresì, che essa si ride solo di quegli impeti che 
sono fuochi di paglia, di quei sentimenti che si appagano 
del vuoto, di quei progetti impossibili e di quegli ideali 
che ripugnano alla natura dell'uomo, che non si possono 
raggiungere giammai e che per ciò costano molto e non 
danno nulla, ricevono in olocausto gioje ed entusiasmi 
e ricambiano con amarezze e disinganni : di tutt'altro 
essa non ride, ma incita sempre a perseverare per otte- 
nerlo; e questo perseverare in cose effettuabili si allon- 
tana di molto, oh di molto ! da quel perseverare cieco in 
cose assurde: nel primo caso abbiamo il perseverare in- 
conscio ed inutile del fanciullo, nel secondo quello conscio 
e concludente dell'uomo maturo. 

Ma la ragione e il torto, come scriveva acutamente 
il Manzoni, non si possono dividere con un taglio netto 
e preciso; onde tutto il gran problema consiste, come 
s'è dianzi accennato, nel ricercare e nel conoscere quello 
che è compatibile con la natura umana e quello che non 
lo è, quello di cui si può andare in traccia e quello che 
non bisogna volere giammai. Ora questo non è molto 
facile e perciò avviene spesso, che, con tutta la buona 
volontà in contrario, si corre appresso a sogni incante- 
voli, a farfalle dalle ali dorate, a fantasmi seducentis- 
simi e ingannatori. Si può fissare nondimeno Una regola 
generale che dia i caratteri sicuri per discemere quello 
che è possibile. Diceva Guido Cavalcanti : quello che do- 
vrebbe essere non è stato mai; dunque non è. 

Forse la vera regola per distinguere la realtà dal sogno 
sarebbe questa indicata con sano umorismo dal maestro 
di Dante. Credete pure, che le leggi fondamentali della 
natura non si cambiano mai: sarebbero poco fondamen- 
tali, altrimenti: esse perseverant in aeteìmum; e in queste 
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sapienti parole sante c'è tutta una filosofia, anzi la filo- 
sofia più grande del mondo/ Certo non da oggi comin- 
cia a sognare l'uomo; ma ha cominciato a sognare da 
che è venuto sulla terra. Ora perchè mai non si sono ve- 
rificati i suoi sogni più splendidi, per cui spesso ha anche 
sparilo allegramente il miglior sangue deiranima? Gli è 
perchè quello che non può e non deve essere, non è stato 
né sarà per tutta l'eternità; ed è senza dubbio una 
nuova illusione, che ha l'illusione d'essere poggiata su 
bìtsi positive, quella per cui i cosi detti evoluzionisti cre- 
dono possibile, in un avvenire più o meno lontano, un 
mutamento nella natura umana. E certo una grande legge 
della vita dello spirito e della materia quella dell'evolu- 
zione; ma non bisogna intenderla nel senso, che quello 
che oggi è bianco domani sarà nero e viceversa : si tratta 
soltanto di evoluzione formale ; la sostanza resta identica 
sempre. Qualunque sia la forza dell'evoluzione nel mondo 
fisico, il giorno resterà giorno e la notte notte; e del 
pari qualunque sia la forza dell'evoluzione nel mondo 
morale, l'uomo non lascerà di amare più sé stesso, che 
gli altri e se arriverà ad amare in certi casi gli altri lo 
farà perchè amerà di più sé stesso. Sono quindi abbastanza 
ingenui quelli i quali pensano, che le teorie sull'uomo di 
Machiavelli non sarebbero state cosi feroci se egli avesse 
concepito sino allora la gran legge dell'evoluzione. Infatti 
con tutta la gran legge dell'evoluzione di recente scoperta 
sono sempre vere queste massime che enunciava fin da' 
suoi tempi l'autore del Principe : ^ È molto più sicuro 
l'essere temuto, che amato „. ^ Gli uomini dimenticano 
piuttosto la morte del padre, che la perdita del patrimo- 
nio „ . " Chi voglia fare in tutte le parti professione di 
buono conviene che rovini fra tanti che non sono buoni. „' 

- E profonda questa osservazione che Haller fa a proposito 
degli utopisti della Rivoluzione : " Gomme si tout ce qui est hi- 
storique etait nócessairement faux au contraire à la raison, et 
qn'il n'y eut de légitime ou de raisonnable que ce qui n'existait 
jamais, ou ce qui est raéme impossible „. Héstauration de la 
science politique, Paris, 18?4, voi. i, p. 28. 

2 Lo Spencer, il patriarca dell'evoluzionismo, si accosta evi- 
dentemente a questo pensiero di Machiavelli là ove dice: "Si 
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Tutt'al più, se sotto i ponti dell' Amo il Machiavelli avesse 
visto passare l'acqua che è venuta giù da allora in qua, 
avrebbe confortato le sue osservazioni con altri esempi: 
invece del Duca Valentino avrebbe preso per modello il 
principe di Bismarck, l'autore della formola la forza 
schiaccia il diritto. Ma anche il divulgatore più insigne 
della gran legge dell'evoluzione, lo Spencer, in un momento 
di sconforto, quando non gli sorrise più la speranza cosi 
calorosamente concepita d'un migliore avvenire per l'u- 
manità, si lasciò sfuggire queste desolate ma verissime 
parole : " È manifesto, che dobbiamo considerare Vuomo 
ideale come esistente in uno stato sociale ideale „. Tradotte 
in brutta prosa, le parole del moralista inglese suonano 
cosi : è un semplice assurdo Vuomo ideale, come è un as- 
surdo più semplice ancora lo stato sociale ideale. 

Con tutto ciò, il sogno^ l'utopia, o Fideale che vogliamo 
chiamarlo, come un serpentello alato, sgattajola da ogni 
dove, sfugge qualunque realtà e fa capolino sempre nella 
vita degl'individui come in quella dell'umanità. Meno 
male che in fondo produce qualcosa di concreto e di 
reale: produce la forza invitta di andare avanti, anche 
attraverso i precipizi e le spine. E per chi non ha l'abito 
della realtà, il sogno, l'utopia, il falso ideale rappresenta, 
bisogna convenirne, una virtù magica e salvatrice. 

§ 3 — Avete visto mai schiere gaje e rumorose di fan- 
ciulletti intomo a de' mucchi di sabbia intenti tutti, e 
colla massima serietà del mondo, a scavarvi dentro e a 
fabbricarvi, ognuno per conto proprio, un bel palazzo, una 
bella chiesa, un bel castello, un bel mausoleo? 

La loro gioja è immensa nel vedere che quel facile 
elemento si presta di buona voglia alle loro bizzarrie, e 

richiede ana certa omogeneità fra la condotta di ciascun membro 
di una società e la condotta degli altri. Tra gente perfida e to- 
talmente priva di scrupoli completa veridicità e franchezza deb- 
bono apportare rovina. Se tutti quelli che la circondano ricono- 
scono solo la legge del più forte, uno di cui la natura non gli 
permette d'infliggere dolore agli altri deve essere posto alle strette.^ 
Le basi della morale, Gap. xi, pag. 881. 
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lavorano e lavorano di lena. L'ojJera in men ohe si dice 
è compiuta ed essi la contemplano, la carezzano con gli 
sguardi soddisfatti, se ne sentono patroni assoluti e ge- 
losi e pensano che in quel palazzo potrà vivere benissimo 
la loro futura famiglia, che in quella chiesa potranno 
adorare Iddio e i santi del paradiso i loro figli, che in 
quel castello potranno gagliardamente difendersi dagli 
aesalti nemici, che in quel mausoleo i loro corpi mummi- 
ficati potranno sfidare tutte le vendette del tempo. Ma 
un buffetto di vento improvviso fa crollare d'un tratto 
il frutto di cosi grandi fatiche, di cosi grandi sudori; 
essi se ne accorano per un momento, doventano esaspe- 
ra tissimi; ma poi, più lieti e più rumorosi di prima, ri- 
cominciano a ricostruire sulle grandi rovine e da li a 
poco tutto è a posto, tutto restaurato, tutto ha ripreso il 
suo aspetto vitale e splendido. È cosi agevole fabbri- 
care sulla sabbia! 

Ebbene: voi, nel contemplare tutto questo lavorio 
vano, tutto questo riscaldarsi per nulla, tutta questa feli- 
cità eflSmera, non avete il coraggio di ridere: sorridete 
tutt'al più e il vostro è soltanto sorriso di benevola e 
affettuosa commiserazione. Che importa se un altro buffo 
di vento ha mandato a gambe all'aria un'altra volta i loro 
edifizi? Essi tornano la sera a casa quasi senza rimpianto : 
la notte sognano tante belle nuove imprese e il giorno 
appresso sono sul campo colla sicurezza di realizzare i loro 
sogni infantili e li realizzano. Almeno cosi vivono con- 
tenti e tranquilli e i disinganni non li colpiscono quando 
la serie delle loro illusioni è li pronta ed inesauribile. 

La stessa benevola e affettuosa commiserazione riem- 
pie l'anima, quando si contemplano tucti gli sforzi stre- 
pitosi e folli, che, nella distesa de' secoli, ha fatto e va 
facendo l'umanità, l'eterno fanciullo, per rompere final- 
mente il cerchio incantato della realtà che lo stringe 
inesorabile da tutti i lati e per fabbricarsi uno stato ideale 
fuori di essa, ove crede di poter vivere contento e felice. 
A un certo punto, però, stanchi di tanto commiserare, 
di fronte a cosi decisa volontà di prendere il sole con 
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le mani, di fronte allo spettacolo della inutile dispersione 
di veri tesori di coraggio e di forza, di fronte a sofferenze 
derivanti più da escandescenze stolte di menti che da ne- 
cessità fatali di cose, vi vien voglia di gridare e di sde- 
gnarvi contro tanti, che, in preda ad una follia ragionante, 
ad una cecità spaventevole, ad una testardaggine incredi- 
bile, lottano e sanguinano pel gran fine di far mutare a 
tratti di penna le leggi dell'universo. Ma un nuovo slan- 
cio di benevola commiserazione vi trattiene nel vostro 
giusto sdegno; e, lasciandoli fare, dite: — Forse quelli si 
pascono e vivono di assurdi, come altri si pascono e vivono 
di realtà; è anche questo un modo di vivere! 

Fino a un certo tempo non molto lontano da noi, la 
utopia, più che sotto forma di aspirazione ardente per 
l'avvenire, si manifestava come un rimpianto profondo 
del passato: si credette all'esistenza di un'epoca remotis- 
sima fortunata per gli uomini : epoca d'innocenza, di sem- 
plicità e di libertà grjande quella, in cui si viveva pie- 
namente felici. Popoli e poeti, rivolgendosi colla mente 
a que' bei tempi, a quella età da loro detta età dell'oro, 
mandavano sospiri profondi ed inconsolabili. Ah, il para- 
diso esisteva sulla terra e poi s'era perduto per sempre l 

^ Età fortunata, secoli avventurosi quelli che furono 
chiamati dagli antichi secoli d'oro non già perchè quel- 
l'oro tanto stimato da questa nostra età di ferro si con- 
quistasse allora con minore fatica, lua perchè da quelli 
che vivevano allora ignora vansi le due parole mio e tuo. 
Comuni a tutti erano le cose in quell'età innocentissima : 
nessuno avea d'uopo per alimentarsi se non se di alzar 
la mano e di cogliere dalle robuste querele quel frutto 
saporoso e maturo che loro offerivano liberamente. Le 
limpide fonti e gli scorrevoli ruscelli somministravano 
dolci ed abbondanti acque. Nelle fessure delle rupi e nelle 
cavità degli alberi stabilivano la repubblica loro le dili- 
genti e ingegnose api, oflfrendo senza premio veruno a 
qualunque rustica o gentil mano il frutto del dolcissimo 
loro lavoro. I grandi sugheri fornivano larghe e leggiere 
scorze per coprire le abitazioni fabbricate sopra rustiche 
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travi unicamente per difenderle dalla inclemenza del cielo. 
Tutto in quel tempo era pace, tutto amicizia, tutto con- 
cordia ; né ancora il pesante vomere del curvo aratro avea 
ardito di coprire ed investigare le viscere della prima 
nostra madre, perchè senza essere forzata da chicchessia 
porgeva da ogni banda del fertile e spazioso suo seno 
quanto poteva nutrire, sostenere e dilettare i figli che 
allora la possedevano. Le vaghe e semplici pastorelle an- 
davano scorrendo di valle in valle e di collina in collina 
co' capelli negletti, senza industriose trecce, senza più 
vesti di quelle necessarie a coprire ciò che in ogni tempo 
l'onestà comanda di celare. Non erano superfluamente 
adorni gli abiti come quelli de* nostri giorni che vanno 
tinti di porpora, né usavasi della seta in tante guise marti- 
rizzata. Erano allora le vesti tessute semplicemente con 
alcune foglie di verdi rombici e di ellera; e di queste 
apparivano cosi pompose e composte, come oggidì le dame 
di corte con tutte le rare e peregrine invenzioni insegnate 
dall'oziosa curiosità. Allora gli amorosi concetti dell'animo 
appaiesavansi con quella semplicità colla quale nascevano^ 
né si conosceva quel giro artifizioso di parole che li 
rende ora pericolosi, né si sapeva che cosa fosse la frode ; 
e, nella verità e nei candore, non fìrammischiavasi la 
malizia e l'inganno. La giustizia esercitava i suoi diritti 
senza che osassero recarle offesa l'interesse e il favore, 
da' quali a' nostri giorni è contaminata e avvilita; e non 
conosceva la legge che cosa fosse arbitrio di giudici, per- 
chè non eravi allora materia di giudicare o in cui doman- 
dar sentenza „. 

In queste belle e commosse parole, che il grande 
eroe Don Chisciotte della Mancia, il Cavaliere dalla tri- 
sta figura, l'amante fortunato della senza pari Signora 
Dulcinea del Toboso, rivolgeva ad alcuni caprai co' quali 
s' imbatté un giorno peregrinando in cerca delle gloriose 
avventure per cui è rimasto meritamente celebre nel 
mondo, é ben delineato il quadro dell'età dell'oro. Il 
Cervantes, mettendo queste parole in bocca all'immortale 
hidalgo, non ha fatto che raccogliere le tradizioni di 



Digitized by 



Google 



24 NICOLA SPEDALIEBI 

quelli che Taveano preceduto ne' verdi e luminosi regni 
della fantasia, e ne ha presentata una pittura cosi viva 
e parlante da invogliare a rimpiangere quei buoni tempi 
antichi anche i più incrudeli e da farci spiegare perchè 
l'umanità, che ama cullarsi sempre nelle dolci malinconie, 
si abbandoni con tanta compiacenza al rimpianto profondo 
di questi tempi che furono e che non saranno mai più. 
L'umanità così aveva un bel pretesto per piangere pe- 
rennemente senza timore di venire consolata una qual- 
che volta, perchè quello^ che passa, passa per non tornare 
mai più, e d'altro canto è grande e seducente anche la 
voluttà d'un dolore senza speranza* 

Si arrivò a un punto, però, in cui, non più i poeti, 
ma i filosofi credettero sul serio^ in un momento di de* 
liziosa vertigine anzi di reazione contro l'autoritarismo 
secolare ed assorbente, a questo magico idillio de' primordi 
della vita umana; se ne invaghirono con passione ardente, 
disprezzarono l'ordine stabilito, che loro sembrò zeppo 
di contraddizioni e di assurdi, e carezzarono il lieto pro- 
getto di fare migliaia e migliaia di passi indietro per ri- 
conquistare il paradiso perduto. Ora non era più il ma- 
ledetto frutto vietato colto da Adamo ed Eva, che era 
stato fecondo di tanti mali, e di tante sofferenze; era 
invece, la libera volontà dell'uomo, ohe, «abbandonando 
di proprio libero arbitrio uno stato di semplicità e di 
candore, aveva voluto mettersi in uno stato, lo stato so- 
ciale, in cui tutto è disordine, corruzione, odio, miseria 
noja. E l'impossibile parve possibile ; e il sogno fantastico, 
nell'ardenza del desiderio, parve realtà: la seduzione fu 
grande e non si vedeva quale ostacolo più potente avesse 
osato contrapporsi al raggiungimento di un fine cotanto 
nobile e cotanto necessario pel bene comune. 

Da qui la serie interminabile di recrimazioni violente, 
di imprecazioni sanguinose, di ribellione senza tregua, 
contro la povera e innocua società civile. Essa, preteso 
effetto brutale della volontà umana, era un'onta perenne 
fetta alla natura: la natura ci avea creato liberi, indipen- 
denti, uguali, buoni, senza bisogni e senza miserie; ed 
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essa venne apposta per farci schiavi, per scavare tra di 
noi abissi insormontabili, per farci odiare gli uni e gli 
altri, per farci divorare da' bisogni e morire d'inedia. 

L'ardimento era stato eccessivo : più grave delitto non 
poteva compiersi dall'uomo contro sé stesso e contro la 
gran madre natura, ch'è sempre buona e sempre prov- 
vida, e che si vendica solo di noi quando ci permettiamo 
di trasgredire le sue leggi più sante. Ah ! era stato l'uomo 
il maggior nemico di sé stesso, il fabbro de' propri do- 
lori e delle proprie tribolazioni. Qual odio non meritava 
quella parte dell'uomo che era giunta ad un accesso co- 
tanto disastroso ! Occorreva, dunque, una solenne ripara- 
zione : bisognava dare una memorabile mentita a questo 
miserabile orgoglio umano, che s'era voluto ribellare a' 
decreti della natura e acconciarsi una vita a proprio gusto, 
commettendo un incesto, uno stupro violento in persona 
della gran madide, che nessuna pena al mondo avrebbe 
potuto mai giustamente punire. 

Ed eccoci cosi giunti alla gloria del tanto decantato 
Stato di Natura, al disprezzo della società e di quanto 
essa produce : scienze, lettere, arti, commerci, tutto. La 
scienza ha tolto all'uomo il profumo più bello che possa 
adornarlo e che possa rendergli più gradita la vita: la 
semplicità e 1' ignoranza. Le lettere e le arti hanno 
creati bisogni fittizi di spirito per far trascurare i biso- 
gni innati, quali sono quelli di contemplare il bello, non 
nelle misere riproduzioni umane, ma nei vivi e palpitanti 
spettacoli della natura. I commerci hanno creato fastidi 
inutili : l'uomo può vivere di quel che dà la terra che lo 
fa nascere: il tendere a nutrirsi e ad usare roba che 
danno altre terre lontane è frenesia di lusso sfacciato. 
In vista di tanti mali prodotti dall'essersi il genere umano 
riunito in società, non occorre che rinunziare a questo 
legame fittizio, disciogliersi una buona volta e riprendere 
la primitiva semplicità, la primitiva indipendenza, la pri- 
mitiva eguaglianza, la primitiva felicità. La volontà del- 
l'uomo ha creato il vincolo sociale; la stessa volontà, 
altrimenti inspirata, può discioglierlo. Non si può scio- 
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gliere un contratto, le cui condizioni essenziali son ve- 
nute meno? E vecchia sentenza: Eodem modo solvitur, 
quo colligatum est 

§ 4 — L' incaniÉizione ideale di questo morboso stato 
psicologico dell'umanità, a' tempi moderni, si sa da tutti, 
è Gian Giacomo Rousseau, come P incarnazione reale di 
esso è la rivoluzione francese; ma, prima di discorrere 
delle teorie e delle conseguenze delle teorie del filosofo 
ginevrino, crediamo bene risalire un po' indietro per tro- 
vare un pensatore italiano, il quale, due secoli prima di 
Rousseau, avea decantato splendidamente come lui le 
delizie dello stato di natura e fatto egualmente una ter- 
ribile requisitoria contro lo stato sociale. 

E questo pensatore italiano un vescovo Cremonese: 
Gerolamo Vida. Egli scrisse, in elegantissimo latino, i 
dialoghi sulla Dignità della repubblica alla maniera plar 
tonica. L'epoca è quella del Concilio di Trento. La 
scena è in que' dintorni, in una villa dello stesso Vida, 
dove vanno a trovarlo e a disputare dottamente con lui 
eminenti prelati seguiti da lungo stuolo di preti. 

Un giorno, è il Cardinal Flaminio che fa l'apologia 
dello Stato di natura. ^ Sì strana fu la sorpresa, che io 
ebbi scorrendo questo scritto — dice Giuseppe Ferrari * — 
che appena poteva credere ai miei occhi: un latino de- 
gno di Cicerone parlava per la prima volta il linguaggio 
di Gian Giacomo Rousseau e il doppio anacronismo mi 
trasportava in un paese sconosciuto dove il paradosso di- 
ventava tesi ragionevole; „ 

" Bisogna essere ciechi — esclama il Cardinal Flami- 
nio,* — e aflfatto privi di senso comune per non vedere 
l'innumerevole, anzi infinita schiera di mali che piombò 

* Fbrrari, Corso augii scrittori politici italiani, Milano, Tipo- 
grafia Manini, 1862. Lezione xii, pag. 289 e segg. 

* ** Quis enim tam caectis et tara sensus communis expers non 
videat innumera ac pene infinita mala cura nascenti bus civitaii- 
bus in genus humanum irruisse, cumque ista tua, quam v^qua- 
quamque in coelum effers, communitate, liominumque conciliatione, 
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addosso agli uomini col costituirsi delle città : chi li fece 
cessar di vivere sui monti e nelle selve liberi e sciolti 
di qualunque legame fu causa di gran danno per loro. . , 
Fu Teseo che fece passare l'Attica da vita agricola e pa- 
storale alla vita civile e ancor vivente vide che l'Attica 
era decaduta e i suoi abitanti accusandolo di essere au- 
tore di pubblica calamità lo cacciarono in esilio. 

" Difatti guardate la città, e paragonatela con la cam^ 
gna: nella città sono molte e maggiori Je scelleraggini 
perchè vi sono molte cause a delinquere ; mentre in cam- 
pagna c'è sincerità, c'è innocenza, c'è candore e perciò 
nessuna offesa, nessun artifìcio, nessuna simulazione. E 
ciò perchè? li ove si trova maggior concorso di uomini 
c'è corruzione ; al contrario ove ce ne sono pochi domina 
la beatitudine. Dicono, che la società fu istituita per ren- 
derci più felici: ma s'ingannano a partito: essa è stata 
escogitata, invece, per introdurre ogni genere di corru- 
zionC) per saziare ogni umana cupidigia. Ed ecco ohe 
nel presente stato sociale, si commettono contro Dio e 
contro gli uomini tante turpitudini e tante nefandezze; 
quando i primi uomini i quali, sin dal primo nttscere 
di ogni genere di animali, alla maniera degli arcadi e 
de' ciclopi, passavano la vita nei monti e nelle selve, li- 
beri e senza il vincolo della comunità, seguivano il giu- 
sto ed il buono non costretti dalla legge ma guidati dalla 
natura, ed erano santi ed innocenti senza aver bisogno 
ne delle leggi di Licurgo, né di quella di Solone, né di 
quelle delle Dodici tavole. 

^ Ond'è una vera calunnia il dire, dando credito alle 
parole, che in quei primissimi tempi gli uomini, a guisa 
di fiere, si mangiavano tra di loro, giacché nascevan 
senza alcun senso di giusto e di pietà. Prima che sor- 
gessero torri e bastioni una era la città del mondo; ob- 



ingentem rerum pertubationtm fuisse secutam et illum, qui pri- 
mus in Sylvie et motibus dispersos hominis in cactus congregava, 
multorum et magnorum malorum causam extitisse* . . . Olim enim 
ecc.„— M. HiBRONiMi Vida, Cremonsnsis, Albae Episcopi, Dialoghi 
de Reipublicae dignitate. 
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bediva ad un solo reggitore, Iddio, e il suo nome era 
rispettato e temuto sotto l'impulso del cuore e colla ta- 
cita adesione della natura. Ogni famiglia formava una 
repubblica; nessuna mollezza; non costumi eflfeminati; 
tutti erano eguali e non essendovi né regni, né magistra- 
ture, non conoscevasi Tambizione che viola tutte le leggi 
divine ed umane ; non erano note le sedizioni, le guerre, 
le calamità che sconvolgono gli Stati ; non immaginavasi 
il gran latrocinio delle milizie che nei nostri tempi si 
pascono di stragi sconosciute agli antichi, e se parlasi 
ancora dell'età dell'oro si é perché gli uomini non sanno 
dimenticare Tepoca primitiva della loro fejicità..„. **A che 
servono le leggi? — continua il Cardinale FlaDiinio— a co- 
stituire la servitù che i sapienti dicono peggiore della 
morte^ ad obbligarci a vivere sotto il cenno altrui, a fin- 
gere in noi una seconda natura, a renderci non migliori, 
ma più astuti, e ad insegnarci non la giustizia, ma Parte 
di litigare, d'onde viene il proverbio che il sommo dritto 
è somma ingiustizia. Felice, l'età in cui non eranvi legffi, 
né plebisciti, né fazioni, né frodi, né usure, né imposte, 
né avarizie, né ambizione, né gloria, né ricchi, né po- 
veri, né assedj,, né stragi, né guerre, né rivoluzioni. Noi 
adesso non siamo più uomini, noi d'uomini non abbiamo 
che la forma,, . ^ Dove^ esser crocifisso— -conchiude egli — 
io diro apertamente il mio pensiero e vorrei ohe la mia 
voce fosse intesa da tutte le nazioni: odami la natura, 
odami l'umanità. Essendo ormai avverato, che, costrutte 
le città, moltiplicaronsi i mali degli uomini e tutti quasi 
i vizi h^anno fatto irruzione nel genere umano, e siccome 
la nostra n^a peggiora di continuo, in modo che la 
vendetta del cielo ci minaccia, ed essendo ridotto a tale 
da non sopportare né i nostri vizi, né i rimedi; io credo, 
che, lasciate le città ed ogni consorzio, si debba far ri- 
torno alla solitudine dei campi e lasciare questa immane 
belva dello Stato, volgendo il tergo ai regni, agli imperi, 
agli onori, alle dignità, alle ambizioni^ alle ricchezze e 
alle vuote glorie che tanto ci tormentano. Togliamoci 
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da questa società pazza e perversa; che la giustizia di- 
scenda una seconda volta sulla terra. Che hawi di più 
dolce e più soave che vivere secondo natura? „ 

Ma questa diatriba contro la società civile che il 
Vida mette in bocca al Cardinal Flaminio, a cui fa te- 
neramente rimpiangere l'abbandonato Stato di Natura, 
non ebbe, né potea avere influenza pratica alcuna in quei 
tempi: prima di tutto perchè infine dell'opera stessa si 
dimostra con grande evidenza, che lo stato di natura è 
semplicemente un'illusione, una fantasia, un sogno, e 
che il solo stato confacente all'uomo è quello sociale, 
venendosi cosi ad attenuare di molto le ardite tesi soste- 
nute dal simpatico Cardinale; e poi perchè allora non 
era così decrepita la vecchia Europa da sentire assoluto 
ed urgente il bisogno di ricostituirsi e disperdere le ru- 
ghe deformatrici della cosi detta civiltà facendo un ba- 
gno miracoloso nelle pure sorgenti della natura. Questo 
bisogno, che dovea essere comunemente sentito e soddi- 
sfatto pii\ tardi, era bènsi presentito fin da quell'epoca 
dai pensatori, giacché come il lampo precede il tuono, 
cosi l'ordine delle idee suol precedere quello dei fatti. 

Già, prima del Vida, il Machiavelli propugnava il 
ritomo ai principi, il far tavola rasa ; epperciò egli stesso 
opponeva gli svizzeri agli italiani, faceva l'apologia del- 
l' ignoranza e della crudeltà, ed augurava un nuovo stato 
primitivo all'Italia, appunto come Tacito opponeva la bar- 
barie dei Germani all' incivilimento romano e i padri 
della chiesa preferivano gli uomini integri dell' invasione 
all'insanabile corruzione dei loro concittadini.* 

Né questo fatto é senza significato ; ne ha uno gran- 
dissimo, invece: significa, che i primi germi delle muta- 
zioni sociali moderne si trovano tutti nel pensiero e 
nella vita italiana del Risorgimento. Il medio evo, in- 
fatti, che, con bagliori sanguinosi, ebbe in Italia gli ul- 
timi suoi ferrei rappresentanti nei tirannelli, dhe, senza, 
paura e senza rimorsi, si contendevano, coi veleni e coi 

^ Ferrari, Op. cif. 
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pugnali, le Signorie, trattandosi fra loro oome belve, e 
trattando i soggetti come schiavi; dovea avere anche in 
Italia la sua prima e decisiva reazione, che, discreditan- 
dolo per sempre in tutto il suo spirito informatore, era 
destinato ad arrestargli bruscamente il cammino nel do- 
minio della storia. Di fronte a un potere costituito con 
le efferatezze dei delitti, sostenuto con le armi perenne- 
mente disposte ad una difesa senza pietà ed esposto non 
meno perennemente al pericolo di soggiacere vittima di 
tetre congiure e di truci tradimenti; di fronte a tanto 
scempio che si faceva di ogni senso di giustizia, di mo- 
ralità e d'ordine, che pure ha un culto sacro nella na- 
tura dell'uomo, la coscienza dei popolo dovea una qual- 
che volta ripiegarsi sopra se stessa, chiedersi se era giusto 
Tessere zimbello di pochi ambiziosi efferati e ribellarsi 
ad uno Stato che sembrava ed era infatti una creazione 
affatto personale. 

Da qui cominciò a sorgere, come per contrapposto, 
Fopinione che 1© leggi e le istituzioni siano un trovato 
dell'uomo politico e non già un risultato naturale della 
storia, dello svolgimento sociale e civile de' popoli. Da 
questo punto ancora cominciano a delinearsi i nuovi 
tempi; perchè, se pel Medio Evo lo stato e la storia 
erano un'opera della Provvidenza, in cui nulla potevano 
la ragione e la volontà dell'uomo ; pel Rinascimento, in- 
vece, tutto doventa opera dell'uomo, che, se non riu- 
sciva, doveva dolersi solo di se stesso e anche della for- 
tuna a cui si dava pur grandissima parte nel destino 
delle cose umane. Ed ecco cosi affermata, incontro alla 
tirannide, la libertà; ed ecco cosi che s'inaugura quel 
regno dell' individualismo, che, se dovea costare al genere 
umano molto sangue e molte lacrime, veniva al mondo 
per rivendicare dalla secolare oppressione il deposito vio- 
lato de' propri diritti. 

Senza dubbio, l'opinione omai sorta, come reazione a 
tanto dispotismo, che tutte le istituzioni sociali, lungi 
dall'essere effetto di necessità ineluttabili di natura, po- 
tevano mutarsi o cancellarsi di punto in bianco a seconda 
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dell'arbitrio umano, fu un'opinione esagerata, che ^ di- 
venne poi un errore assai generale e funesto^.' Il fatto 
è vero e non può negarsi. Ma tutto sta a dimostrare, 
che di quel fatto si sarebbe potuto fare a meno. È inu- 
tile sostenere, che l'evoluzione evita la rivoluzione. Que- 
sto è un principio vero in astratto e in certi casi parti- 
colari, non ne' grandi rivolgimenti storici e sociali in cui 
sono grandi ed ostinati gl'interessi che sostengono l'ina- 
movibilità delle sorti umane; è quistione di vita o di 
morte per loro e si reggono sino all'ultimo sangue e non 
cedono se non alla estrema violenza. Con qualunque sole 
di civiltà, quindi, l'umanità ha spesso bisogno di doventar 
cieca, di far de' salti mortali, di correre all' impazzata, 
fremènte, e poco le importa se nella corsa folle è dila- 
niata da' precipizi che incontra e se rovescia il frutto su- 
dato della civiltà di tanti secoli. Essa arriverà dove si 
propone non curante che de' suo' attuali bisogni, sicura 
della vittoria. * 

E allora, conformemente alle nuove tendenze dell'e- 
poca, sorgono i nuovi principi che debbono giustificarle ; 
e se, nel medio Evo, non mancarono teologie per giusti- 
ficare, anche esagerandola, l'opera della Provvidenza; nel 
Rinascimento non doveano mancare altresì gli apologisti 
esagerati della libertà. E gli apologisti della libertà non 
mancarono: anzi ce ne doveano essere cosi ardenti che 
non si contentavano di rivendicare la libertà sociale : era 
ben poca cosa questa : essi volevano la bella, la feconda, 
la sana libertà primitiva. Trovandocisi già impigliati, 
voleyano riesaminare a fondo la questione ; e, dovendo 
fare un passo verso la felicità del genere umano, vole- 
vano riconquistargli quello che credevano il paradiso per- 

* ViLLARi, Machiavelli e i suoi tempi y Firenze, Sucessori Le 
Monnier, 1877, voi. i, Introd., pag. 13. Il Villari, mette bene in 
rilievo questo stato di cose. 

* " Nessuna esperienza ha ancora somministrato un esempio, che 
dimostri essere possibile di fare un passaggio naturale, durevole 
e sincero dalla monarchia illimitata alla monarchia costituzio- 
nale ; che vi sia una via regia, la quale conduca alla libertà po- 
polare. „ Gbrvinus, Introduzione alta storia del secolo xix, traau- 
zione Fbrblli, Torino, Tipografìa Favale e Comp. 1854, pag. 122. 
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dato e rimetterlo nello stato di natura, in quello stato 
felice in preda alla sua eguaglianza, alla sua indipendenza^ 
alla sua docilità, alla sua spontaneità antica. Tutt' al 
più facevano con lo sitato sociale una transazione, ma una 
transazione larga e tutta a favore del popolo. Certamente 
è esagerazione pazza questa ed esagerazione ch'è stata^ 
pure gravida di errore e di funeste conseguenze ; ma, per 
ottenere il giusto, spesso occorre volere l'ingiusto; per 
ottenere il possibile spesso bisogna volere V impossibile ;. 
e quest' ingiusto e questo impossibile si vuole spesso come 
fosse giusto e possibile, assolutamente giusto e assolu- 
tamente possibile. Siamo sempre li: al miraggio d^i 
neofiti, che lottano e sanguinano anche per ciò che è 
assurdo, che non tollerano termine di mezzo, che vo- 
gliono dar di frego a tutto Tordine presente di cose senza 
valore e in piena opposizione coir ideale che splende di- 
nanzi agli accesi occhi loro. San Paolo esagera Cristo 
ed assicura il trionfo del Cristianesimo ; come i nuovi so- 
stenitori dei diritti umani, tendendo a condurre Tuma- 
nità al preteso stato di natura, le assicurano la libertà 
civile.^ 

§ 6 — Da quest'epoca la base del diritto pubblico si 
sposta essenzialmente: campata prima sulle leggi fonda- 
mentali della natura o sui decreti inviolabili della Prov- 
videnza, poggiò dopo sulla volontà arbitraria dell'uomo, 
doventando cosi un elemento del tutto variabile e flut- 
tuante. Prescindendo da qualunque dato dell'esperienza; 
dimenticando anzi di proposito tutta la storia, si assegnò 
una nuova origine agli Stati. Gli uomini, si diceVa, vive- 
vano prima dispersi, isolati e senza alcun legame sociale, 
nella viva campagna, e godevano piena libertà, piena in- 
dipendenza, piena eguaglianza: non vi erano né padroni, 

^ Scrive bene il Carlb : ^^ È de' sistemi nella scienza, come delle 
fazioni nella politica^ che essi sogliono essere spinti a latte le con- 
seguenze di cui possono esser capaci, prima che le manifeste esage- 
razioni ed eccessi a cui pervengono costringano la ragione umana, 
a dare a ciascuno la parte che veramente gli spetta „. Op. cU. 
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sociale; ed esfigerare in tal guisa l'individualismo trion- 
fante da far gustare all'uomo non solo la voluttà di esser 
libero, ma anche quella di farsi schiavo di proprio libero 
volere e ciò per meglio provare, anche ex absurdo, il 
suo sacrosanto e innato diritto di libertà. 

Credete voi che la dottrina, la quale vieta il suicidio, 
sia più liberale di quella che lo permette? Al certo, nel 
primo sistema l'uomo si trova vincolato da molti lega- 
mi estrinseci, servo di non si sa quanti padroni, mezzo 
a non si sa quali riposti fini, doventando così una mac- 
china, un automa che non può disporre in niun modo 
di sé stesso: al contrario, nell'altro sistema, l'uomo è 
eminentemente libero delle proprie azioni e può benissi- 
mo vivere se gli piace di vivere, come può morire se il 
vivere gli nuoce senza vedere speranza alcuna di salva- 
mento. 

Però altro è riconoscere la libertà d'ammazzarsi, al- 
tro è consigliare o costringere ad ammazzarsi. Ora lo 
stesso avviene nella presente questione della servitù vo- 
lontaria. Il riconoscere la libertà di farsi servo non con- 
siglia od obbliga a farsi servo: dimostra solo, come si 
è avanti detto, che l'uomo nato libero, non solo ha la 
libertà di esser libero, si bene quella di farsi, volendo, 
servo, e ciò a maggior gloria della liberà: perchè, in 
fin d^' conti, una servitù volontaria non sarebbe più ser- 
vitù : Volenti non fit injuria. Ecco, secondo me, in qual 
senso largo deve intendersi la dottrina di Grozio : cosi si 
vedrà un trionfo della libertà dove finora non s'è visto 
che una sconfitta di essa. 

Ma l'amore di Grozio per la libertà umana è li a pro- 
varlo la sua dottrina sulla sovranità. La sovranità, in- 
fatti, secondo Grozio, non è un' istituzione mistica disce- 
sa dal cielo, una grazia superiore alla ragione di cui 
gioiscono eccezionalmente certe persone; ma un diritto 
naturale, il quale risiede nella società stessa, nella società 
tutta intera, comunque possa essere delegata ed esercitata 
sotto diverse condizioni. E, in conformità di questo prin- 

4 ^ CniBALi, Spedalierii Voi. n. 
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cipio, Grozio definiva lo Stato: " Una riunione perfetta 
di uomini liberi ed associati per godere la protezione 
delle leggi e per la loro utilità scambievole „. 

Inoltre, aggiunge Q-rozio : " Tutta la gente per bene 
è d'accordo su questo punto: che, cioè, se i sovrani co- 
mandano qualcosa di contrario al diritto naturale o a' vo- 
leri di Dio, non bisogna secondare i loro ordini ; perchè, 
quando gli apostoli hanno detto che si deve ubbidire a 
Dio piuttosto che agli uomini, essi si sono appellati ad 
una regola infallibile scolpita in tutti i cuori e che voi 
troverete espressa quasi con le medesime parole in Pla- 
tone „.* Senza dubbio, in questo caso^ la resistenza de- 
v'essere puramente passiva, ma Grozio enumera un certo 
numero di circostanze nelle quali la resistenza diventa 
legittima sotto un'altra forma. Per esempio, nulla v'ha 
che ci obblighi a soffrire, da parte dell'autorità sovrana, 
la violazione delle leggi ch'esso ha giurato di osservare, 
il tradimento, l'alienazione del territorio naìiionale, un 
governo evidentemente ostile all'interesse pubblico, la 
distruzione delle libertà de' cittadini, l'usurpazione dei 
diritti spettanti agli altri poteri. Il principe che ha cosi 
misconosciuto i suoi doveri più santi non è più protetto 
dall'inviolabilità della sua persona e della sua corona. 
Egli può essere deposto, bandito e punito anche con la 
morte.* Se non che Grozio, rifacendosi a S. Tonj.maso, 



1 Op. cit. Libro I. cap. i, § 14. 

* 0^. cit. Libro I, cap. iv, § 1. 

^ Op, cit Lib. I, cap. IV, § 1. — È doloroso notare, come il 
nostro grande Alberigo Gentili, cbe precorse luminosamente il 
Grozio nel fondare la scienza del diritto internazionale, abbia o- 
scurato poscia non poco la sua fama di amico deir Umanità con 
le sue due dissertazioni Puna intitolata Dell'assoluta potestà re- 
gia e l'altra Dell'uso della forza sempre ingiusto ìie* sudditi 
contro il principe, " Né lo scusano — scrive severamente Au- 
relio Saffi -- le condizioni e le congiure de' tempi, che non si 
tratta mica in quelle diatribe cortigiane di condannare soltanto 
gli attentati dell'arbitrio privato alla vita del principe e le teo- 
riche onde alcuni pubblicisti tanto protestanti che cattolici, li 
fiustl£cavano, ma di affermare puramente e semplicemente il 
ogma dell'assoluta signoria del monarca e della obbedienza pas- 
siva de' sudditi posponendo ad esso le natie libertà de' popoli; e 
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vuole che il castigo sia declamato dalla necessità e au- 
torizzato dalle leggi. Il tiranno, l'usurpatore si trova 
in guerra con la società; onde alla sola società appartie- 
ne il diritto di disporre della di lui vita e della di lui 
morte, ubbidendo alle leggi da essa stessa fatte : il quale 
diritto non potrebbe appartenere a un semplice indivi- 
duo : il tirannicidio da parte d'un solo non è permesso. * 

Eccoci ora ad Hobbes, a questo giuocatore di bussolotti 
il quale, scambiandoci allegramente le carte in mano, si 
serve del libero contratto sociale a scopo di tirannia e 
con una logica cosi inappuntabile da non far una piega. 

La base della dottrina di Hobbes è la violenza: in 
essa lo spettro sanguigno delle lotte civili dell'Inghilterra 
de' suoi tempi si riverbera intero e fa quasi paura. Ori- 
ginariamente, secondo Hobbes, tutti hanno diritto su tutto 
anche sulla stessa personalità umana: Jìm omnium in om- 
nia, ipsis hominum corporibus non exceptis, perchè il no- 



ia ragion naturale e giuridica de* limiti del potere sovrano. „ Di 
Alberigo Gentili e del Diritto delle genti, Boiogna, presso Nicola 
Zanichelli, 1878, Lettura terza, pag. 233-S4 

1 Intorno alla teoria dei contratto sociale accennata in Grozio 
valgono tant'oro le sedenti osservazioni dello Stahl: "Grozio 
diede vita ad un principio che, sviluppato con più larghe propor- 
zioni, condusse alla teoria di Kant e Rousseau e fineJmente di 
necessità alla rivoluzione francese. La teoria di Grozio che, cioè, 
il dovere di suddito sia fondato nel contratto tacito^ è un'idea 
non ancora ben chiara e distinta nella sua coscienza e senza se- 
condi fini; ma, non appena fu esplicata in tutta la ricchezza del 
suo contenuto e la logica ne trasse tutte le conseguenze possibili, 
fu quella che dopo un secolo distrusse l'ordine europeo. Nello 
stesso modo un fiocco di neve che si scioglie sulla vetta di un 
monte, non apparisce; ma se si rotola giù per la china, cade nel 

Profondo come rovinosa valanga „. Op, cit, pag. 189. I germi 
ella teoria del contratro sociale si trovano nella filosofìa ato- 
mistica de' greci. " Non sarà quindi meraviglia per noi — scrive 
il Carle — se Epicuro, il quale ebbe primo a spiegare in tutte 
le sue conseguenze la teoria atomistica dell'universo fisico abbia 
pur data una concezione analitica della Società civile e politica 
fra gli uomini, la quale per lui non è che un assembramento di 
individui che V istinto della propria utilith conduce a pattuire gli 
uni e gli altri ^^ Carle, Op, cit,^ pag. 473 — Vedi anche FiLO- 
Musi-GuBLPi, La dottrina dello Stato nell'antichità greca nei suoi 
rapporti con l'etica — Napoli, Tipografia dell'Ancora 1873, pag. 41 
— V. anche M. Gayau. La morale d'Epictire et ses rapports avec 
les doctrines contemporaines — Paris 1886, Felix Acan Edite ur. 
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stro diritto deve valere su ciò "che forma oggetto dei no- 
stro desiderio. D'altra parte, noi siamo tutti eguali, di- 
sponiamo di eguali mezzi; e, per conseguenza, abbiamo 
la speranza di conseguire ciò che ci piace. Così quello 
che uno possiede, tutti hanno il desiderio, il diritto e la 
forza di possederlo, ma nessuno cederà agli altri, né gli 
altri dovranno cedere a lui. Indi la lotta. Ecco ciò 
che costituisce lo Stato di Natura, in cui noi possediamo 
la pienezza dei nostri diritti e delle nostre forze naturali. 
Lo stato di natura è, dunque, stato di guerra, guerra di 
tutti contro tutti: Bellum uniuscujusqtie adversus unum- 
quemque; bellum omnium cantra omnes. Né é questa una 
condizione passeggera, capace di cessare una qualche 
volta: è, invece, uno stato normale, stato legittimo, na- 
turale, perché, in fin dei conti, l'uomo è naturalmente un 
lupo per gli altri uomini: Homo homini lupus. Ora, per 
ottenere la pace, un solo mezzo è possibile : rinunziare a 
tutti questi diritti illimitati, a tutte queste forze natu- 
rali in favore di chi eserciterà il potere regolatore, il quale 
non eserciterà legittimamente che il nostro stesso diritto. 
Questa rinunzia ha luogo sotto forma di un contratto 
sinallagmatico ; tutti si obbligano verso tutti di rinun- 
ciare a una egual parte della loro libertà, a una egual par- 
te del loro diritto naturale, la parte giudicata necessaria 
alla pace comune ; e questo contratto é l'unica base sulla 
quale si fonda la società; é, in una parola, il contratto 
sociale : quelli che, in una maniera o in un'altra, hanno 
accettato il contra.tto sociale, saranno parte d'un mede- 
simo popolo, saranno cittadini d'una stessa città. Non 
si dica, dunque, esclama Hobbes, che l'uomo, come lo 
chiama Aristotele, é un animale politico; non si parli 
più di questa tendenza innata nella società, della bene- 
volenza irresistibile dell'uomo verso i suoi simili che 
costituisce una legge della vita comune. La società è 
una situazione violenta contro natura, creata dall'egoi- 
smo e dalla paura. Non é vero che ci amiamo scam- 
bievolmente ; bisogna dire piuttosto che gli uni abbiamo 
paura degli altri. 
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La paura è il primo movimento che agita l'animo * 
davanti al proprio simile: essa, faori lo stato di natura, 
in società, vi perseguita con la medesima forza: noi ab- 
biamo paura degli stranieri, de' concittadini, de' vicini, 
de' domestici D'altra parte il nostro dovere è il nostro 
stesso interesse: tradire i patti sociali è lo stesso che 
tradire noi stessi. Onde la giustizia, secondo Hobbes, 
consiste nel rispetto alla legge scritta: ove non ci sono 
leggi scritte non v'ha né giustizia, né diritto. L'uma- 
nità, la carità, la modestia, la riconoscenza non hanno, 
come la giustizia, altro fondamento che l'interesse; i le- 
gislatori ed i filosofi le hanno prescritte come doveri per- 
chè le hanno riconosciute utili alla conservazione della 
società e della pace che ne é lo scopo unico e sostan« 
ziale. Ma, perché la società esista realmente e si fondi 
su una base solidissima, occorre che interveoga una vo- 
lontà onnipotente, che assorbisca tutte le altre e che di- 
sponga a suo arbitrio di tutte le forze del corpo sociale ; 
ed é questo ciò che si chiama sovranità. Hobbes quindi 
non riconosce punto dei patti tra sovrano e soggetti : una 
sovranità condizionata non sarebbe sovranità e fallirebbe 
allo scopo a cui è chiamata. Un vero contratto sociale 
esiste soltanto tra gli individui (pactum sociale inter sin- 
gulos): davanti al Sovrano, a cui hanno tutto liberamente 
delegato in perpetuità, essi non conservano nulla di 
proprio e son diventati completamente schiavi, perché 
altrimenti non vi sarebbe pace. Conseguenza di quest'or- 
dine di idee é, in primo luogo, che non vi é nella so- 
cietà né diritto, né instituzioni, né giustizia che non sia 
un'emanazione del potere Sovrano : sovranità, dunque, é 
sinonimo di potere «tòsoluto; e ciò vuol dire che il So- 
vrano tiene nelle mani le tavole delle leggi, la bilancia 
della giustizia, la spada della guerra e le chiavi del san- 
tuario; ohe é insomma, al tempo istesso, potere legisla- 

> La paura, secondo Hobbes, crea anche le religioni e le su- 
perstizioni. " Metus potentiarum iavisibilium^ flctae illae sintf sive 
ab historiis acceptae sirU pubblice, religio est: si pubblice acceptae 
non sint, superstitio y, Leviathan, 'P&rte i, Gap. vi. 
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tivo, potere esecutivo, potere giudiziario, temporale e spi- 
rituale. D'altro canto per Hobbes la sovranità non può 
e non deve incarnarsi ohe nella monarchia. Tutte le di- 
stinzioni che hanno fatto in proposito Platone, Aristo- 
tele, Polibio, Cicerone, Machiavelli e tanti altri, per Hob- 
bes, non hanno valore alcuno : non c'è distinzione che 
tenga per lui fra uso ed abuso di governo, tra lo stato 
regolare e quello di corruzione e decadenza ; per lui, agli 
occhi del quale non v'ha neppure differenza tra la giu- 
stizia e il diritto della forza. È inutile parlare di mezzi 
temperatori della monarchia: non vi può essere monar- 
chia senza l'eissolutismo. E Hobbes è spietatamente logi- 
co, non vede nemmanco la ragione de' temperamenti né 
in un governo aristocratico ne in un governo democratico : 
l'uno e l'altro dovrebbero essere del pari senza freni e 
senza limiti. Se non che, rifacendosi sempre alle sue 
idee, per lui il governo tipo è il monarchico e perciò il 
monarchico assoluto: questo solo può assicurare l'ordine 
e la pace ; mentre il suo contrapposto, il democratico, è 
il più pericoloso, giacché si risente dello stato di natura, 
cioè a dire dell'eguaglianza naturale degli uomini, della 
istintiva guerra di tutti contro tutti. 

Né, secondo Hobbes, la monarchia assoluta sopprime 
la libertà : non si può sopprimere una cosa che non esi- 
ste. Infatti come in natura non esiste la pretesa libertà 
morale essendo sempre il fato che ci trascina, così nella 
società non esiste la libertà civile giacché fondamento 
della società è la negazione di qualunque libertà, Nem- 
manco la monarchia assoluta è soppressione della giusti- 
zia: essa non esiste nello stato di natura o esiste sotto 
forma di diritto del più forte, ciò che produce l'anarchia 
e la guerra di tutti contro tutti. La vera giustizia è, 
dunque, la legge, ossia la volontà del sovrano; il quale 
è naturale che dia sfogo a' propri interessi ed alle proprie 
passioni: il popolo, al suo posto, farebbe lo stesso. Noa 
è neppur vero, infine, che la monarchia assoluta mette 
spesso il governo nelle mani d'un fanciullo o d'un in- 
sensato. Un fanciullo o un insensato non governano 
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mai : invece di essi governano, col loro nome, i tutori o 
i curatori. E vero d'altra parte, che gli interregni e le 
reggenze producono de' mali ; ma è vero altresì, che que- 
sta situazione, eccezionale nella monarchia, sarebbe abi- 
tuale nella democrazia: i governi di questa specie hanno 
perennemente bisogno di curatori, di protettori e sopra- 
tutto di dittatori, gente enfatica e inconcludente, ^ per- 
chè il popolo è un etemo fanciullo che non giunge mai 
ad essere uomo. Ma Hobbes, che conosceva quanta parte 
abbiano i fenomeni della eoscienza nelFesistenza umana, 
non credeva completo l'assolutismo politico scompagnato 
dall'assolutismo religioso. Onde, secondo lui, in chi di- 
spone a suo capriccio delle persone e delle cose, il di- 
ritto di regolare le coscienze; e, perchè questo diritto 
non resti lettera morta, è mestieri che la religione do- 
venti suo istrumento, e suo complice. Ed egli insegna 
bene nel Leviathan come possa un principe assoluto ginn* 
gore ad ottenere una tanta mostruosità. 

Spinoza si riattacca ad Hobbes, tranne alcune diffe- 
renze. Tutto il sistema politico di Spinoza può ridursi 
a questi due principi: liberta assoluta nel dominio del 
pensiero, autorità assoluta dello stato o del sovrano che 
lo rappresenta nel dominio dell'azione e de' fatti. Per 
lui la legge naturale comune agli uomini a' bruti ed a 
tutte le cose è fonte di ogni diritto. Conseguente a que- 
sta idea fondamentale, Spinoza dice che il diritto si e- 
stende fin dove si estende la potenza di ognuno : * il di- 
ritto cosi per lui non è altro che la forza,^ jus omnium 

^ " Quorum maxima pars rerum civilium imperiti sunt; cae- 
ttìi cum oratores sint, orationibus aut fucosis, aut inepte doctis 
sententia dicentes^ civitatem aut turbant, aut nihil juvant.^ levia- 
than, cap. XIX." 

^ ^ Unamquamque rem naluralem tantum juris ex natura ha- 
bere quantum potentia habet ad existendum et operandiim. „ 

3 u pgj. jy^ ^i institutum naturae nihil aliud intelligo quam 
regtUas naturae uniusóujusque individui secundum quas unum^ 
quodque naturaliter determinatum concipimus ad certo modo eri- 
stendum et operandum. Ex, gr, Pisces a natura determinati sunt 
ad notandumy magni ad minores comedendum^ adeoque pisces 
summo naturali juri aqua potiuntur et magni minores comedunt.y^ 
Tractatus theologico-politicus. C. x/i, De Reipublicae fundamen-- 
tis, 175. 
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in omnia. Però in tal modo gli uomini non potevano vi- 
vere, dominati com'erano dagli istinti naturali generatori 
di odio, d'ira di vendetta, d' inimicizia. Da qui l'idea 
di associarsi. Onde gli atti umani furono sottoposti alla 
collettiva volontà della potenza dell'universale. ' L'u- 
nione lungi dal diminuire accrebbe i diritti; giacché di 
tanto si accrescono i diritti di quanto s'invigorisce la 
forza con l'unione di tutti. Se non che la pace nata dal- 
l'unione può venir messa in iscompiglio dall'appetito. Da 
qui il bisogno di una forza coattiva per tener salda la 
fede data al patto. Ora se il diritto consiste nella po- 
tenza, quegli a cui questa potenza è trasferita, acquista 
il diritto assoluto, ossia la potenza assoluta e può gover- 
nare in maniera assoluta pel bene comune. ' 

L'autorità sovrana è cosi, per Spinoza, la potenza uni- 
versale de' singoli cittadini; è il principio che ravviva 
tutto il consorzio civile; è la sintesi di tutti i diritti; 
per modo che il più sacro dovere ohe incombe all'uomo 
è il rispetto assoluto alla sovranità, come il più grave 
delitto è ribellarsi a lei.^ Però egli non arriva alle con- 
seguenze assolutiste di Hobbes, perchè riconosce che gli 
uomini non possono privarsi di tutti i diritti per comu- 
nicarli all'autorità in una maniera assoluta. Infatti se 
Hobbes, senza riconoscere ne diritti, né doveri, né libertà, 
vuole che un patto una volta stabilito sia obbligatorio 
ad ogni costo ; Spinoza, al contrario vuole, che il patto 
sparisca quando lo scopo di esso, che é l'utilità, non si 
raggiunge. Del resto Spinoza stesso in una Epistola af- 
ferma quale sia in materia politica la rilevajite discrepanza 

* " Neque amplius ea vi et appetita uniuscvj^sque , sed ex 
omnium simul potentia et voluntate^ determinar etur, „ — Op, CU,, 
C. XVI, 179. 

* " Verum quiajam ostendimus jus naturale sola potentia uniu- 
scvjusque determinari, sequitur quod quantum unusquisque poten- 
tia, quam habet^ in alterum vel vi, vel sponte transfert; tantum 
etiam de suo jure alteri necessario cedere, et illum summus jus 
in omnes habere, qui summam habet potestatem^y^ Op. cit, xxi 179, 

3 Lillà, Filosofia del Diritto, Parte Generale, Napoli; Jovene 
Editore 1880. Il Lilla fa una giudiziosissima critica al sistema di 
Spinoza. V. anche Franck. Op. cit.j voi. ii, pag. 410 e segg. 
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tra lui e Hobbes: " Quantum ad poUticam spectat, di- 
scrimen inter me et Hobbesium, de quo interrogasi in hoc 
consistit : quod ego naturale jus semper sartum tectum con- 
servo, quodque snpremo Ma^fistratui in qualibet Urbe non 
plus in subditos juris, quamjuxta mensuram potestatis qua 
subditum superai, competere statuo,quod in statu naturali 
semper locum habet „\ 

Mariana infischiandosi de' dati della Bibbia, come 
Hobbes, insegna, che la vita selvaggia era lo stato natu- 
rale degli uomini, (Solivagi initio homines, incertis sedibm^ 
ferarum ritu pererrabant) che la società civile è una sem- 
plice convenzione, che la comunità de' beni è di diritto 
naturale, e che, quindi, la società deve un compenso a 
quelli che Ella ha spogliati del loro legittimo patrimo- 
nio. A differenza di Hobbes, però, ritiene Mariana, che 
la vita selvaggia fa molto tempo per l'uomo piena di 
pace e di felicità : esso non conosceva le cure, il lavoro, 
né gli abissi della disuguaglianza, né i mali della discor- 
dia : la terra produceva tutto quanto serviva pe' suoi bi- 
sogni. La razza umana poi si moltiplicò; e, a misura di 
questo moltiplicarsi divenne più perversa e più infelice : 
i beni che prima le bastavano ora non le bastano più. 

Fu necessità suprema ricorrere all'industria; ma, es- 
sendo le loro produzioni troppo ristrette, gli uomini fu- 
rono costretti a disputarsele con la forza simili a bestie 
feroci. * Ed è qui che il Mariana toma ad avvicinarsi 
ad Hobbes. Non trovando, in tale stato di cose, altro 
scampo gli uomini che quello di aj£darsi all'autorità di un 
solo, il quale ha il dovere di togliere di mezzo le discordie 
e le violenze accomodando le questioni, gli si affidarono; 
così fu fondata la società e la sovranità al tempo istesso : 



^ Martini, come Hobbgs e, in certo modo, come Spinoza cerca 
di conciliare il contratto sociale col dispotismo il più assolato. 
Positiones de jure eivUatis, Vindobonae 1768. 

^ ^ Et ipsi homines ut quisque maxime viribìAS fidebat, bestiae 
firocis et solitari ae instar terre ntis aliusj alius timentis, in te- 
nuiorum fortunas et vitam nullo prohibente grassabantur „ De Rege 
et Regis instittUione. Lib. i, cap. i. 
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Tana e Taltsa nascono dunque dal patto. Il patto può sta- 
bilire la forma di governo che si vuole; ma perchè gli 
uomini ottengano davvero Perdine e la pace, per Ma- 
riana, è preferibile la monarchia. Ora la monarchia può 
depravarsi cadendo nell'abuso de' poteri ; e di qui scatu- 
risce il bisogno di porre de' freni al monarca con le leggi; 
le quali, come la monarchia stessa^ in sostanza non sono 
che effetti della volontà generale. Di modo che tutti i 
regni che non derivano da questa fonte e che non sono 
regolati dalle leggi, che invocano il diritto di guerra e 
pretendono in nome del diritto di restare assolute, sono, 
secondo Mariana, pure usurpazioni, frutto del brigantag- 
gio. Ecco qui che Mariana comincia di nuovo ad allon- 
tanarsi da Hobbes. D'altro canto, quando un monarca 
non adempie le condizioni del patto può esser deposto 
per essere rimpiazzato da un altro più degno ; e jmò ve- 
nire anche ucciso nel caso che si opponga e che il po- 
polo faccia valere questo suo diritto: il tirannicidio è 
giustificato non solo dalla ragione; ma anche dalla Sto- 
ria sacra e profana. Giuditta da un lato; TrasibuUo, Ti- 
moleone, Armodio, Aristògitone e Bruto dall'altra. Sulla 
morte da darsi a un re legittimo Mariana è più circo- 
spetto: vuole che si giunga a questo passo finale dopo 
una serie d'espedienti riusciti infruttuosi. Alla fine, se- 
condo lui, chiunque ha diritto d'ammazzarlo. E inutile 
obbiettare che questa teoria è proprio pericolosa, che si 
viene cosi ad avere il dispotismo degli individui : egli ri- 
sponderebbe, che è gran peccato si abbian pochi uomini 
risoluti ad ammazzare re traviati e fa voti che pel bene 
della libertà ve ne siano molti. ^ In una parola, la ca- 
ratteristica spiccata del Mariana^ è, diremo cosi, la voluttà 
del regicidio. Ne fa l'apologia la più sperticata; e, men- 
tre dice coma delle vittime, eleva a cielo e chiama ad- 
dirittura eroi quelli che li commettono. Per lui, Giacomo 

^ " Pleclare cum rebus humanis ageretur, si miUti homines forti 
pectore inveniuntur prò libertate patriae vitae contemptores et sa- 
lutis, „ Op. Cit, Libr, ii, Gap. vi. 
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Clemente, uccisore di Enrico III, è un eroe, un martire, 
Tetemo onore della Francia: cteternum Galliae decus. 
Quello ohe poi empie di meraviglia e di stupore si è la 
discussione che impianta Mariana sul miglior modo di 
uccidere un Ee: disputa, insomma, se convenga meglio 
adoperare il veleno od il pugnale. L' impiego del veleno 
nei cibi ha un gran vantaggio: produce il suo effetto 
senza esporre la vita di chi ha ricorso a questo mezzo. 
Ma questa specie di morte sarebbe un suicidio e non è 
permesso essere complice d'un suicidio. Fortunatamente, 
però, uno se ne può servire d'un'altra maniera, avvele- 
nando gli abiti, le sedie, il letto. E questo mezzo anzi 
ohe convien mettere in opera sull'esempio de' Re Mori; 
i quali, col pretesto d'onorare i loro rivali con de' doni, 
loro mandano delle vestimenta impregnate di una so- 
stanza invisibile, il cui solo contatto è d'un effetto mor- 
tale. ' 

Terribile casistica dei gesuiti questa ! Ma Mariana, 
come tutti i suoi colleghi della compagnia di Gesù, non 
carezza il popolo per amor della libertà, ma per depri- 
mere il potere temporale de' Re nel conspetto del potere 
spirituale de' Papi. Queste sono pure le idee, infatti, di 
Suarez,* di Francesco Tolet,^ di Emanuele Sa e del Mo- 
lina, di Giovanni Boucher e dell'autore anonimo del li- 
bro De jmta rdpubblicae christianae in reges impios auc- 
toniate, * Democrazia sospetta questa quindi, non fatta 
per amore, ma per dispetto ! 

Per lo scopo opposto, d'altro canto, vediamo che i 
primi propugnatori della riforma propendono più dalla 
parte de' principi che da quella de' popoli: tali Lutero^ 

^ Op. cit, Lib. II, cap. vii. 

* De Legibus et Deo legislatore ; Defensio /idei cathoUcae can- 
tra anglicanae sectae errores, 

^ Summa casuum conscientiae, 

* Confr. Carlo Labitte, De la démocratie chez les prédicateurs 
de la ligue, Paris, 1884. 

^ " J'ajoute que la Réforme fut une revolution incomplète, car 
Luter est l'ami des princes et, pour ne rappeler qu' un fait, quand 
Carlastadt essaya d'étendre le mouvement a Tordre politique, quand 
il essaya d'y faire pénétrer un soufflé politique revolutionnaire 
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e Calvino. Lutero è tenerissimo di tutte le teste coro- 
nate: egli è Tawersario di Mùnzer, di Mattias, di Gio- 
vanni di Leyda, di tutti i ribelli: cerca di attirare con- 
tro di essi V ira di tutti e li chiama cani arràbhiatL Giunse 
financo a scrivere agli insorti di Danimarca : " Non com- 
battete il vostro padrone, fosse egli un tiranno, e sap- 
piate che quelli che oseranno attacarlo troveranno il loro 
giudice. „ Calvino pur lui nella sua Instituzione Cristiana^ 
rivolgendosi a Francesco I che cercava attirare da parte 
sua, giunse a scrivere : " La liberta spiiituale può ben 
coesistere con la servitù civile „ affermando che tutti i 
re e tutti gP imperatori sono i veri rappresentanti di Dio 
sulla terra, i suo' mandatari, investiti d' un diritto sopran- 
naturale. Cosi questi primi rappresentanti della riforma 
sono d'accordo coi sostenitori del diritto divino. Cosa 
veramente strana questa, giacché libero esame ed obbe- 
dienza assoluta sono due termini contradditori, come bene 
osserva il Frank ; * ma lo stesso critico francese acuta- 
mente soggiunge, che essi, per far valere i loro principi, 
aveano bisogno di carezzare i Re : giacché altrimenti, sa- 
rebbero stati invisi ai Papi, invisi ai Ee e quindi perse- 
guitati da tutti. Come si vede, anche le teorie s'inspirano 
agli interessi degli Uomini ! 

§ 8 — Ma la conseguenza del libero esame in politica 
la trassero bene i successivi rapresentanti del protestante- 
simo, i quali si riattaccano ai seguaci del diritto natu- 
rale.* Questi qui tornano tutti alla teoria della sovra- 

qui dépassa le gele de Luter contre lui et Luter, ne vint-il pas 
pour le combattre, Tepée à la main et le casque en téte ? „ AcoL- 
LAS, Op. cit.^ pag. 11.12. 

^ C^. cit., Voi. II. pag. 57. 

* Presso i giuristi mglesi è vecchia e costante la tradizione li- 
berale. Sin dal secolo xiii il De Bracton, nella sua opera De 
legibus et coìisuetudinibus Angliae, scriveva: "Il re deve sotto- 
stare alla legge perchè la legge fa il re. Non è re vero là dove 
regnano, in mogo della legge, la volontà e Tarbitrio. Il re non 
può, se non quello che gli è dalla le^e concesso. ^ E Forth- 
scuB, ne' suo' Ammaestramenti al figlio di Enrico VI, dice, inspiran- 
dosi agli stessi concetti: "Un re d" Inghilterra non può, a piacer 
suo, alterare la legge del paese, perocché la natura del suo go- 
verno non è regia soltanto, ma politica. „ 
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nità derivante dal popolo. Giovanni Poynet Vescovo di 
Wincliester, sotto il regno d'Eduardo VI, nel suo Pio 
colo trattato del potere poUtico, dice sperticatamente: 
^ Re, principi e governatori ricevono la loro autorità dal 
popolo. Ora vi è qualcuno cosi poco ragionevole da pre- 
tendere, che quelli i quali hanno delegato certe funzioni 
come un deposito, non abbiano, allorché vi sono dei giu- 
sti motivi, per esempio in caso di abuso, diritto di riti- 
rare ciò che si trovano di aver dato?„ E favorevole 
anche al regicidio. Poi viene lo Scozzese Giorgio Bu- 
chanan, il quale, nel suo libro De jure regie apud Scotoa, 
(1686) si propone simUe tesi e trae le stesse conseguenze: 
sovranità popolare e regicidio. ^ Un tiranno — dice 
egli — è il nemico del popolo. La guerra fatta a un 
tiranno è la più giusta delle guerre. S'ha il diritto di 
deporlo, di esiliarlo e di ammazzarlo. „ Inoltre, Giacomo 
Bride (Haberto Languet), nel suo arditissimo libro Vin- 
diciae contra tyrannos (1681) sostiene con Poynet e Bu- 
chanan che il re riceve il suo potere dal popolo e non 
può esercitarlo che col concorso dei suoi rappresentanti, 
che egli può essere deposto e messo anche a morte per 
mezzo d'un giudizio regolare dei mandatari della nazione: 
idee queste, come si vede, messe tutte in pratica nella 
convenzione del 1792. E infine altro oppugnatore di- 
chiarato della tirannia monarchica è Milton, il gran can- 
tore del Paradiso perduto; il quale, poeta filosofo come 
Dante, scese in campo per difendere la libertà inglese 
colla sua famosa Pro populo anglicano defemio (1661). * 

* Il Frank a questo proposito osserva giustamente : " Qu'on 
cesse dono désormais d'imputer ces excès à la faiblesse de la raison 
humaine et à la pbilosopnie du xvcii siècle. Ils ont été préchés 
par des théologiens au nom de la religion, au nom de la Réforme 
aussi bien que de TÉglise catholiqne, bien avant qu^ils se fossent 
produits dans les livres de Mably et de Jean-Jacques et dans 
rautorité politique qui opprimait la France en 1793 „. Loe, ciL, 
pag. 59. Vedi anche Shahl, Storia della filosofia del diritto^ To- 
rino, Tipografia Favale e C.^ 1863, traduzione Conforti, Sezione 
quinta, Gap. i, pag. 316 e segg. L' Acollas inoltre rivendica a Ste- 
fano DB LA BoÉTiB la glona di essere stato uno de' precursori 
delle idee rivoluzionarie. Cosi egli scrive : " Cependant au sei- 
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Come i nuovi rappresentanti del protestantesimo rea- 
girono contro le illogiche teorie autoritarie de' primi 
rappresentanti di esso, cosi i nuovi rappresentanti della 
chiesa reagirono puie contro le, per loro, illogiche teo- 
rie ultraliberali de' seguaci della compagnia di Gesù; 
perchè gli espedienti hanno questo di particolare: la loro 
esistenza, suggerita e giustificata dagli interessi del mo- 
mento, non ha più ragion d'essere il giorno appresso: 
e la Chiesa invero, non può reggersi con la teoria del 
popolo sovrano, come non può reggersi la Riforma con 
quella dell' assolutismo dei principi. La corrente omai 
erasi fatta irresistibile e bisognava combatterla, dimen- 
ticando che il suo svolgimento naturale era stato favo- 
rito da quelli stessi i quali avrebbero dovuto ostaco- 
larlo. 

Rappresentanti di quest' ordine d' idee sono Bossuet, 
Filmer, Fénelon: tutti e tre fanno de' passi indietro, 
cercano di discreditare ogni conquista di libertà, inneg- 
giando all'autorità la più assoluta. 

Bossuet, - crede di potere appogiare le sue teorie au- 
toritarie alla santa scrittura, insegnando semplicemente 
la politica di Hobbes, cioè a dire l'autoritarismo assoluto 
senz'altro freno che la coscienza personale del monarca. 
" L'autorità regia— dice egli— è assoluta. Il Principe non 
deve rendere conto ad alcuno di ciò che egli ordina,,.— 



zième siècle, il y a un homme qui vit a 1* écart, ignoré de son 
temps, presque oublié du nòtre et qui est vraiment un dea ance- 
tres de IHdhe du droit^ pour tous; cet homme- là, c'est Etienne 
De La Boétie. La Boetie avait dix-huit ans lorsque il fit cette 
chose prodigieuse, le livre de la Servitude volontaire ou Le cori' 
tr^un. La Boetie s' y mentre un politique condamnant Tinstitution 
de la monarchie, un philosophe abominant la guerre, un penseur 
comprenant la solidari té qui relie les hommes „. La déctaration 
des droits de l* homme du 1793 commentée, Paris, Chevalier-Ma- 
resq, Editeur 1886. IjU seì*vitù volontaria o U Contr^uno, tradotta 
splendidamente dal Fanfani, è stata pubblicata dalPEditore Daelli 
nella sua Biblioteca rara, Milano 1864 — Del La Boètib parla a 
lungo il Montaigne nei suoi Essais, lib. i, cap. xxvii e xxviii- 
V. anche un mio articolo nel Fanfulla della Domenica del 2 ot* 
tobre 1886 intitolato : Un amico di Montaigne. 

^ Politique tirée des propres paroles de VÈcriture sainte. 
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** I principi sono Dei seguendo la testimonianza della 
scrittura e partecipano in qualche modo della indipen- 
denza divina. Contro l'autorità del principe non vi può 
essere altro rimedio che la sua stessa autorità „. — '^ Il 
trono reale non è il trono d' un uomo, ma il trono di 
Dio stesso „.— "Vi ha qualche cosa di religioso nel ri- 
spetto che si rende al principe. Il servizio di Dio e il 
rispetto verso i principi sono una medesima cosa „ . An- 
cora: come Hobbes, Bossuet riconosce la giustizia "sem- 
plice opera dell'autorità e l'autorità qual solo fondamento 
della società „ . "La giustizia — cosi egli si esprime — 
non è sostenuta dall'autorità e dalla subordinazione dei 
potenti. Finche ciascuno non avrà rinunziato alla ' sua 
volontà per trasportarla e riunirla in quella del principe 
e del magistrato, i popoli errano vagabondi come truppe 
disperse. „* Come si vede, è qualcosa che urta ogni men 
sensibile suscettibilità il vedere che egli pretende legit- 
timfkre allegramente questo assolutismo collo spirito delle 
sacre scritture quando da esso, si)ecialmente dall'Evan- 
gelo, spirano massime politiche d'una clemenza e d'una 
dolcezza ineffabili. Neppur S. Tommaso ha osato tanto: 
giungono solo agli eccessi di Bossuet i francescani ana- 
temizzati del xiv secolo i quali reclamano per gì' Impe- 
ratori i medesimi poteri che Bossuet ha rivendicato a' Re. 
Con tutto questo, bisogna notare, che anche Bossuet ha 
qua e là qualche suggerimento inspirato a sensi umani. 
Egli, infatti, distinse il potere assoluto da quello arbi- 
trario.* Vuole inoltre, che il re rivolga il potere in van- 
taggio del popolo e non in vantaggio proprio. " Il prin- 
cipe è un personaggio pubblico, il quale deve credere, 
che qualche cosa manca a lui quando manca al suo po- 
polo e al suo stato „.^ Come appare facilmente, un po' 
di contraddizione in Bossuet e' è. Ma che volete? egli 
voleva salvare capre e cavoli, la sua coscienza e la de- 
vozione verso la Corte del suo Re. 

' Op, cit, lib. I, art. 3. prop. 2 e 3. 

* C^. cU.j Lib. IV. art. i, prop. i; Lib. vili, prop. 1. 

3 Lib. Ili, art. 3. 3. prop. 
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Gli scritti da' quali si può dedurre il pensiero poli- 
tico di Fénelon sono parecchi: VExa/men de consdence 
sur les devoirs de la royauté; VEssai philosophique sur 
le gouvemement civile; le Mémoires concernant la guerre 
de la succession d' Espagne e i Plans de gouvemement con- 
certés avec le dtic de Chevreuse pour étre proposés au due 
de Bourgogne, * Il principio d'autorità, dice Fénelon, è 
insito alla natura razionale dell'uomo, ossia alla volontà 
di Dio. Dio, in effetti, ci fa nascere diseguali: gli uni 
hanno ricevute le qualità buone per ubbidire: gli altri 
quelle buone per comandare . Noi siamo superiori gli uni 
agli altri in virtù, in saggezza, in coraggio e per la 
legge stessa di generazione, avendo i genitori una au- 
torità naturale sui propri figli. Ora se gli uomini ub- 
bidissero alla ragione invece che alla passione, i saggi, 
i virtuosi, i coraggiosi eserciterebbero il comando ; l'au- 
torità apparterrebbe a' più anziani, ai padri della tribù 
o del popolo. Ma Tautorità e l'ambizione s' impongono: 
tutti vogliono comandare, nessuno ubbidire: tutti pre- 
tendono essere più saggi, più virtuosi, più coraggiosi. 
In questo caso un solo rimedio è possibile : fondare l'au- 
torità naturale con una legge positiva, con un'autorità 
fondata sulle leggi: e quest'autorità che le leggi avranno 
regolata sarà legittima e divina come l'autorità naturale. 

Con tutto ciò, quest'autorità non può dirsi effetto di 
contratto e perciò esposta a venire rescissa, come può 
venire rescisso il contratto secondo la volontà de' con- 
traenti: la società senza autorità sarebbe anarchia. Il 
diritto, dunque, che uno o più persone hanno di gover- 
nare non viene che dall'ordine espresso, della Provvidenza. 
Come nel mondo fisico e naturale vi ha un' azione se- 
greta e universale del primo motore, che è 1' unica sor- 
gente di ogni forza, di ogni ordine, di ogni movimento, 
che vediamo nella natura; cosi nel governo del mondo 



^ Tatti questi scritti sono contenuti nel volume xxii delle 
Otuvres complltes de Fénelon^ ódition Lebel. 
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vi ha una provvidenza sovrana e nascosta, che tutto 
mena avanti secondo i disegni eterni.* 

Come si vede, è questa pretta teoria di diritto divino, 
che si riattacca perfettamente a quella di Bossuet. Ed 
appunto da questa teoria Fénelon è condotto a dedurre 
conseguenze esorbitanti. Secondo lui, quando l'autorità 
è una volta stabilita dalle leggi fondamentali in un solo, 
in pochi o in molti, bisogna sopportarne gli abusi se non 
vi si possa rimediare con mezzi compatibili con l'ordine. 
Non ammette insomma rivoluzione alcuna: ogni rivolu- 
zione è illegittima anche allorché il diritto è oltraggiato 
o vilipeso dal principe. In luogo della rivoluzione, Fé- 
nelon propone la persuasione, la predicazione: vuole che 
si esorti da una parte il sovrano e dall'altra il popolo; 
dicendo al primo, che il potere senza freni è una frene- 
sia che rovina la propria autorità; dicendo all'altro, che 
una rivoluzione violenta, lungi dal moderare semplice- 
mente un' autorità eccessiva, 1' abbatterà senza risorsa 
alcuna.^ Ma, come si vede bena, la persuasione non sa- 
rebbe in certi casi rimedio efficace: per quanto possa 
valere in tempi normali, in tempi di sommosse si ritira 
lasciando il posto alla violenza. 

Nondimeno, Fénelon, come Bossuet, ha dettate mas- 
sime profondamente piene di sensi umanitari in fatto di 
governo di popoli e che gli fanno molto onore. Queste 
tra Tal tre. " Non bisogna che tutti siano per uno; ma 
uno solo deve essere per tutti per procurar la loro feli- 
cità „. — " Un re deve essere onnipotente per fare il 
bene e deve aver legate le mani per il male „. — ''lire 
non è che l'uomo del popolo: egli non sarebbe degno 
del regno se non dimenticasse sé stesso pel bene pub- 
blico p. 

* Essai phUosophique^ chap. vi. 

* Eppur FÉNELON vede un contrasto, un dissidio eterno ed in- 
conciliabile tra principe e pope lo, che ricorda il detto di Tacito; 
principatum et ìibertatem res dissociabiles. Scrive, infatti: " Les 
souverains, jaloux de leur autorité, veulent toujours V étendre; 
les peuples, passionnés pour leur libertè, veulent toujours l'augu- 
menter „. 

5 — CiuBALT, Spedalierif Voi. ii. 
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L'inglese Filmer si collega più a Bossuet che a Fé- 
nelon: se non che più logico di Bossuet, perchè forse 
più ingenuo o perchè vissuto in tempi di reazione fiera, 
tira dagli stessi principi quelle conseguenze che Bossuet 
non volle tutte tirare. Egli scrisse parecchie operette 
in ordine a' governi;* e in esse tutte, in diverse ma- 
niere si, non fa che sostenere sempre la medesima tesi. 
Secondo lui, il diritto naturale è una chimera, la libertà 
un'empietà, la filosofia un' invenzione pagana : non resta 
cosi che il principio d'autorità senza freni e senza limiti. 
La scrittura insegna, infatti, che il primitivo governo 
stabilito sulla terra fu un potere monarchico ed assoluto 
esercitato con l'autorità di Dio da Adamo, nostro primo 
padre, sulla natura e sulla famiglia. Inoltre: la monar- 
chia non esiste e non può concepirsi che con un potere, 
non solo assoluto, ma anche arbitrario. È proprio un' il- 
lusione che un popolo possa essere governato senza un 
potere arbitrario {Wethout an arbitrary power). Tutta la 
questione consiste invece nel sapere se questo potere ar- 
bitrario deve risiedere in uno o in molti. D'altro canto, 
chi si ribella contro la monarchia assoluta si ribella contro 
la scrittura, ossia contro Dio stesso e cade nell'ateismo. 
Né si opponga che la libertà è di diritto natjirale : non vi 
sono diritti naturali oltre quelli che si trovano nella scrit- 
tura^ come non vi è legge naturale distinta dalla rive- 
lata. 

§ 9 — Da questo punto sembra che la corrente vada 
per la china senza incontrare difficoltà alcuna, liberamente. 
E tutto uno scoppio di teorie ardenti, ultraliberali, ecces- 
sive, dovunque. Tutti gl'intelletti de' pubblicisti sono 
pieni, inneggiano, non riconoscono limite alcuno verso 

1 Sono tutte riunire in un volume in 8°, Londra, 1680. Esse 
hanno per titolo : Patriarca; Osservazioni sopra la politica di A- 
ristotele concernente le diverse forme di governo] Consigli sopra 
V obbedienza al governo in tempi di disgrazia e di dubbio; Osser- 
vazioni sopra il modello di governo proposto da Hobbes; Milton^ 
Grazio, ecc. ecc. 
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la divina libertà del genere umano. Qualcuna di quelle 
voci, che abbiamo visto dinanzi stonare in tanto con- 
cento unanime, non si ode più. Ora la parola data è 
una, se la passano di bocca in bocca e questa parola 
trionferà non solo nel regno delle idee ; ma, quel che più 
importa, nel regno de' fatti — ciò che costituiva un'in- 
domata aspirazione secolare. Da questo punto, cosi, s'i- 
naugura un'altra categoria di scrittori; i quali, non solo 
contemplano come idea le teorie della ribellione, ma cer- 
cano la via di farle diventare fatti: tali Sidney, Locke, 
Rousseau. Dice bene in proposito lo Sthal : ** Sidney fu 
il primo e dopo di lui Locke a collegare insieme questa 
dottrina pratica della ribellione e la teoria scientifica del 
diritto naturale ; e con ciò fondarono il sistema della ri- 
voluzione, che poi fu recato a compimento da Rousseau: 
a questo punto non erano arrivati né Grozio, né Puffen- 
dorf, né Tommasio, né Volfio „^ 

Ed eccolo qui Algernon Sidney, che, co' suoi Discorsi 
sul governo * addenta vigorosamente le rachitiche teorie 
ultramontane del Filmer, niente curandosi di salire il 
patibolo per l'ardimento di sostenere a spada tratta le 
idee proprie. Qualquno s'è meravigliato che Sidney ce 
l' abbia più contro Filmer che contro Hobbes, benché 
tutti e due cotesti scrittori sostengano il dispotismo. Bi- 
sogna osservare, però, che la dottrina fondamentale di 
Hobbes si prestava benissimo alle conseguenze democra- 
tiche che voleva tirare Sidney, per cui tutto si riduceva 
a questa proposizione: Cujus est instituere, ejus est abro- 
gare; qui dot esse, dai modum esse. La potenza de' re 
é stata costituita dal popolo e pel popolo : esso può, dun- 
que, a suo libito concederla, regolarla, mutarla, soppri- 
merla. 

1 Op. cit., pag. 322. 

* Algernon Sidney, Discourses concerninggovernement, Lon- 
dres 1704. — L'Hallbr dice di quest'opera " Je regrette le temps 
que j'ai mis à lire ces trois volumes : ils ne renferment qu'un ver- 
biage sans ordre et sans liaison, de vaines déclamation sur le 
gouvemement et une polémique aigre et fatigante contre le Pa- 
triarca di Filmer,,. Op» cit,, i, cap. vi, pag. 46. 
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Sidney ammette che i sudditi possono essere obbli- 
gati al potere dello Stato per mezzo del consenso : nega, 
però, che questo consenso abbia luogo sempre e dapper- 
tutto. " Si deve — dice egli — abbandonare le fantasie 
ingannevoli, che un principe, il quale è pervenuto al 
trono per successione, conquista od usurpazione, sia scelto 
dal popolo.... sarebbe veramente cosa ridicola il dire, che 
gli abitatori della Grecia, di Napoli o della Toscana ta- 
citamente acconsentano nel Governo del Gran Signore, 
del Re di Spagna o del Granduca; mentre è certo che 
questi popoli disgraziati esecrano la tirannia sotto il cui 
giogo gemono. Siffatti popoli, sebbene perseverino in un 
profondo silenzio, consentono cosi poco nella tirannia dei 
loro sovrani, come un uomo ad essere derubato, quando 
senza far motto dà la propria borsa al ladro più forte 
di lui. „^ 

Locke, * come Sidney, sembra che non iscriva che 
per combattere il Patriarca di Filmer. Lo Stato di na- 
tura, poi, per Locke, come per altri scrittori di diritto na- 
turale, è uno Stato di libertà e d'uguaglianza perfetta: 
esso non è stato di guerra, si bene di pace e di bene- 
volenza universale. Questo Stato di natura, sempre se- 
condo Locke, è preferibile allo Stato civile: vi si gode 
di più. Da uno stato all' altro si passa per via di con- 
tratto; un contratto questo di cui è inutile chiedere i 
documenti storici, essendosi essi perduti. Ma nella teo- 
ria di Locke è notevole questo, che scopo del contratto 
sociale e dello stabilimento del potere civile non è quello 
di rinunciare alla proprietà individuale ed alla libertà, 
come pretende Hobbes, ma di conservarla per intero: cia- 
scuno rinunzia solo a quella parte de' propri diritti che 
sarebbe imcompatibile colla comunanza sociale, cioè al- 
Tesercizio del diritto di punire, il quale, se prima avea 
sede negli individui, viene nello stato sociale a trovarsi 
nel potere sociale. 

* Gap. II, sec. 6. 

' lOHN Locke, Two Treatiser of Governement. 
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Inoltre in Locke, prima che in Montesquieu e benché 
dopo che in Marsilio da Padova^ si trovano i germi della 
famosa divisione de' poteri, tanto usata e forse anche 
abusata ne' tempi moderni • e che nondimeno è madre 
del moderno costituzionalismo. Ma, secondo Locke, il 
potere del Re non è mai vera sovranità {Supreme power), 
oppure non può essere considerato tale che in un certo 
senso ; con tutto questo, il re, col patto, acquista sempre 
qualcosa: se non la sovranità, un diritto reale: ma, in 
caso di abuso, gli può esser ritolto il potere.* 

§ 10 — L'eredità di tutte queste teorie liberali dovea 
raccogliersi nel secolo xvni: in esso dovea giungersi alle 
conseguenze estreme cosi nell'ordine delle idee come nel- 
l'ordine de' fatti. Oramai la vecchia società, giunta al- 
l'ultimo grado della sua decrepitezza, non potendo più 
nascondere sotto la parrucca incipriata la sua definitiva 
caduta, avea bisogno di rinnovellarsi dalle fondamenta, 
e dovendo rinnovarsi il fondo tutto della vita, doveano 
rinnovarsi per conseguenza ineluttabile di cose tutti gli 
elementi onde essa si compone : religione, morale, diritto 
usi, costumi, possibilmente anco la forma umana, possi- 
bilmente ancio la residenza. Tutto il vecchio sistema di 
vita e di scienza parve una stranezza, un aborto, un as- 
surdo. Come si poteva vivere a quella maniera? E il 
bisogno urgente del rinnovamento popolarizzò d'un tratto 
la teoria della libera volontà generatrice dell'ordine so- 
ciale. * Se la volontà avea fatto quell' ordine sociale 



1 Hallbr, op, cit, Voi. I, pag. 48 e segg.; — Sthal, op. ciY., 
pag. 324 ; — Carle, op, cit,, pag. 487 e segg. ; — Fouilléb Hi- 
stoire de la philosophie, pag. 331-341; Janet, Histoire de la phi- 
loaophie morale et politique, Tom. ii, pag. 3Ì0 e sopratutto Ma- 
ETON, Locke et sa philosophie. Parigi 1878. 

* Se rH.\LLER avesse pensato cne la reazione al despotismo 
suscitato dal bisogno della libertà generò questa teoria falsa si, 
ma salvatrice, non avrebbe certamente chiesto a sé stesso: " Com- 
ment une thóorie, si fort en contradiction avec la marche de la 
nature , avec 1' expèrience universelle et mème avec les plus 
chers intéréts, a-t-elle pu néanmoins entrer dans l'esprit des sa- 
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ora scoperto come.una cosa impossibile, la stessa volontà 
poteva distruggerlo per fabbricarne un altro, un altro che 
avesse potuto procurarci il nostro benessere, la nostara 
felicità vera, indefettibile, etema. Che cosa poteva es- 
serci dunque di sacro dinanzi alla potenza onnipotente 
di questa libera volontà dell'uomo? Nulla. 

Rousseau si fa Tinterpetre più completo di questo 
grande bisogno dell'epoca e ne è il vero, il legittimo, il 
degno rappresentante. Ingegno paradossale, vagheggia e 
costruisce quel gran pallone areostatico che è il Contratto 
sociale; anima fiammeggiante, e cieca d'amore per l'u- 
manità, nulla vede che si possa opporre alla realizzazione 
de' suo' concepimenti e combatte disperatamente per un 
fine astratto ed impossibile da cui dovea venire ogni bene 
all'universo mondo. Di fronte allo sfacelo d'una società 
che cadeva in brandelli da ogni parte, dovea trionfare 
l'idea di chi decantava le delizie, le gioje, i godimenti 
dello stato di pura natura, stato incorrotto di semplicità 
e di pace, d'innocenza e di vivere felice, senza rancori, 
senza odj, aperto l'animo a un desiderio di bene e di ar- 
monia generale. Perchè l'odio contro la società fosse il 
più completo ed il più profondo bisognava, ohe si nutrisse 
una fede invitta ed invincibile nella bontà* dell'uomo pri- 
mitivo, dell'uomo non corrotto dal vivere sociale e nella 
giustizia dello Stato di pura natura : pessimismo da una 
parte, insomma, ed ottimismo dall'altra: senza di questo 
qualunque ardire di novità, qualunque conato di ritomo 
al passato sarebbe stato impossibile. 

vans, se perpetuar pendant plusieurs siècles, se répandre ausai gè- 
néralement et acquerir enfìn un empire presque absolu?,, Qp. 
CU., Voi. I, pag. 89. 

' "* Remarquez, au reste, que, dans cette affaire, comme dans 
celle du premier discours, je suis toujours le mostre qui soutient 
que l^homme est naéurellement bon, et qne nos adversaires sont 
toujours les honnètes gens, qui, à Pedification publique, s'efforcent 
de pj'ouver que le nature ne fait que des scélérats „. Rousseau, 
Lettere a Philopolis. Sotto questo pseudonimo di Phito volis si na- 
scondeva Carlo Bonnbt, celebre metafisico e naturalista, autore 
del Saggio analitico svUe facoUh dell'anima, il quale avea soste- 
nuto lo stato civile e politico essere lo stato naturale dell'uomo. 



Digitized by VjOOQ IC 



PAETE TERZA — CAPITOLO I. 71 

Ed ecco, Rousseau, infatti, misantropo in società^ in- 
namorato dell'uomo primitivo, dell'uomo quale esce dal 
grembo della madre natura, madre provvida e giusta, che 
non può non fare buono, onesto e giusto tutto quello che 
£eu Perduto nella solitudine e nella pace infinita della 
campagna egli medita cosa sarebbe l'uomo se restasse 
perennemente figlio della natura, se non andasse poscia 
a corrompersi, a far germogliare tutti i suo' istinti mal- 
vagi in seno delia società. Al certo l'uomo, se sfuggisse 
il contatto dell'altro uomo, si manterrebbe perennemente 
buono, onesto, giusto e nulla si deplorerebbe de' mali^ 
de' quali è causa principale ed infame la società umana. 
" Oh, signore — diceva in una lettera una volta Rous- 
seau a Malesherbes — se io avessi mai potuto scrivere 
il quarto di quello che io ho visto e sentito sotto quel- 
l'albero, con quanta chiarezza avrei fatto* vedere tutte 
le contraddizioni del sistema sociale! Con quale forza 
avrei esposto tutti gli abusi delle nostre istituzioni! Con 
quale semplicità avrei dimostrato che l'uomo è buono na- 
turalmente e che è in virtù di queste stesse istituzioni 
che gli uomini divengono cattivi ! „ * 

Ma questo desiderio non restò per sempre puro e pio 
desiderio: s'incarnò in un fatto, in un gran fatto pal- 
pitante e vivente e che diede l'intonazione a tutto un se- 
colo: doventò il famoso Discorso sopra r origine e i fo7^ 
damenti delle disuguaglianze degU uomini, ^ 

Il titolo di questo discorso, però non dice tutto : enun- 
cia solo una parte di ciò che contiene. In questo di- 
scorso non solo si afi*erma che la società è causa delle 
orribili ineguaglianze degli uomini, ma si afferma altresì 
che essa è pure la causa della cattiveria degli uomini. 



* Rousseau, lAttres M. M. Malesherbes, Lettre Seconde, 12 gen- 
najo 1762. 

^ Ecco in quali termini era stato concepito il tema dair acca- 
demia di Bigione : Q^elle est V origine de Vinégalité parmi les 
hommes et si elle est autarisée par la lois naturelle. lì discorso 
di Rousseau non ottenne il premio: esso fa dato a quello dell'a- 
bate Talbert. 
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Se gli uomini non fossero uniti in società sarebbero li- 
beri, eguali, indipendenti e buoni. Di già alcun poco 
prima, Rousseau avea vinto il premio bandito dalPacca- 
demia di Bigione per chi avesse meglio risposto a questo 
tema: Se lo stabilimento delle scienze e delle arti contìribuì 
a purificare i costumi^ scrivendo una dissertazione, con 
la quale, a furia di sofismi e di paradossi, avea cercato 
di dimostrare i danni che la civiltà arrecò al genere 
umano. D^altro canto gli argomenti con i quali Rous- 
seau sostenne la sua tesi relativamente a lui non pos- 
sono dirsi sofismi e paradossi: egli credeva fermamente 
con piena e profonda convinzione a quello che scriveva; 
tanto vero che non si trattenne nella via sdrucciola per 
cui s'era messo ; da un precipizio passò a un altro preci- 
pizio, finché giunse addirittura nell'abisso, dove avrebbe 
voluto seppellire la vecchia umanità, perchè, poscia, no- 
vella araba fenice, risorgesse riformata, ricostituita, più 
gagliarda e più pura dalle sue ceneri istesse.^ 

Con Rousseau, adunque, questo dissidio tra stato so- 
ciale e stato di natura si accentua, arriva all'ultimo grado 
e doventa contrsLsto fiero ed irreconciliabile. Di nessuna 
accusa, di nessun epigramma e pur anco di nessuna ca- 
lunnia egli risparmia la povera società. Da qualunque 



* Scrive bene il Summer-Maine: " Nous n'avons pas eu de no- 
tre temps et le monde n'a vu une ou deux fois dans tout le cours 
des temps historiques des trayaux littéraires exercer une aussi pro- 
digieuse intiuence sur l'esprit des hommes de caractère et de tonte 
nuance intellectuelle que ceux que publia Rousseau de 1740 à 
1762. Ce fut la première tentative faite pour reconstruire Pédifice 
de la croyance humaine, après les travaux de démolition commen- 
cés par Bayle et par Locke, achevés par Voltaire ; et outre la su- 
périorité qué tonte tentative de construction a toujours sur les 
oeuvres puremént distructives, ces travaux de Rousseau eurent 
rimmense avanta^e de paraitre dans un temps, ou tout le monde, 
à peu près, doutait de rexactitude de la science du passe, en ma- 
tière spéculative,,. IJ ancien droit^ Chap. iv,.pag. 83. E vero, 
per altro, che non si sa per qual fondata ragione, lo stesso scrit- 
tore sempre equanime dia al Rousseau de Vhomme sans istruc- 
tionj sans caractère tt avec peu de vertu, E non si sa neppure 
perchè cosi pungentemente madame D'Epinay definiva lo stesso 
Rousseau chiamandolo un nano morale salito sui trampoli. 
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lato la guardate, la Natura, la bella e semplice natura, 
offre vantaggi incommensurabilmente maggiori della so- 
cietà. Il corpo delPuomo selvaggio, esposto a tutte le 
intemperie, è superiore a tutti i mali che distruggono 
gli effeminati uomini civili, usi a tante delicatezze e a 
tanti riguardi: sono inutili tutti i rimedi della medicina 
inventata dagli uomini : quando si ha da morire si muore 
a dispetto de' rimedi più miracolosi, E poi gran parte 
dei mali in società sono prodotti dalla maniera stessa e 
stolta di vivere: sono prodotti dall'estrema ineguaglianza, 
dall'eccesso d'ozio negli uni, dall'eccesso di lavoro negli 
altri, dalla facoltà d'irritare e soddisfare i nostri appetiti 
e la nostra sensualità, dagli alimenti troppo ricercati ne' 
ricchi, dal pessimo nutrimento ne' poveri, ai quali sovente 
esso manca; dalle veglie, dagli eccessi di tutte le specie, 
da' trasporti immoderati di tutte le passioni. Ebbene: 
tutto questo non si deplora nello stato di natura. Ecco: 
lo stato di riflessione dunque è uno stato contro natura 
e l'uomo che medita è un animale depravato. ^ Inoltre 
l'uomo, che è pietoso verso il suo simile nello stato di 
natura, diventa egoista in società; e l'amore stesso, que- 
sta sacra scintilla che mantiene la vita universale, solo 
nello stato sociale è pieno di difi5coltà e di pericoli, di- 
ventando smodato e senza freno alcuno. 

Insomma, la requisitoria contro la società è piena, 
intera, trionfante, schiacciante. Ma v'ha di più: qui non 
sono ancora sogni platonici che si fanno, non sono im- 
magini poetiche che si vagheggiano: qui, invece si de- 
nunzia il male all'umanità^ e si accenna al rimedio e 

^ Rousseau, Discours sur V origine et les fondéments de Vinéga- 
lité parmi les hoinmes. Première partie. 

*"0 hommej de quelque contrée que tu sois, quelles (jue 
soient tes opinions, voici ton histoire, ielle que j' ai cru la lire, 
non dans les livres de tes semblables, qui sont meuteurs, mais 
dans la nature, qui ne ment jamais. Tout ce qui sera d'elle sera 
vrai: il n'y aura de faux que ce que j'y aurai mèle du mien sans 
le vouloir. Les temps dont je vais parler sont bien óloignés : com- 
bien tu as changé ae ce que tu étais. C'est, pour ainsi dire, la vie 
de ton espèce que je te vais décrire d'après les qualités que tu 
as roQues, que ton éiucation et tes habitudes ont pu dépraver, 
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si vuole che questo rimedio pronto, efficace, profondo 
sia usato: la questione e questione di vita o di morte e 
guai se il riparo taxda a venire, perchè allora il male 
diventa irreparabile e la causa è perduta in etemo. 

Non bisogna credere, frattanto, che questi grandi uto- 
pisti, questi grandi sognatori non vengano, in qualche 
momento di lucido intervallo, meno a sé stessi. Pensate, 
che Platone, ad esempio, morì stimando possibile la rea- 
lizzazione sulla terra della sua Repubblica ideale? E 
quello che dite di Platone, potete dirlo per i suoi colle- 
ghi in nostalgia di cose assurde. C'è un momento in 
cui questi grandi utopisti, questi grandi sognatori, tocchi 
dalla verga magica della realtà, tornano senza avvedersi 
in sé stessi, si sentono di nuovo uomini, sentono che 
camminano sulla terra e non sulle nuvole, scuotono le 
spalle e si meravigliano financo come mai in loro que' 
sogni, quei sogni belli o brutti abbiano avuto la virtù 
di durar tanto. Ed allora, un po' diffidenti in sulle 
prime, essi e la realtà si avvicinano, quando già s'erano 
giurato odio perenne; vedono che la realtà poi non è 
cosi nera come si erano immaginati che fosse; piegano 
l'animo a più miti consigli e finalmente, se non giungono 
ad un accordo perfetto come sarebbe desiderabile pel 
bene e la tranquillità comune, mettono avanti i patti 
di una discreta conciliazione e subito si conciliano. È 
vero, per altro, che, in questi casi molto complicati e 
molto difficili, It Realtà patteggiando ci perde sempre. 
Oh, essa vuol contentar tutti : essa, da gran signora, può 
farne a meno di certe cose : rischierebbe altrimenti di 
non conchiudere l'accordo. È sicura, del resto, che, più 

mais qu^elles n^ont pu détruire. Il y a, je le sens, un àge auquel 
rhomme individuel pourrait s'arrèter : tu chercheras l'àge auquel 
tu désirerais que ton espèce se fùt arrètée. Mécontent de ton 
état présent par des raisons qui annoncent à la postérite malheu- 
reuse de plus grands mécontentemeats encore, peut-étre voudrais- 
tu pouvoir retrograder ; et ce sentiment doit taire Téloge de tes 
premiers aieux, la critique de tes contemporains, et Peffroi de 
ceux qui auront le malheur de vivre ave e toi „. DiscourSì Intro- 
duzione. 
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in là, a tempo sereno, riprenderà interi i suo' diritti, 
anche a danno de' più schivi. 

Guardate Rousseau. A un certo punto anch' egli, 
stanco di bandire Podio contro la società civile e di in- 
vitare il genere umano ad andare a rintanarsi disperso, 
senza legami stabili, selvaggiamente, ne' boschi, si per- 
suase, che avrebbe fetto un bel cantare cosi, che non 
avrebbe cavato un ragno dal buco. Con tutte le sue 
diatribe, la società civile viveva e si svolgeva con le 
sue scienze, con le sue arti, con i suo commerci, con 
le sue industrie ed anche con le sue corruzioni sempre 
crescenti ; come pure l'uomo corrotto non volea sentirne 
affatto di diventare quadrupede e di rinunziare alle cor- 
ruzioni della civiltà, alla tirsmnia del consorzio sociale, 
alle ineguaglianze più palpabili, alle ingiustizie più evi- 
denti, alle iniquità più ributtanti. Ahimè! la storia, a 
suo marcio dispetto e a dispetto di tutti i suo' discorsi 
incadescenti, seguitava impassibile la sua via! 

Convenite, che tutto questo dovea piombare come una 
doccia fredda, gbiacciante addosso alle spalle dell'accalo- 
rato filosofo ed era fatto apposta per sgonfiare le bollicine 
di quella parte del suo intelletto e del suo cuore che 
lo tenevano sospeso in mezzo al cielo, come angelo ri- 
belle. Allora egli mutò strada, arrampicandosi a' ferri 
roventi. 

Giacche non era possibile un ritorno completo al tanto 
sospirato stato di pura natura; giacche era fatale che gli 
uomini restassero stretti in società, bisognava smettere il 
primitivo proposito. Nondimeno qualcosa era necessità 
somma, che si facesse: era necessità somma riformare 
l'organismo sociale onde venisse assicurato il maggior 
bene dell'uomo, dell'uomo che fino allora non avea con- 
tato per nulla, dell'uomo i cui diritti erano stati sin al- 
lora sprezzati, misconosciuti. Oh la rivendicazione de' 
diritti umani, di que' diritti che la natura avea concesso 
sin dall'origine agli uomini come deposito sacro, sarebbe 
stato il vero rimedio, il rimedio più salutare e solo pos- 
sibile per tutti i mali deplorati! 
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Quando venne fuori il Contratto sociale di Rousseau 
è fama, che Voltaire, con aria mezzo acre e canzonatoria, 
abbia esclamato : — Oh ! il Contratto Sociale déH^nsocia- 
bile Rousseau ! — Ma il Patriarca di Ferney qui s'ingan- 
nava di grosso: nel Contratto Sociale non è più Tinso- 
ciabile Gian Giacomo che parla, il Gian Giacomo del 
Discorso sull'origine delle disegtiagUanze degli uomini e dei- 
Tal tro sugli svantaggi della civiltà: è invece, il Gian 
Giacomo conciliato col consorzio civile; il Gian Giacomo 
che non vuole più distruggere questo consorzio civile, 
ma riformarlo solo. Nel Contratto Sociale, infatti, l'evo- 
luzione del pensiero di Rousseau è già perfettamente 
compiuta; evoluzione che, per altro, era abbastanza ac- 
cennata nello stesso Discorso sulVoHgine delU disegua- 
glianze sociali. In questo discorso, pur imprecando alla 
società, causa di tanti mali, non lasciava di affermare 
che la disgrazia — l'unione sociale — una volta accettata, 
era divenuta irreparabile, bisognava subirla. In questo 
discorso altresì, pur affermando che il governo degli 
uomini non cominciò punto col potere arbitrario, non 
potè fare a meno di asserire che gli uomini sono stati 
governati sempre. Ormai si tratta delle modalità del vi- 
vere sociale, non della negazione del vivere sociale; si 
tratta delle modalità del governo, non della negazione 
del governo, salvo poi a venire a transazione in ordine 
a queste modalità del vivere sociale e del governo. 

E v'ha di più: quando poco più tardi Rousseau di- 
fende le teorie antisociali svolte in questo discorso dagli 
attacchi celebri di Philopolis, egli si lascia sfuggire que- 
sta confessione preziosissima, che è un vero e proprio 
documento umano: "Je sens trop en mon particulier 
combien peu je puis me passer de vivre avec des hommes 
aussi corrompu que moi ! „ * 

Il Contratto Sociale, adunque, è come un nodo che 
giunge al pettine : rappresenta la stessissima parte. Vi- 

1 Rousseau, Lettre h M. Philopolis, 
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sto che la società non può disciogliersi, deve pensarsi 
ad un nuovo e migliore organamento di essa, mutando 
i 'vecchi ordigni, le vecchie ruote, i vecchi ingranaggi, 
i vecchi movimenti, la vecchia anima, insomma: il tutto 
bisogna che funzioni in altra guisa diversa, più confar 
cente a ragione ed a giustizia, alla ragione ed alla giusti- 
zia naturale. Da qui sorge un nuovo sistema di diritto 
pubblico, in cui l'individuo o la volontà sarà tutto, rap- 
presenterà tutto: diritto unilaterale, diritto sconnesso, 
diritto prescindente dalle leggi naturali, diritto rivolu- 
zionario — il vero diritto della rivoluzione. 

Ed è in questa unilateralità eccessiva, in questa con- 
seguenza estrema tirata dalla teoria del contratto sociale 
sostenuta da' predecessori di Rousseau, in questo non 
jpluH ultra dell'astrazione che consiste appunto la carat- 
teristica spiccata dell'opera di Rousseau. , 

Le proverbiali esagerazioni nelle cuali cadeva il som- 
mo pensatore ginevrino dettando le clausole del Con- 
tratto Sociale dipendevano da questo unico e nobile con- 
cetto: conciliare col consorzio civile la massima libertà 
e la massima indipendenza dell'uomo. Egli, che, nel suo 
santo amore per l'umanità, ha conosciuto quanto l'uma- 
nità ha sofferto nel giro de' secoli appunto perchè pri- 
vata dal dispotismo efferato de' privilegi concessi dalla 
natura; egli, che ha già conosciuto profondamente e lar- 
gamente quali sono questi privilegi e queste prerogative ; 
egli, che, trattandosi di rivedere db imis fundamentis la 
costituzione dell'ordine sociale, vuole lasciare in eredità 
^li uomini un codice difficile a venire trasgredito dai 
carnefici degli uomini stessi, sembra che voglia abbon- 
dare di cautele, che la maggiore preoccupazione del suo 
animo e del suo pensiero sia il non aver concesso mai 
troppo a' suo' simili. Forse egli sa che pecca di eccesso ; 
forse egli sa di trasgredire, cosi, ai dettami della natura, 
della santa e provvida natura, di cui egli si sente ligio, 
geloso e fervido ministro; ma tutto questo che importa? 
Egli ha un gran fine da raggiungere e qualunque mezza 
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deve menarsi per buono, deve reputarsi legittimo e deve 
altresì rispettarsi. 

Questa, dirò cosi, la psicologia delle dottrine di Rous- 
seau; ma vediamo, ora, in pochi tratti, quali siano que- 
ste dottrine, che hanno fatto epoca nella storia. 

Dall'esame dianzi fatto delle teoria di diritto naturale 
sostenute da' difensori della libertà si è visto come Tu- 
nica idea nuova e feconda che essi vagheggiano è que- 
sta: la rivendicazione della sovranità popolare. Senonohè 
sino a Poynet, fino a Buchanan, sino a Languet, Milton 
Sidney e Locke, la dottrina liberale della sovranità po- 
polare si fermava a un limite possibile: si fermava al 
punto di sostenere che il popolo, in caso di abuso della 
sovranità da parte del principe, ha diritto di rovesciare 
dal trono il principe e di ripigliarsi la sovranità, salvo 
a concederla a chi credesse di guarentirgliela in miglior 
modo. Ma Rousseau di questo non si contenta: Rous- 
seau va oltre, e forse non a torto: bisogna volere spesso 
l'impossibile per ottenere il possibile. Questo passo e- 
stremo lanciato da Rousseau, che cosi, anche colla sua 
stessa esagerazione, assicurava il trionfo de' diritti umani, 
consiste in questo : " nel sostenere, cioè, che il Popolo 
non trasmette affatto il suo potere; che il Re non ac- 
quista mai un diritto e che però non ha più valore l'idea 
d'una sollevazione, mentre la deposizione del Re, anche 
non fondata, altro non è che l'autorità sempre competente 
al sempre legittimo .sovrano — al popolo „.* E evidente 
che, cosi, se si distrugge il tiranno non si distrugge la 
tirannia ; e se prima tiranno era il principe ora è il po- 
polo. Ma, per legge di compensazione, non è forse inu- 
tile un po' di tirannia popolare : si saldano bene i conti 
in tal modo. E Rousseau è feroce, inesorabile nelle 
conseguenze del suo sistema. Se gli uomini spinti dalla 
necessità rinunziarono alla Ubertà naturale per formare 
il consorzio civile, questo consorzio non dovea per nulla 
xierogare alla libertà naturale. Onde, dato che gli uomini 

^ Sthal, Op. city pag. 324-25. 
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si debbono associare, secondo Rousseau, ** bisogna trovare 
una forma di associazione la quale difenda e protegga, 
con tutta la forza comune, la persona e le sostanze di 
cistscheduno associato e per la quale ciascuno unendosi 
a tutti ciò non ostante non obbedisca che a sé mede- 
simo e rimanga libero egualmente di prima „/ Difficile 
problema questo in verità In altri termini, secondo Rous- 
seau, il potere popolare non potrebbe, per essere per- 
fetto, né dividersi, né rappresentarsi, né limitarsi: l'idea 
della divisione, della rappresentanza, del limite viole- 
rebbe le libertà e tradirebbe lo scopo. 

Il potere è indivisibile e perciò non possono essere 
separati i rami del potere perchè cosi si darebbe luogo 
ad una volontà diversa dalla volontà generale.* Il potere 
non può essere rappresentato, giacché i deputati che ema- 
nassero leggi sarebbero sempre una cosa diversa dalla 
volontà collettiva. Le leggi che non emanano dal po- 
polo stesso o che il popolo non ha .approvate non sono 
leggi e però non son valide ; ecco la ragione per cui po- 
chi stati hanno realmente leggi.^ Il potere infine é illi- 
mitato perchè non può essere circoscritto da diritti acqui- 
siti, avendo ciascuno rinunziato senza riserva.^ 

Così che nel sistema di Rousseau tra popolo e go- 
verno non si stabilisce un contratto vero e proprio: la 
legge con cui il popolo sceglie una forma di governo 
qualsiasi e l'elezione delle persone alle quali questo go- 
verno affida sono semplici emanazioni della sua onnipo- 
tenza. Da qui la conseguenza, che il governo non acqui- 
sta diritto; ma riceve solo un mandato: i magistrati, re 

* RousSBAU) Contratto Sociale ^ Libr. i, Gap. vi. 

* Ibidem^ Libr. ii, Gap. ii. 

3 [bideni, Libr. in, Gap 15. 

^ " E dippiù TalieD azione facendosi senza riserva, Tunione ne 
deriva cosi perfetta quanto è possibile ed a nessun associato ri- 
mane j)iù nulla a pretendere ; imperocché se qualche diritto rima- 
neva ai particolari, siccome non vi sarebbe niun superiore che 
tra loro e il pubblico potesse pronunziare, ciascuno, essendo in 
gualche punto giudice proprio, pretenderebbe e ben presto esserlo 
in tutto; lo Stato di natura sussisterebbe e Tassociazione diven- 
*ierebbe necessariamente tirannica e vana. „ Tbidem, L. i, Gap. vi. 
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o senato, non sono che puri delegati del popolo. D'altra 
canto il popolo può variare questo potere governativo e 
ritorglierlo alle persone alle quali Tavea affidato ; mentre 
i magistrati non possono che abdicarlo, perchè esercitare 
quel potere in loro non è dritto, ma dovere. 

Questo principio, secondo Rousseau, è la vera salva- 
guardia delle libertà naturali: se si derogasse menoma- 
mente ad esso, queste libertà andrebbero perdute come 
sono andate perdute nelle epoche delle più efferate ti- 
rannidi : è solo con questi principi che si può rifare, se- 
condo natura e ragione, tutto Tedifizio sociale. 

Ma, oltre Ponnipotenza della sovranità popolare, vi 
ha un altro eccessivo principio fondamentale in Rousseau: 
quello di togliere la diversità della condizione giuridica 
(specialmente di qualunque vincolo di corporazione) in 
forza della quale egli confida di distruggere anche la di- 
versità d^r interesse. Ma è facile riflettere che, svilup- 
pando logicamente questo principio di Rousseau, si giunge 
di necessità al comunismo : per rendere infatti, V interesse 
eissolutamente uniforme, non basta togliere soltanto la 
diversità giuridica: si dovrebbe togliere anche ogni di- 
versità di condizioni, sopratutto quella che nasce dagli 
averi e dalla proprietà/ 

' Sthal, Op, ciY, pag. 337. " Tutte le dottrine politiche, non 
escluso il sociali.Hìfio, possono trovare appoggio in qualche espres- 
sione di Rousseau. „ Cari.e op, cit. pag. 4Si). E poi parmi siano 
abbastanza esplicite queste parole del Contratto sociale: " Lo stato 
sociale è vantaggioso all'uomo solo finche tutti hanno qualche 
cosa e nessuno possiede troppo,.. Libro i, Cap. 9. "Il diritto che 
r individuo ha sui propri beni è subordinato al diritto che ha la 
comunità su tufto ,, loidem. Già nel Discoso sulV origine delle i ne- 
yuaijlianze degli uomini RonsSBAU avea detto : " Il primo uomo 
che dopo aver rinchiuso un pezzo di terreno, osò dire questo è 
mio e trovò della gente tanto semplice da credergli, fu il vero 
fondatore della società civile. Quanti delitti, quante guerre, as- 
sassini, sciagure, orrori avrebbe risparmiato alla rsizza lunana 
colui che, togliendo a viva forza lo steccato, avesse gridato ai 
compagni : Non ascoltate quell' impostore : siete perduti se dimen- 
ticate che il prodotto del suolo appartiene a tutti ed il suolo stesso 
a nessuno. „ Parte seconda. Una critica severa contro le teorie 
di Rousseau fece la Gazzetta Letteraria di Gottinga, e il P. 
PROYARH nella sua opera Louis XV T et ses vertus en prises avec 
la perversile du si^cle, tom. ii, pagine 106-116 e l'Ami de la Re-^ 
ligion et du Roi del 1814 tom. iii, pagine 161-167. 
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Da ultimo Rousseau, convinto da una parte, che uno 
Stato non possa sussistere senza Religione ; e, avversario 
terribile del cristianesimo dall'altra, propone di cercare, 
di trovare e di introdurre una religione per parte dello 
Stato, la quale non abbia altro scopo che lo Stato mede- 
simo : una professione di fede puramente civile, insomma; 
il puro deismo, la pura religione naturale, i cui dommi po- 
sitivi debbano essere: l'esistenza della divinità potente, 
intelligente, benefica, previdente e provvida; la vita av- 
venire; la felicità dei giusti; il castigo dei malvagi; la 
santità del contratto sociale e delle leggi : i dogmi nega- 
tivi si riducano ad uno — l'intolleranza.* 

§ 11 — Come si vede, la vendetta dell'umanità contro 
i gioghi secolari della tirannide, tirannide monarchica, 
tirannide aristocratica e tirannide sacerdotale, è cosi com- 
piuta. Disciolta da qualunque legame, che la teneva av- 
vinta e perciò oppressa, l'umanità si è affermata per quel 
che è sulla rovina di tanti pregiudizi, di tanti soprusi, 
di tante prepotenze. 

Nulla, proprio nulla manca, perchè questa vendetta, 
perchè quest'affermazione sia idealmente piena e temibile. 
Avuta l'aura favorevole, è andata anzi al di là, molto al 
di là. Non si è badato, infatti, nemmeno ai limiti ragio- 
nevoli che all'espandersi della volontà risollevata oppon- 
gono le leggi della natura e della storia. Che sono mai 
queste leggi per meritare rispetto o considerazione al- 
cuna? L'uomo, solo l'uomo merita, d'indi innanzi, tutti 
i riguardi e tutti gli ossequi: niente c'è fuori dell'uomo 
che possa giovargli: tutto può nuocergli, invece. In un 
momento di vertigins e di ebbrietà è parso che l'arbitrio 
dell^uomo tutto potesse, tutto: imporsi anche alle leggi 
della natura e a quelle dell'ordine sociale. L'umanità in 
tal modo dimentica de' suoi doveri— il cui esauriente 
peso pur troppo avea trascinato per tanti secoli di ser- 
vitù — non afferma in faccia alla storia ed a' suoi oppres- 

* Contratto Sociale , Capitolo ultimo. 

6 — Cimba LI, Spedalieri, Voi. n. 
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sori che i propri diritti. Essa, ormai, tutto può e nulla 
deve; tutto le è lecito di fare a modo suo e niente ri- 
spettare di ciò che è stato: un avvenire di felicità l'at- 
tende dopo un siffatto riordinamento della vita sociale 
secondo ragione e secondo giustizia e guai a chi osasse 
opporsi alla conquista d'un tanto bene. 

Questa totale, anzi eccessiva ed esorbitante rivendi- 
cazione ideale de' diritti umani doveva apparire e ap- 
parve colla seduzione irresistibile d'un castello incantato 
agli uomini assetati di libertà. 

E poi era fatto vedere cosi vicino, si giungeva quasi 
a farlo toccare tanto con le mani, che la conquista di 
esso sembrò la cosa più semplice e più facile dell'uni- 
verso mondo: fatale, ma provvido miraggio questo, che 
spinge spesso l'umanità ad atti di eroismo incredibili, 
giacche giammai essa, ad occhi aperti, giungerebbe a 
scherzare con gli abissi che possono inghiottirla. E tutti 
s' infiammarono con ardore vivissimo. Il paradiso perduto 
era tornato a galla, era già in \'ista: non volevano forse 
riconquistarlo? 

Ecco, cosi 1' 89 : ecco, cosi, la grande rivoluzione nel- 
l'ordine de' fatti, dopo la grande rivoluzione nell'ordine 
delle idee. ^ 

Di già, prodromi sicuri delle prossime violenze popo- 
lari, si effondono nelle m8tóse libri, libretti, ' libercoli. 



^ " De la fausse théorie à la pratique il n^ y a qu^ un pas me- 
vitable et bientot franchi ; car les hommes aiment à voir se réali- 
ser ce qu' ils croient utile ou vrai ; il ne supportent pas long-temps 
une eterne He contradiction, entre leur raison, quoiqu' égarée, et 
la face du monde. „ Hallbr, Op, cit, lib. i, pag. 26, 27. 

* Addirittura incendiari sono i libri di Camillo Dbsmoulins, 
chiamato non a torto dal Taine l'enfant terrible de la revoliUion 
Vedi le Opere sue raccolte in tre volumetti nella Biblioth^que Na- 
tionale. Incendiario pure è il libretto dell'abate Mably, intitolato 
Des droits et des devoirs du cytoyen. Ecco in qual maniera egli 
incita alla guerra civile, giustificandola. ** La guerre civile est un 
mal dans ce sens qu' elle est c^traire à la sùrete et au bonheur 
que les hommes se sont proposés en formant des Sociétés et qu* el- 
le fait perir bien des cytoyens ; de mème que l'amputation d'un 
bras ou d'une jambe est un mal pour moi parce qu' elle est com- 
traire à Porganisation de mon oorps et me cause une douleur cui- 
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libelli pure ne* quali non si parla d'altro che de' dolori 
sofferti, delle ingiustizie provate, delle prepotenze a cui 
si è soggiaciuti e non si bandisce che il nuovo vangelo 
de' diritti, della libertà, dell'indipendenza, dell'egua- 
glianza: inferno, così, tutto il passato; paradiso tutto 
l'avvenire. In mille scritti diversi, in mille forme diffe- 
renti si ripeteva senza stancarsi mai, che tutti i princi- 
pati, che tutte le repubbliche non erano che delle usur- 
pazioni, che bisognava rompere le catene, che bisognava 
scalzar tutto e riformar tutto secondo il nuovo principio 
della sovranità popolare ; che la rivolta non solo era per- 
messa e legittima, ma era anche un dovere.* E poi Vol- 
taire non aveva invocato il braccio di Ercole e di Bel- 
lorofonte per annientare la Chiesa cristiana tutta quanta? * 
e non aveva gioito con precedenza del beau tapage che 
la caduta del trono avrebbe fatto in Francia ? ^ Elvezio, 
alla maniera di Tarquinio il Superbo, non voleva abbat- 
tere i tronchi più alti, far cadere sotto la spada dell'u- 
guaglianza tutte le teste che si levano sopra il livello 
comune ? Non scrive Raynal senza ambagi, che egli non 
conosceva altro delitto fuori quello di professare la reli- 

sante. Mais quand j'ai la gangrène à la jambe ou au bras, cette 
amputation est un bien. Ainsi, la guerre civile est un bien 
lorsque la société, sans le secours de cette opératiou, serait ex- 
posée à perir dans la gangrène, et pour parler sans métaphore, 
courrait risque de mourir dn despotisme ,,. Lettre troisthme, pag. 
48-49, edizione della Bibiotthéque Nationale, La rivoluzione cavò 
anche profitto dalle teorie di Montesquieu. In effetti, volere o- 
volare, Lo spirito delle leggi, come in appresso La Scienza della 
legislazione del Filangieri, rappresenta, direi cosi, i nuovi prici- 
pi codificati, tant^è lo spirito di libertà ond^è imbevuto. Vedi il 
curioso libro Vatdorité de Montesquieu dans la revolution pré- 
sente^ Paris, 1790. V. anche Albert Sorbl, Montesquieu^ Paris, Ha- 
chette, 1887 e propiiamente il capitolo Montesquieu et la Revo- 
lution, 

^ Si trova renumerazione presse che completa di tutta questa 
falange di scritti pubblicati prima della rivoluzione nel Triomphe 
de la philosophie, t. i, pag. 220-230. Un celebre libello, stampatosi 
sotto il Ministero del duca de Choiseul, è intitolato. La triplice 
necessità. In esso s* indicano tre mezzi necessari per fare la rivo- 
luzione: 1^ distruggere i gesuiti; 2^ allontanare dal trono il del- 
fino, padre di Luigi XVI; 3^ annientare l'autorità episcopale. 

* Lettre a M. de Chauvelin, 2 marzo 1764. 

^ Lettre au roi de Prtissie, del 3 marzo 1767. 
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gione cristiana e d'onorare il re ? Egli li cliiama tutti 
bestie feroci che divorano le nazioni.* Egli s' indegna con- 
tro i popoli ohe restano tranquilli quando dovrebbero 
ruggire ; li esorta a trattare i loro sovrani senza forma- 
lità alcuna, come i più bassi malfattori. Altri chiamano 
i principi boja de' loro soggetti, tigri deificate, Saturni 
ohe divorano i loro propri figli. Il Sistema della natura 
provoca tutte le nazioni ad assassinare i loro sovrani 
senza formalità di precetti e Diderot manifesta frequen- 
temente il desiderio di strangolare l'ultimo de' re colle 
budella dell'ultimo prete. ^ Sieyes sviluppa tutte le con- 
seguenze democratiche del preteso contratto sociale e della 
sovranità d'una comunità immaginaria in uno scopo af- 
fatto repubblicano.^ Più tardi, perchè dopo aver restau- 
rato l'indipendenza, si restaurasse anche l'uguaglianza* 

* V. Histoire phUosophique des IndeSy t. iv. 1. 19j e quello 
che dice nel t. i, pag. 140 e nel t. vili pag. 278-279. — V. anche 
Lts Ituines par M. Volnky, pag. 79. 

' Systlme de Id raison, eh. ii, nota 37. Systeme de la nature, 
p, 1, 400; Raynal Histoire ph. t. iv, 1. 19. Essai sur les préjugés, 
Despotisine orientala Systlme social, t. ii, eh. 2 e 3. Vedi Halleb. 
op. eli. voi. I, pag. 188-189. 

3 Vues sur les moyens d*exéctUion dont pourront disposer les 
états généraux — Qu*est-ee que c*est que le tiers étatf Keconnais- 
sance et exposition raisonnée des droiis de Vhomme et du cytoyen, 
etc. par M. Tabbé Sieyes, Paris, 1789. — L'Haller — senibra 
impossibile — dà un giudizio equo su Sieyes e scrive, infatti, di 
lui : " Il faut convenir qu' il est le plus spirituel, le plus ingénietix, 
le plus con«é^uent de tous les partisans du sistème prétendu phi- 
losophique. Bien au dessus de tous.ces maitres et de tous les di- 
sciples de cette école, son langage mème est absolument different 
du leur. D*une part, à la vérité, plein de baine et de fiel, mais 
de l'autre trop instruit, doué de trop de sagacité pour approuver 
toutes les fohes des philosophes modernes, il combat et persiffle 
plusieurs de leurs dogmes, les plus vantés, avec tonte la supério- 
rité de son talent,,. Op. cit. Voi. i. pag. 70-71. 

'* A proposito dell'utopia de IP uguaglianza di fatto, scrive ot- 
timamente il Summbr-Mainb : " La proposition que tous les hom- 
mes soni égaux est une de celles qui, après avoir été juridique, 
sont devenues politiques. Les jurisconsultes romains du temps des 
Antonius disaient: Omnes homines natura aequàles sunt; mais, à 
leurs yeux, cet axiome était strictement juridique ; il voulait di- 
re ^ue, dans le droit naturel hypothétique et autant que la loi 
positive peut s'en approcher, les distinctions arbitraires que le 
droit civil romain établissait entre les diverses classes de person- 
nes, cessaient d'avoir une existence legale... Mais lorsque la doc- 
trine de l'égalité des hommes parait dans sa forme moderne, les 
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i Griacobini grideranno r soffocate il popolo, o paga- 
telo, ripetendo il grido che Marat aveva lanciato nel 
VAmi du Peuple, chiedendo, come faceva sempre, il ri* 
torno alle sacre leggi della natura. Grideranno con Chau- 
methe : Abbiamo distrutti i nòbili ed i Capeti, ma rimane 
ancora da distruggere un'aristocrazia, T aristocrazia de* 
ricchi. Porteranno sugli scudi Tullien, il quale propo- 
neva che i padroni di proprietà fossero gittati in carcere 
come ladri del pubblico. Armand de la Mense reclamerà 
logica pure l'eguaglianza mentale, senza però proporre i 
mezzi per cui vi si possa giugere; S. Just denunzierà 
continuamente come un delitto l'opulenza; Barrère non 
si stancherà di lanciare le sue stridenti invettive contro 
il preteso diritto della proprietà privata e sotto l'impulso 
di Robespierre il Club giacobino voterà le quattro fa- 
mose risoluzioni le quali stabilivano la necessità di limi- 
tare per legge la quantità de' possessi individuali. Isnard, 
d'altro canto, griderà: Il popolo conosce oggi la sua di- 
gnità : egli sa che, dopo la costituzione, la divisa dei Fran- 
cesi tutti deve essere questa: vivere libero, eguale di tutti 
e membro del sonrano. E cosi Chaiier: Sapete voi che 
siete de' re e più che dei re? Noti sentite voi la sovranità 
circolare nelle vostre vene? Dopo questo, andate a tratte- 
nere la piena irrompente: si tratterrà da sé, ma dopo 
aver tutto travolto nel suo vortice tempestoso, uomini 
e cose. 

Il Mosè di tutti questi movimenti sovversivi restava 
sempre uno : Rousseau, che, col Discorso sull'origine delle 
ineguaglianze tra gli uomini e più col Contratto sociale, 
era il legislatore sovrano del momento. Come conse- 
guenza naturale di tutto questo, quell'inaudite stragi e 

mèmes inots ont pris un antre sens. Là oa le jurisconsulte ro- 
main avait écrit aequcUes sunt, disant exactemejit ce qu* il voulait 
dire, le romaniste moderne écrivait : tous les hommes sont égauc ; 
et voulait dire: tous les hommes devraient et re égaux„. Op. cit. 
pa^. ^-89.— Ma già il vecchio e sempre nuovo Aristotele avea 
scritto in proposito, divinamente : " Gr individui eguali in potenza 
politica s'immaginano subito di dover essere eguali in tutte le 
altre cose „. Politica. 
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quelle inaudite violenze che tutti sanno; e, quasi voce 
tonante dal novello Sinai in mezzo alla grande orche- 
stra di tanti tuoni fragorosi e allo spettacolo coreogra- 
fico di tanti lampi sinistri e abbaglianti, la proclamazione 
dei diritti dell'uomo e del cittadino — il vero vangelo 
dei nuovi tempi e del nuovo mondo che sorge dalle 
ceneri del vecchio distrutto per sempre.* 



^ Ecco il bel confronto, che il signor Lilly fa tra la rivolu- 
zione francese e ausila inglese : •* Ho parlato — scrive egli — 
della rivoluzione irancese come del pid gran fatto storico del 
tempo in cui viviamo, ma essa è (qualcosa di più: cioè il più 
grande evento verificatosi nella storia moderna, da' cambiamenti 
religiosi del secolo xvi in poi. La sua grandezza consiste in que- 
sto: che non fu un'alternazione degli ordinamemti accidentali 
della società civile, ma un'alterazione delle sue basi stesse. Ciò 
apparisce evidente quando si paragoni con la rivoluzione inglese 
cne la precede di un secolo. Là troviamo soltanto una rivendi- 
cazione di quell'antica costituzione democratica che i nostri an- 
tenati aveano portato seco dalle foreste della Germania, un'a^er- 
mazioue di immemorabili libertà ed un ritomo a quelle vie di 
politica civile che il popolo inglese percorreva da mnumerevoli 
generazioni. Ma qui troviamo il completo abbandono del passato 
e la nuova creazione dell'ordine pubblico. I nostri antenati del 
1688 fecero appello alle leggi, alla storia, ai fatti; gli uomini 
dell' 89 fecero appello, invece, a teorie filosofiche, alla specula- 
zione a priori, alfe idee. Il fine ricercato dalla Convenzione in- 
glese era che tutti i singoli diritti e libertà affermati e dichia- 
rati nello Statuto Guglielmo I. e Maria, Cap. i, fossero solenne- 
mente riconosciuti come gli antichi, veri ed indiscutibili diritti e 
libertà del popolo di questo regno. Lo scopo che si proponeva 
l'Assemblea costituente francese era quello ai far tabula rasa di 
tutto il passato e, col mezzo della deduzione 'da principi astratti, 
ricostruire la società civile sulla base della ragion pura e il ri- 
sultato pratico de' suoi prolungati lavori è la Dichiarazione de* 
Diritti dell'uomo e del cittadino, giustamente chiamata da Von 
Sybel un potente segno di confine fra due epoche mondiali „' I 
Principt dell' 89, in Rivista Europea anno xiii, fase. 16 gennajo 
1882. Il FuBBMAN ha stabilito chiaramente come avveniva che 
nel medio evo si allargassero le libertà inglesi. Egli dice, che 
mano mano che un bisogno si sentiva, manifestato era subito 
soddisfatto ; e conchiude : " Questo genere di riforme, fatte a spiz- 
zico e continuate per seicento anni, ha salvato l' Inghilterra tanto 
dalle risuonanti teorie che da' massacri perpetrati a nome della 
causa umanitaria „. Saggi Storici prima serie pag^ 45 - Il sigli or 
Lilly, facendosi bello di queste parole del Frbeman, dice: "Per- 
chè gì' Inglesi potessero accettare i principi dell' 89 bisognerebbe 
che prima si togliessero moralmente le viscere „ , e ciò senz'avver- 
tire che nemmeno la Francia cotali principi accetterebbe adesso. 
Ha ragione poi se intende dire che gì' Inglesi non avrebbero fatto 
un 89. Oh, hanno altro da fare essi! 
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Ecco il gran documento: 

" I rappresentanti del popolo francese, costituiti in 
Assemblea Nazionale, comprovando che l'ignoranza^ la 
trascuratezza o il disprezzo degli umani diritti sono le 
sole cause delle pubbliche sventure e della corruzione 
governativa, hanno risoluto di esporre in una solenne 
dichiarazione i naturali, imprescrittibili ed inalienabili 
diritti dell' uomo ; che questa dichiarazione, restando sem- 
pre presente a tutti i membri del corpo sociale possa 
costantemente rammentar loro i diritti e i doveri che 
hanno ; che gli atti dei poteri legislativi ed esecutivi del 
Governo, essendo posti a confronto collo scopo delle isti- 
tuzioni politiche, sieno maggiormente rispettati ed anche 
che le pretese ftiture de' cittadini, essendo dirette da 
principi semplici ed incontestabili possano sempre ten- 
dere alla conservazione della Costituzione ed alla felicità 
generale. 

^ Per queste ragioni, l'Assemblea Nazionale riconosce 
e dichiara, in presenza e sotto gli auspici dell' Essere su- 
premo, i seguenti diritti dell'uomo e del cittadino : 

^ I. Gli uomini sono nati liberi, vivono liberi ed han- 
no uguali diritti. Le distinzioni sociali non possono es- 
sere fondate che sulla comune utilità. 

" II. Il fine di ogni associazione politica è la conser- 
vazione de' diritti naturali ed imprescrittibili dell'uomo 
e questi diritti sono : la libertà, la proprietà, la sicurezza 
e la resistenza all'oppressione. 

" ni. Il principio di ogni sovranità risiede essenzial- 
mente nella nazione; nessun corpo, nessun individuo può 
esercitare un'autorità ehe non emani dalla nazione. 

" IV. La libertà consiste nella facoltà di fare tutto 
quello che non arreca danno ad altri. 

^ V. La legge dovrebbe proibire soltanto le azioni dan- 
nose alla Società. Quello che non è proibito dalla legge 
non dovrebbe essere impedito e nessuno dovrebbe essere 
costretto a fare ciò che la legge non richiede. 

"" VI. La legge è l'espressione del volere della comu- 
nità: tutt'i cittadini hanno diritto di concorrere, sia per- 
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sonalmente, sia pt^r mezzo de' loro rappresentanti, alla 
sua formazione. Protegga o punisca, deve essere la stessa 
per tutti; e dinanzi a lei essendo tutti gì' individui eguali 
dovranno egualmente essere eligibili a tutti gli onori, 
posizioni ed impieghi pubblici, a seconda delle loro di- 
verse qualità, senza nessun'altra distinzione che quella 
creata dalla loro virtù e dal loro talento. 

" VII. Nessun uomo potrà essere accusato, arrestato o 
tenuto in prigione, eccetto che ne' casi determinati dalla 
legge e secondo le forme da lei prescritte. Dovranno es- 
sere J)uniti tutti coloro che promuovono, sollecitano, ese- 
guiscono o fanno eseguire ordini arbitrari ; ogni cittadino, 
citato o arrestato in virtù della legge, dovrà immediata- 
mente obbedire; la resistenza sarà una colpa. 

" Vili. La legge non dovrà imporre altre pene che 
quelle assolutamente ed evidentemente necessarie: nes- 
suno potrà esser punito se non in virtù d'una legge pro- 
mulgata prima della colpa e legalmente applicata. 

"• IX. La legge dovrà severamente reprimere (meno 
ciò che è necessario ad assicurare che non isfugga la per- 
sona) qualunque misura di rigore si voglia usare verso 
un individuo, il quale, pur essendo arrestato, deve essere 
considerato come innocente finché non sia provato che 
è colpevole. 

" X. Nessun individuo dovrà esser molestato a ca- 
gione delle sue opinioni, neppure per le sue opinioni 
religiose, purché nel confessarle non disturbi l'ordine pub- 
blico stabilito dalla legge. 

" XI. La comunicazione libera de' pensieri e delle o- 
pinioni é uno de' più preziosi diritti dell'uomo. E però 
ogni cittadino potrà parlare, scrivere e stampare libera- 
mente, purché si tenga responsabile dell'abuso di questa 
libertà nei casi determinati dalla legge. 

* XII. Essendo necessaria per assicurare i diritti del- 
l'uomo e del cittadino la forza pubblica, questa é isti- 
tuita a benefizio della comunità e non per il benefizio 
particolare delle persone alle quali é affidata. 
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" Xin. Essendo necessaria per il mantenimento della 
forza pubblica e per le altre spese di governo una con- 
tribuzione comune, questa dovrà essere ugualmente ri- 
partita tra i membri della comunità, secondo le loro 
forze. 

" XIV. Ogni cittadino ha diritto per sé o per un rap- 
presentante ad un voto libero per determinare la neces- 
sità delle contribuzioni libere, la loro destinazione, il loro 
ammontare, il modo di erogarle e la loro durata. 

" XV. Ogni comunità ha il diritto di chiedere a' suoi 
agenti un resoconto della loro gestione. 

^ XVI. Ogni comunità, alla quale manchi la separa- 
zione de' poteri e la garanzia de' diritti, non possiede 
costituzione. 

" XVII. Essendo inviolabile e sacro il diritto di pro- 
prietà, nessuno dovrà esserne privato eccetto che quando 
lo richieda assolutamente la necessità pubblica e a con- 
dizione di compenso di una giusta indennità „. 

I critici a sangue freddo della Rivoluzione dicono, che 
questa Dichiarazione di diritti è, forse, il più strano mi- 
cuglio di assiomi e di sofismi, di frammenti di filosofia 
e di procedura criminale, di luoghi comuni letterari e 
di pompa rettorica, di fede e di rsigione, che il mondo 
abbia mai conosciuto.' Dicono pure che ogni articolo 
della dichiarazione era un pugnale diretto contro la so- 
cietà umana: non si trattava che di pigiare il manico 
per far penetrare la lama. ' Dicono inoltre, che ogni 
leggero esame manda in frantumi minutissimi, disperde, 
anzi, tutta la filosofia di questa dichiarazione, perchè in- 
fondata, astratta, impossibile ; perchè prescinde dalle leggi 
fondamentali della natura e del vivere civile. 

Ebbene: tutti questi signori hanno ragione, dal loro 
punto di vista; il male però, è che essi considerano la 
rivoluzione e quindi la Dichiarazione dei Diritti da un 
punto di vista assolutamente sbagliato. Essi non distin- 

» W. L. Lilly, / principi dtlV89. 

* Tainb. Lt8 origines de la France contemporaine. 
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guono il fatto dallo spirito della rivoluzione; gli abusi, 
le violenze, i delitti e le aberrazioni temporanee dal sommo 
principio che V inspirava. Essi non distinguono lo spirito 
della dichiarazione da tutto quanto vi è in esso di occa- 
sionale e di temporaneo, che ha soltanto il valore del mo- 
mento. Al certo, chi può negare che è assurda in gran 
parte la filosofia della rivoluzione? Chi può non deplo- 
rare i mali esorbitanti che ne vennero? D'altro canto, 
però nessuno può negare la necessità stessa della rivolu- 
zione al punto in cui erano giunte le cose umane ; e poi 
si sa che le rivoluzioni non si fanno né secondo legge, 
né secondo ragione : la rivoluzione è fuori legge, è anar- 
chia, è tempesta inesorabile. Che il vecchio edifizio so- 
ciale fosse tarli to, cancrenoso e cadente; che fosse neces- 
sario un rinnovamento politico lo dimostrano anche, e 
colla più grande evidenza, i più fieri censori della stessa 
rivoluzione: il Taine, per esempio, più e meglio degli 
altri. Egli ci dipinge infatti, guidato da numerosa con- 
gerie di documenti, il popolo impoverito, taglieggiato da' 
nobili e da' preti, oppresso dalle estorsioni de' pubblicani 
e de' gabellieri: cosi esso, ridotto alla disperazione dalla 
fame, inizia una jacquerie universale in tutta la Francia. 
Donde mai, dunque, questa contraddizione in loro?* 
Egli è che essi ammettono i principi, ma si guardano 

1 " Il quadro che il Tainb ci fa della monarchia e dello Stato 
francese è quello di un corpo ornai senza forze e succhi vitali: 
basterà un primo urto per determinare la lenta, ma sicura e fa- 
tale decomposizione. Ma come va che il Taine, dopo di aver trac- 
ciato un tal quadro e poste tali premesse all'opera sua, fece poi 
della Rivoluzione, dei rivoluzionari una critica cosi acerba da 
essere in seguito preso per testo da quanti cordialmente detestano 
quella o questi? „ G. Boglibtti, Taine e i moi critici in Fanfidla 
della Domenica del 20 dicembre 1886 — In questo senso anche il 
Nencioni, nella Domenica letteraria del 3 maggio 1885, critica il 
Tainb, pur esso sulle orme del Boubgbt, il quale, ne* suoi Studi 
di psicologia contemporanea, scrisse giustamente, che il Tainb guar- 
da la Rivoluzione da un punto di vista sbagliato, avendo un con- 
cetto naturalista e positivista differente troppo dall'ideale razio- 
nale della Rivoluzione. Egli considera V ineguaglianza come una 
legge essenziale della società, e la Rivoluzione predicò per prima 
cosa V eguaglianza degli uomini. La Rivoluzione, come Rousseau, 
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bene dal cavarne le estreme conseguenze. Perchè si a- 
vesse un po' di libertà, bisognava volere una libertà as- 
soluta. Perchè si scuotesse il giogo di tanti privilegi e di 
tante immunità, bisognava sostenere la più estrcDia egua- 
glianza degli uomini. Perchè si giungesse a moderare la 
tracotanza e il dispotismo de' principi, bisognava si cre- 
desse, che i principi sono schiavi coronati e che Re Luigi 
XVI salisse il patibolo. Per far, poi, popolarizzare quelle 
idee eccessive bisognava trovare scrittori ed oratori en- 
fatici e con piena la mente di concetti cosi esagerati de- 
gli attributi dell'uomo; e tali scrittori e tali oratori si eb- 
bero infatti, creati dalle circostanze. E poscia ancora, 
perchè queste idee dalla teoria passassero in pratica oc- 
correva tutto quel disordine, tutto quello scombussolfii- 
mento, tutto quel quasi naufragio del genere umano: * 
alla fine, rimesse le cose al loro posto, tornata la calma 
abituale, stretti i conti, statene certi, tutta la storia andrà, 
come è andata già, e rimarrà quel che potrà rimanere, 
quello che è giusto rimanere, quello che può conciliarsi 
con le leggi della natura, della storia e della società. Che 
importa se la costituzione del 1791, che doveva essere 
il capolavoro della ragione umana, non durò un anno ? * 
Ma se non durò un anno come forma, dura e durerà an- 
cora come spirito informatore delle moderne costituzioni. 



ha un'alta idea deiruomo e lo crede naturalmente buono : per 
il Tainb, invece Tuomo è un camassier par nature et par stru- 
dure, qui n'estpas transformé mais seulement adouci. Ora, con 
questi criteri affatto 3U obietti vi, la Rivoluzione non si giudica; si 
corre il rischio, altrimenti, di essere abbastanza ingiusti. 

1 " Volere Vaccomodamento prima della lotta è un volere la ^ace 
prima della guerra. . . . Bisognava la guerra : vale a dire la rivo- 
luzione. Dio non ha dato la giustizia agli uomini che a costo di 
combattimenti. „ Thibrs, Storia della Rivoluzione Francese. Libro 
II, Edizione Treves. pag. 63. 

* Dice il Palma, che in questa Costituzione "si erano scono- 
sciuti gV insegnamenti della ragion pratica di Montesquieu, e più 
ancora dell'esperienza secolare inglese e degli stessi repubblicani 
degli Stati Uniti „. TI diritto costituzionale negli ultimi cento annif 
Roma Tip. Civelli, 1883, pag. 20. Ma è facile osservare, che To- 
riginalità e la potenza feconda di quella costituzione consiste ap- 
punto in questo suo misconoscere tutti gV insegnamenti, tutte le 
leggi e tutte le esperienze. 
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In cotesta marnerà, se si consideri bene il passato, e non 
altrimenti, s'impongono le erandi civiltà; civiltà d'or- 
dine religioso e civiltà d'ordine politico: il rigettare una 
civiltà per gì' inconvenienti coi quali subito si manifesta 
è lo stesso che rigettare un principio santo per le esa- 
gerazioni momentanee che lo travisano e lo deturpano: 
esagerazioni, del resto, necessarie per il trionfo completo 
de' nuovi principi. 

§ 12 — Il trionfo della rivoluzione e perciò il trionfo 
del diritto da essa proclamato rappresenta il trionfo del- 
l'individualismo. L'individuo, prima oppresso e schiac- 
ciato, si solleva e proclama altamente i proprì diritti in 
faccia alla storia ed in faccia cigli oppressori. E, d'indi 
innanzi, non più esso si considererà come atomo morto, 
perduto nella congerie degli elementi che costituiscono 
l'unità sociale; si bene come atomo palpitante e vivente, 
dotato di diritti e di prerogative sante per natura, diritti 
e prerogative, che, una volta scoperte e solennemente di- 
chiarate, saprà far rispettare in ogni tempo. E una mon- 
tagna cosi che, come per incanto, si innalza dinanzi ad 
un'altra montagna, armata di tutto punto: è l'individuo 
che si afferma nel cospetto della società. Per adesso la 
società, nello slancio primo della vittoria del suo rivale, 
gli soggiace, salvo ad affermarsi più tardi con pari ga- 
gliardia e a venire ad un amichevole accordo, ad un'equa 
conciliazione poiché questa in fondo è la necessità della 
natura e della storia. D'altro canto, questa conciliazione 
non sarebbe stata possibile, se l' individuo, sciolto da o- 
gni freno e affidato al suo più sbrigliato arbitrio, non 
avesse preso questa rivincita colossale, frutto di tanti se- 
coli di lotta sorda, di spasimi atroci, di sofferenze inau- 
dite. Ecco perchè questo trionfo dell'individuo con la 
rivoluzione dovea essere eccessivo o non sarebbe stato. 
Ecco perchè era bisogno sommo, che si proclamasse allora 
il diritto dell'uomo soltanto e non il dovere dell'uomo. * 

^ " Luis-BIanc à écrit qu'une Dóciaration des devoirs eùt été, 
en 93, d'un bien plus grand e/fe< qu'une Dóciaration des Droits. Pa- 
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Cosi avremmo avuto una semplice ed inefficace evo- 
luzione; mentre, allo stato in cui erano giunte le cose, 
non occorreva che la rivoluzione: una rivoluzione come 
quella che si ebbe, che tutto avesse distrutto il vecchio 
ordine di cose. 

Come si vede di leggieri, è immensamente grande il 
significato del trionfo dell'individualismo: rappresenta 
l'affermazione, nel cospetto dell'inveterata tirannia, dei 
diritti umani, quali ci vengono concessi, come deposito 
sacro, dalla natura, nascendo. 

§ 13 — Ma come il mondo fisico non vive di perenne 
tempesta, cosi il mondo sociale non vive di perenne a- 
narchia: dopo la tempesta nel primo abbiamo il sereno e 
dopo l'anarchia abbiamo nel secondo la pace. L' indivi- 
duo, già si è Étócennato, non poteva stare in guerra eterna 
con la società: dovea alla fine, riconquistati i suoi di- 
ritti, e perciò in più prospere condizioni, conciliarsi con 
essa. Ebbene: uno dei più segnalati fattori di questa 
conciliazione fu Spedalieri; vediamo, dunque, cosa rap- 
presenti Spedalieri nella storia di questo gran fatto. 



role étrange, en vérité, comme s' il pouvait s'agir de savoir si Ton 
produit ou non de l'effet, en rósumant les principes de la sociabi- 
lité humaine ! — B'abord rhumanité, jusqu'ici dépravée par la su- 
perstition religieuse, ayant été d'elle-mème tendre le con, pour 
le soumettre au joug, c*est pour le Devoir qu'elle a róservó tou- 
tes ses ardeurs et c'est à peme si elle a supQonné le Droit; dono, 
ce qui aujourd*hui importe avant tout, c'est de faire appaìratre 
le Droit, de le faire apparaitre uni au Devoir, mais non pas do- 
mine et vaincu par lui. „ Acollas, Op, ciY.pag, 19 e seg. 
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CAPITOLO II. 



LE DOTTRINE POLITICO-GIURIDICHE 
DI SPEDALIERI. 



SOMMARIO. — § 1. Il concetto di libertà nello Spedalieri. — 
§ 2. Fonte e numerazione de' diritti deiruomo. — § 3. L'origine 
della società e la teoria del contratto sociale. — § 4. La teoria 
della sovranità. — § 5. La pretesa contraddizione del sistema. 

§ 1 — ** Poiché Tuomo libero è colui cui tutto accade 
come egli desidera, io voglio altresì, che tutto accada come 
bramo. „ Questo diceva un pazzo ad Epitteto ; ma il savio 
antico gli rispondeva: "Ah, mio amico, la follia e la li- 
bertà non trovansi insieme. La libertà ella è cosa non 
solamente bellissima, ma ragionevol moltissimo e non av- 
vene più assurda ed irrazionale del temerario desiderio 
e del volere che intervengano come ne piace gli avve- 
nimenti. Quando io debbo scrivere il nome di Dione m'è 
mestieri scriverlo quale è, non quale il voglio. Cosi nelle 
arti e nelle scienze tutte. E tu vuoi ''che sulla più grande 
ed importante di tutte le cose, vuo' dire la libertà, veg- 
gasi regnare il capriccio e la fantasia? No, amico mio; 
la libertà consiste nel voler che le cose vengano, non 
come ti piaccia, ma come vengono.^,, 

^ Manuele di Epitteto^ Milano, Sonzogno, Editore, 1884, (Voi. 113 
della Biblioteca universale,) pag. 68. 
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Mutato nomine, il caso del pazzo e di Epitteto può 
applicarei benissimo al secolo rivoluzionario e a Speda- 
lieri. Il secolo rivoluzionario, infatti, rappresenta, per al- 
tro non senza ragione, la parte del pazzo^ che intende la 
libertà come libertinaggio, come licenza, come arbitrio 
assoluto sia nell'ordine naturale, sia nell'ordine sociale; 
e Spedalieri la parte di Epitteto, che avverte i suo' tempi 
degli errori inevitabili e gravi che nascerebbero da una 
confusione siffatta e della necessità assoluta di confor- 
marsi conscientemente alla santa volontà delle cose, in- 
terpetrata però secondo giustizia e secondo ragione. 

E invero, in un'epoca, in cui dominava il più sfrenato 
arbitrio umano, consacrato nei libri de' filosofi e realiz- 
zato dagli eccessi della rivoluzione, per sgonfiare tanti 
palloni areostatici, per rattiepidire le intelligenze e le 
coscienze esaltate, e rimetter tutto a posto, idee e fatti, 
uomini e cose, occorreva si facesse sentire alta la voce 
d'un' autorità inconcussa a cui non uno avesse potuto ri- 
bellarsi. 

Questa virtù al certo non poteva ormai venire rico- 
nosciuta in un'autorità arcana, misteriosa ed incompren- 
sibile perchè il secolo era doventato tropico scettico;- e 
tanto meno in un'autorità tirannica umana, perchè ogni ti- 
rannia si odiava^ per principio. Un'altra autorità biso- 
gnava tirare in campo con sicurezza di successo, un' au- 
torità che si credeva favorevole allo spirito della ribellione 
permanente e che pure era favorevole all'ordine soltanto : 
— l'autorità delle leggi di natura. 

E l'autorità granitica di siffatte leggi incrollabili di 
natura, creduta in un momento di sublime e non infe- 
conda follia inferiore alla potenza dell'arbitrio dell'uomo, 
dovea venire invocata da Spedalieri, perchè si portasse a 
compimento la conciliazione di tanti elementi in contrasto 
fiero tra loro. Spedalieri, difatti, rigido seguace in que- 
sto delle splendide tradizioni di S. Tommaso d'Aquino,, 
comincia dal trincerarsi nella fortezza inespugnabile di 
quelle da lui, con frase incisiva ed efficace, chiamate «6* 
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quele naturali delle cose. L'ordine stabilito, per lui, è 
qualcosa di sacro, superiore a qualunque atto d'arbitrio, 
cosi umano come divino. L'uomo si può ad esso volon- 
tariamente uniformare, ma non può menomamente distrug- 
gerlo : " Le essenze e gli attributi di tutte le cose sono 
' necessari ed immutabili, non solo riguardo al potere timar 
no, ma altresì al divino. Può Iddio, senza dubbio, come 
supremo arbitro di tutti e di tutto il creato, far si che 
il triangolo non esista o che cessi di esistere quando a 
lui piace; ma se questa figura dee per di lui volere re- 
carsi ad esistenza, non può stare altrimenti, che con tre 
lati e con tre angoli; né può mai accadere, che i tre suoi 
angoli non facciano la somma di due angoli retti. Ciò è 
intrinsecamente impossibile, implicando contraddizione 
colla natura del triangolo; e Iddio non può fare ciò che 
è intrinsecamente impossibile. Laonde al triangolo quell'es- 
senza e quell'attributo essenziali competono necessaria- 
mente ed immutabilmente.^ j^ 

Né questo è tutto: Spedalieri, conseguente a sé stesso, 
va sino in fondo nelle deduzioni delle sue premesse e 
non si rimane dall'enunciare chiaramente e senza circon- 
locuzioni ipocrite e pettegole quest'altro principio fonda- 
mentale e decisivo: 

" Le nozioni morali, pertanto, (ed è quel che importa) 
del bene e del male, del giusto e àeW ingiusto del turpe 
e AqW onesto, certo e dal fin qui detto, che non vengono 
da convenzione degli uomini, né da volere arbitrario di 
Dio, ma sono sequele delle cose esprimenti verità eterne, 
necessarie ed immutabili, che Iddio non può non approvare, 
non confermare^ non volere.^^ 

* Diritti deWUomOj Edizione di Assisi, 1791, Libr, i, Gap. ii, 
§ 9, pag. 13 — V., a questo proposito, la distinzione sottilissima 
ma vera che fa il Eomagnosi : " Alla questione, adunque, se le 
leggi di natura siano immutabili e necessarie, conviene rispondere 
essere le medesime di ragion necessaria ed immutabile, ma non 
di posizione necessaria ed immutabile ; e per conseguenza essere 
sempre relative allo stato reale ed alle circostanze permanenti o 
transitorie indotte dal fatto stesso della natura indipendentemente 
da ogni umano arbitrio. „ Assicnto Primo della Scienza del Diritto 
naturale, v, § 192. 

* DiriUi dell'Uomo, Libr. i, Gap. vi, § 13. 

7 — CiMBAUi, Spedalieri, Voi ii. 
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Ma v'ha di più. Spedali eri confuta vigorosamente e 
trionfalmente que' filosofi, i quali, pur ammettendo essere 
alcune cose intrinsecamente buone ed altre intrinseca- 
mente malvage e Dio, Ente perfettissimo, non poter non 
comandare le prime e non interdire le seconde, insegnano 
espressamente che i dettami della ragione prima che pas- 
sino pel tribunale della volontà di Dio non abbiano forza 
di vera obbligazione^ ma siano meri consigli. " Nel qual 
modo — risponde di scatto Spedalieri — chi ignorasse 
resistenza di Dio o, non ne fosse pienamente convinto, 
non sarebbe soggetto ad una vera obbligazione naturale, 
né potrebbe astringersi a riconoscere una vera legge di 
natura: il che sarebbe funesta sorgente di pessime con- 
seguelize. „^ " Ond'è a concludersi — continua egli — 
che, prescindendo dalla volontà di Dio, vi ha delle obbli- 
gazioni provenienti dalla qualità intrinseca delle cose mede- 
sime} j^ Che anzi: '^ Iddio non potendo cangiare la natura 
degli esseri, né nulla di ciò che spontaneamente scende 
da essi, egli stesso deve volere e vuole tutte le obbligazioni 
naturali, come tutti i diritti naturali.^„ 

La legge naturale, insomma, che viene costituita dalle 
" cose che dalla loro stessa natura siamo costretti di fare „* 
é, per Spedalieri, la pietra angolare deiredificio univer- 
sale, il capo saldo del tutto esistente, contro cui urta e 
s' infrange invano ogni arbitrio onnipotente di Dio, ogni 
arbitrio impotente delPuomo. E uno strettojo inestricabile 
questa legge di natura, dentro i cui confini dobbiamo 
trattenerci ad ogni modo, premendoci inesorabilmente e 
provvidamente dappertutto. 

Con tutto questo, Tuomo, essendo dotato di ragione, 
non afferma, né si compenetra ciecamente e fatalmente 
alFordine stabilito delle cose, bensì intellettivamente e con- 
scientemente. In tal guisa, benché Spedalieri parli qua e 
là di libero arbitrio, nell'ordine logico delle sue idee la 

^ Diritti dell'uomo, Libr. i, Gap. vi, § 6. 
' Diritti delVuomo. Libr. i, Gap. vi, § 9. 
3 Diritti delVuomo, Libr. i, Gap. vi, § 10. 
^ Diritti deWuomo, Libr. i, Gap. v, § 11. 
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lil)ertà non è altro che un determinismo consciente, con- 
forme alle necessità di natura; a quelle, cioè, che egli 
chiama sequele naturali delle cose. Questa, per altro, sem- 
bra sia la dottrina più vera in tal materia checché ne 
dicano certi esageratori di sistemi; giacché se il mondo 
é assoluta necessità é anche assoluta ragione; e la ra- 
gione non sarebbe coscienza di sé stessa se, volendosi af- 
ferjaare, si ribellasse alla necessità ; come la necessità sor 
rebbe cecità, puro caso, se si volesse imporre ottusamente, 
tenebrosamente, senza trar lume dalla fonte perenne del- 
l' intelligenza e senza conformarsi alle leggi armoniche 
dell'universa vita.^ 

Lo stesso criterio, che ha applicato al concetto della li- 
bertà dell'uomo in ordine alla natura, Spedalieri, con pre- 
cisione inappuntabile, l'applica al concetto della libertà 
dell'uomo in ordine alla società, ch'é parte della natura; 



' -Cantava bene lo Scapiti, il grande poeta latino compaesano 
e contemporaneo dello Spedalieri, di cui ci siamo occupati nel 
principio di quest'opera: 

Vidi etenim paribus procedere greanhua ambo 
et conjuncla simul cum Libertate Necessum 
quae nequeunt ullo sejungi tcinporis aevo. 
rraetereay (quia credatfj ineluctahile Fatum 
Libertate opus est aumma cum pace fruatur. 

Sono degne di nota queste profonde parole del Bovio : " Una 
l^S^^ generale, che, derivata nelle sue conclusioni, genera gli 
assiomi e non patisce eccezioni, non sospensione, né potestà di 
miracoli, è universale e però siede a governo cosi della natura 
come della storia. La libertà, dunque, non consiste nello stra- 
volere, ma nel volere secondo quella necessità universale, se- 
condo quella misura immobile che i volenti conduce, i nolenti 
trascina, i resistenti stritola. Non v'è, dunque, una potestas fatis 
divulsa, come della Libertà, con volgare contraddizione, disse Lu- 
crezio; ma tutto avviene e si opera secondo la legge.,, Corso di 
scienza del Diritto, Napoli Luigi lovene, 1877. Un'altra bella de- 
finizione della libertà, conforme al nostro ordine di idee, ha dato 
recentemente il Pipbrno. ^ La liberth — egli dice — % soltanto 
la forma psicologica della causalità, è un sentimento, ma non una 
illìisione, dappoi che essa consiste appunto in un sentimento che 
non afferma V indipendenza delle volizioni da' motivi ma Vanto- 
nomia dell'animo, m quanto quegli che vuole è quel desso che sente 
e che pensa i motivi di ciò che vuole „ Settimio Ti perno, La 
Nuova scuola di Diritto penale in Italia, Roma Loescher, 1887, 
pag. 27. 
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che è, anzi, la natura stessa sotto una delle sue tante e 
svariatissime forme di manifestazione. E benanco in que- 
sto, Spedalieri previene il pensiero di Kant sulla armonica 
coesistenza^ quasi con le stesse parole con le quali do- 
ventò celebre siffatta formola del filosofo di Kònisberg. 
Spedalieri, infatti, scrive: 

''In qualunque stato, uopo è, che si dieno per gli 
uomini una libertà ed una servitù scambievoli. Anche que- 
sta è una sequela necessaria della natura. Imperciocché 
egli è vero ohe ciascun uomo ha il diritto naturale di 
pienissima libertà nel giudicare e nel fare tutto ciò che 
concerne la conservazione, la perfezione di sé stesso e 
la sua proprietà. Ma, appunto perchè ciascuno ha diritto 
di fare, è soggetto alPobbligazione di lasciar fare. Met- 
tendo quello e questa insieme che ne risulta? Una libertà 
ed una servita scambievoli. Taluni credono falsamente 
esser questo un incomodo particolare della società civile 
e s'immaginano che l'uomo nello stato di pura natura 
godrebbe una libertà illimitata. Dio buono! Come po- 
trebbe essere illimitata una libertà che per diritto natu- 
rale converrebbe a ciascuno? La mia non limiterebbe ne- 
nessariamente la vostra? Dunque anche nello stato di 
pura natura si darebbero una libertà ed una servitù scam- 
bievoli, come si danno nella società civile, perchè discen- 
dono dal fonte della natura, non già da patto positivo 
degli uomini \ 

ColPaffermazione di siffatti principi in perfetta anti- 
tesi a teorie che aveano consacrato Farbitricr più ecces- 
sivo dell'uomo, la coscienza umana, ninno è che noi veda^ 
veniva rimessa nella diritta via; dalla quale allontanata 
per avventura in virtù d'un abbaglio momentaneo, non 
potendosi più trattenere nella china, era venuta sdruc- 
ciolando giù giù sino a perdersi in un abisso senza fondo 
di contraddizioni, d'errori e d'assurdi pazzi e fatali. La 
ragione, ripreso il dominio di sé stessa, si affermava nuo- 

* Diritti dell' uomo, Libr. i. Gap. vii, § 14. 
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vamente qual'è; e, quasi esasperata della trista esperienza 
fatta nell'orgia rivoltosa che s'era permessa, messi da 
parte i deliri e le frenesie, impose più inflessibilmente la 
maestà delle proprie leggi. Come mai s'erano esse per poco 
misconosciute? E, tornata la calma e la serenità nella 
mente umana, essa fece una solenne conquista trovando 
l'armonia ove non avea visto che disordine: il mondo 
naturale e il mondo sociale le apparve sotto altre forme 
più gradevoli e tollerabili; eppure non era che lo stesso 
mondo, contemplato però da un aitro punto di vista. Si 
vide allora, che le sequele naturali delle cose, tanto oppor- 
tunatamente invocate da Spedalieri in momenti perico- 
losi e decisivi, aveano una tradizione gloriosa nella sto- 
ria del pensiero come corrispondevano ad un alta verità 
nell'ordine de' fatti e che perciò tanto più erano meri- 
tevoli di considerazione e di rispetto. Lo stesso Monte- 
squieu, * alla cui autorità pur ricorse come a suggello 
delle proprie idee la revoluzione, avea luminosamente 
detto: " Le leggi sono i necessari rapporti che derivano 
dalla natura delle cose; ed in questo senso gU esseri 
tutti hanno leggi, „ affermando in tal modo quello che 
S. Agostino * chiama ^ somma ragione a cui bisogna sem- 
pre ubbidire „ ; che S. Tommaso ^ chiama " legge naturale, 
la quale non è che una partecipazione alla legge etema „ 
e che il Vico, * infine, chiama •* vero „ che non è se non 
la conformazione della mente all'ordine delle cose. Di 
questa legge, della sua universalità e della sua eternità 
avea cantato Sofocle, " che essa, conosciuta prima che 
fossero venuti i sovrani sulla terra, non può ripetere la 
sua origine dalla volontà dell'uomo. Essa invece, insita 

* Spirito delle leggio Libr. i, Gap. i. 

' " Lex aeterna est sum/ma ratio cui semper obtemperandum 
est, „ De libero arbitrio, Libr. ii. 

^ ^ Et talis partecipatio legis aiternae in rationali creatura 
lejc naturalis aicitur. „ 

* " Ea autem conformano cura ipso ordine rerum est et dicitar 
ratio: quare si aeternus est ordo rerum, ratio est aetema, ex 
qua verum aeternum est, „ De universi juris uno principio et fine 
uno. De opera Proloquium § 7. 
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nella natura stessa delle cose, è sempre pura, sempre au- 
gusta; abita il cuore del più giusto, com'è scolpita nel 
cuore dell'essere più vile ; figlia del cielo, in ogni età, 
trionfa sempre degli oltraggi della vecchiezza e dell'o- 
blio. „ Mirabile intuizione del gran tragico questa, che di- 
mostra come l'arte vera, che è esatta e profonda conoscen- 
za del mondo, non può essere che vera filosofia. Quella vera 
filosofia che insegna: Neque vero, aut per Senatum, aut 
per populum, solvi hac lege possumus,^ 

E facile accorgersi come, gittati questi fondamenti, 
non campati in aria, ma solidi perchè inerenti alla in- 
trinseca ed immutabile natura delle cose, come logica e 
necessaria conseguenza ne verrà un rinnovamento positivo 
e duraturo nella scienza del diritto. Rinnovamento prov- 
vido e fecondo questo, che se da una parte combatte tutte 
le esagerazioni di teorie eccessive e non suffragate da 
nessuna ragione al mondo, profitta dall'altra di tutto ciò 
che di vero e di buono era venuto a galla in tanta tem- 
pesta, e forma il vangelo de' nuovi tempi il cui cardine 
fondamentale non poteva essere che riassunto in questa 
formula: libertà ed ordine. Ecco: se il passato, epoca di 
dispotismo, era rappresentato dall'ordine senza la libertà, 
ossia da' doveri senza i diritti ; se il presente, epoca di 
rivoluzione a tutta oltranza, era rappresentato dalla libertà 

^ "Il serait absurde d'exiger pour la loi naturelle la promul- 
gation qui donne la validité aux lois positives des législateurs ; la 
loi naturelle est indépendante du consentiment formel de ceux 
qui doivent Tobserver ; elle oblige tous les hommes, parce qu' ils 
sont hommes et dès qu' ils sont hommes. „ De la Philosophie de la 
nature. Amsterdam, mdoclxX; Voi. i pag. 65-66. L'autore anonimo 
di quest'opera sconnessa senza sistema e vertiginosamente leg- 
gera e saltuaria, ha qualche volta, come nel presente caso, delle 
acute riflessioni. Sembra, in sostanza, che egli si proponga lo scopo 
di richiamare i suoi contemporanei al rispetto delia natura, non 
però alla natura bruta di Rousseau. Ce ne avverte con l'epigrafe, 
che è un verso di Giovenale -.^wnguaw aliud Natura, aliud Sajpien- 
tia dicit A proposito della legge naturale (juesf autore aggiunge 
indicando come pròva evidente .della sua esistenza l'infrazione di 
essa: "Bayle, Locke et d'autres sceptiques ont dit: quelques 
peuples ont viole la loi naturelle ; donc il n'y a point de loi na- 
turelle. Je consens d'accorder le principe de ces philosophes; mais 
je sorai plus conséquent qu'eux;je dirai: quelques peuples ont 
abusò de la loi naturelle; donc il y a une loi naturelle. „ 
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seuza l'ordine, ossia dal diritto senza il dovere; ricon- 
quistata poscia la libertà, l'esistenza di essa si sarebbe 
necessariamente compromessa se non si fosse accompa- 
gnata coU'ordine, ossia se diritto e dovere non fossero 
andati insieme : ciò che rappresenta un terzo stadio, anzi 
la sintesi de' due stadi precedenti ; stadio di conciliazione 
e di vero e perenne progresso dello spirito dell'umanità. 
Ma veniamo ora ad esaminare, una ad una, tutte le con- 
seguenze, che lo Spedalieri cavava da questi sommi prin- 
cipi. 

§ 2 — Da quanto si è detto appare chiaramente come 
il sistema di Spedalieri sia tutto a base positiva,* nel vero 
senso in cui questa parola s'intende oggi. Egli, infatti, 
non solo liberava la scienza del diritto dall' infinita schiera 
delle utopie giuridiche e sociali, ma anche da tutti i più 
strani e più infondati presupposti teologici e metafisici. 
In virtù d'un suo particolare processo d'eliminazione dis- 
solvente, tolse via tutti i veli, anzi tutte le maschere 
che deturpavano l'augusta immagine della gran madre 
natura ; e, mostrandola nuda agli uomini attoniti, essa 
parve più bella, più provvida, più solenne nella ricchezza 
della sua semplicità austera. Non misteri incomprensibili 
più, non segreti sibillini, in ordine all'origine delle più 
sante prerogative degli uomini : tutto è chiaro, tutto evi- 
dente : ognuno può persuadersene co' propri occhi, con lo 
stesso suo scarso discernimento. La morale e il diritto, 
cosi, non potevano vantare più d'aver le loro radici nel re- 
gno delle nuvole. Le aveano, invece, iti terra, e questo non 
faceva si che l'avessero men salde, meno indistruttibili, 
meno eteme : al contrario, essendo in vista e alla portata 
di tutti, nessuno poteva osare ormai di metterli in dub- 
bio: avrebbe dovuto dubitare della propria esistenza, prima. 
Di già Spedalieri ha detto, che le idee morali, più che 



* V., in questo senso, P. Coguolo, Saggi di evoluzione del Di- 
ritto iìi Italia^ Bocca Editore, 1884. 
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dal volere arbitrario di Dio o dalle convenzioni degli 
nomini, sono sequele naturali delle cose. Ma, come que- 
sto non bastasse, aggiunge qualcosa di più e di più de- 
cisivo e arriva a stabilire il principio che anche la morale 
è indipendente affatto da qualunque idea religiosa, com- 
piendo cosi tutta la rivoluzione positivista. 

" Una società senza religione — scrive egli — non 
sarebbe per questo senza morale^ avendo noi dimostrato 
esser le nozioni morali conseguenze necessarie della na- 
tura dell'uomo : di sorte che, non cangiando egli natura, 
col porsi in società, forza è che vi porti le regole della 
morale. „ * 

Determinata, diciamo cosi, la naturalità delle leggi 
morali, a maggior ragione doveva venire determinata la 
naturalità delle leggi del diritto. Di modo che se fonte 
della morale era la natura, essa doveva * essere pure fonte 
del diritto. Bisogna vedere, però, in che modo la natura, 
secondo Spedalieri, è fonte del diritto, imperocché dal 
diverso modo in cui essa si considera come sorgente di 
diritto nascono diverse scuole, le quali spesso fanno a 
calci fra loro, portando a conseguenze oppostissime. C'è 
la natura bruta e c'è la natura razionale ; ed è evidente 
che, quantunque di comune origine, il diritto che si fa 
derivare dall'una non è lo stesso del diritto che si fa de- 
rivare dall'altra: lì brancoliamo in mezzo all'istinto, qui 
ci innalziamo nelle sfere pure della ragione. Se cosi non 
fosse, Hobbes, i cui principi sono l'incarnazione delle ten- 



* Diritti deWuomOi Libr. ii, Gap. ii § 1. Come si vede, Speda- 
li bri è qui più esplicito del Barone D'E^olbach, il quale scriveva: 
** Le système que nous tentons de présenter n'attaaue aucune- 
ment ni les cultes ni les opinions religieuses chez les différens 
peuples de la terre: il se propode uniquement de montrer aux 
nommes, de quelque pays ou de quelque religion qu'ils soient, 
les moyens aue la nature leur fournit i>our obtenir le bien-étre 
qu'elle les oblice de désirer et de leur indiquer les motis natu- 
rels faits pour les exciter soit a faire le bien, soit a tuire le mal. 
En un mot, je le rópete, une morale humaine n'a pour objet que 
la conduite des hommes en ce monde : elle laisse a la théologie le 
soin de les conduire à l'autre vie. „ La morale universellt ou les 
devoirs de t^homme fondés sur la nature, Paris, Masson et fils, 
1820, Préface, pag. xviij. 
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deuze brutali deiruomo, dovrebbe essere il luminare più 
splendido; mentre, appunto per non essersi elevato ad 
interpetrare la natura come si coDviene alla dignità dello 
spirito umano, egli rappresenta ciò che v'ha di più per- 
verso e di più iniquo. 

Spedalieri, adunque, comincia dallo stabilire, che Tuo- 
mo tende naturalmente alla felicità, cioè al bene. '^ Que- 
sta è un* inclinazione necessaria, una proprietà essenziale 
della nostra natura; un attributo, senza il quale l'uomo 
non sarebbe uomo „ . "A tutto questo non si può rinun- 
ziare „. ^ Può l'uomo cercare per inganno la felicità dove 
non v'è ; ma gli stessi traviamenti provano, che la natura 
l'ha ordinato alla felicità mentre cade neir infelicità ap- 
punto perchè cerca la felicità „. Inoltre, '^ poiché la feli- 
cità è il gran fine di tutte le nostre operazioni, la natura 
ci ha fomiti del bisognevole per conseguirla „. Infatti, 
" abbiamo una mente, una volontà ed una forza luogomo- 
tiva. La prima esamina gli oggetti se sono buoni o mali ; 
la seconda determina la scelta e comanda alla terza, la 
quale mette in azione le membra del corpo per imposses- 
sarsi di ciò che dee formare la felicità., „* 

Posto questo principio, " ne siegue per conseguenza 
immediata e generale che la natura ci dà diritto sopra 
tutto ciò che la ragione discuopre esser mezzo opportuno 
di conseguire quel fine.^- Bisogna, però, determinare cosa 
debbe intendersi per diritto, perchè questo si possa ado- 
perare allo scopo di raggiungere i fini tutti della propria 
esistenza. 

" Che intendete voi allorché dite di avere un dinttof r, 
— chiede Spedalieri. E risponde : " Un poter fare, una 
facoltà conforme alla ragione di fare, di avere, di adope- 
rare qualche cosa. Il semplice potere fisico non costituisce 
diritto. Il ladro ha il potere fisico di rubarmi: dunque 
ha diritto di rubarmi? Bisogna, per far nascere l'idea del 



1 Diritti deWuomo, Libr. i, Gap. i, passim. 
* Diritti dtWuonw, Libr. i, Gap. in. 
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diritto, che il potere sia consentaneo alla ragione. „ Ag- 
giunge poscia: ^ Si deve anche convenire, la regola della 
rettitudine, della dirittura delle umane azioni essere non 
la forza^ ma la ragione^ perchè questa, non quella è d' in- 
dole sua atta a spiegare come, quando e perchè la tale 
azione è retta e la tale altra no. La ragione, adunque^ 
è la regola o sia la misura del diritto; cioè a dire, il 
diritto si estende fin dove il potere è alla ragione con- 
forme. „ Laonde, secondo il pensiero di Spedalieri, il diritto 
è Un potere conforme allxi ragione, il quale nasce da qual- 
che attributo essenziale delVuomo. * 

Fin qui si parla di diritto naturale. Ma oltre di esso 
esiste il diritto positivo, il quale, secondo Spedalieri, è un 
potere conforme alla ragione, che scaturisce da un fatto 
degli uomini, E evidente la differenza enorme che passa 
tra l'uno e l'altro diritto : il primo è necessario, il secondo 
contingente; il primo dev^ essere assolutamente, il seconda 
può non essere. 

^ A maggior dilucidazione dell'indicata differenza — 
aggiunge il sommo filosofo -— fa d'uopo rammentare, che 
le verità altre sono necessarie ed altre contingenti; e che 
a scuoprire le prime basta solo la ragione, atteso il yin* 
colo che la stessa natura ha posto fra tutte, mercè il 
quale formano una catena, i cui anelli entrano l'uno nel- 
l'altro e l'ultimo termina nel principio della contraddi- 
zione: idem nequit simul esse et non esse, che contiene 
una verità per sé manifesta. Ma, a scuoprire le verità 
contingenti, la nuda ragione non basta; perchè, essendo 
isolate ed indipendenti l'una dall'altra, la ragione non 
ha luogo di usare il suo artifizio per trovarle. I fatti de- 
gli uomini, che sono fonti di diritti positivi racchiudono 

' Diritti dell'Homo, Libr. i, Gap. n, § 4. Spedalieri nega, che 
il diritto nasca dalla forza. Scrive, infatti : " Siete voi delravviso 
di quelli i quali il diritto dalla forza ripetono? Impone questa una 
irresistibile necessità di sottomettersi al più forte ; ma la necessità 
non è ragione e il diritto associa della ragione la idea. „ Speda- 
lieri, Uarte di governare, edizione Lapi, Città di Castello 1886, 
pag. 9. 
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una verità contingente. Come la ragione potrebbe indovi- 
nargli? Bisogna, ohe ne venga instruita per lo canale de' 
sensi. Al contrario i principi de' diritti naturali sono ve- 
rità necessarie come quelle che esprimono la natura del- 
l'uomo, le sue proprietà essenziali, gli attributi, senza i 
quali essa natura^ non può concepirsi. Per iscuoprirgli 
che bisogno ha la ragione del ministero de' sensi? Per- 
ciò i primi sono soggetti a tutte le vicende della con- 
tingenza, possono modificarsi, ampliarsi, restringersi, sof- 
frire eccezioni, dipendere dalle circosfcanze e totalmente 
perire. I secondi sono inalienabili, imprescrittibili, sempre 
vivi e sempre gli stessi. Se non può privarcene neanche 
per un momento l'onnipotente, molto meno gli uomini. 
Può opprimergli la forza, ma non distruggerli; possono 
oscurargli i pregiudizi, ma non cancellargli : non vi ha 
silenzio, non lunghezza di tempo, non distanza di luogo, 
non varietà di vicende che recar loro possa alcun danno: 
esistono nella natura ad onta di tutto il mondo e non pos- 
sono perire se non insieme coU'uomo: chi osa combatter- 
gli è nemico dell'Autore della natura non meno che del- 
l'uomo. „* 

L'uomo, dunque, per natura ha questi diritti: l'' di- 
ritto ^i conservare il proprio individuo ; 2" diritto di per- 
fezionare il proprio individuo; 3** diritto di proprietà so- 
pra tutto quello che acquista ; 4** diritto di libertà in fare 
tutto ciò, che concerne i diritti della conservazione, della 
perfezione di sé stesso e della sua proprietà ; 6*" diritto di 
libertà anche in pensare o sia in giudicare circa ciò di 
che si è parlato ; 6"* diritto di essere ajutato dagli altri 
uomini in tutto ciò che concerne i rammentati suoi diritti. 

Il diritto di conservare il proprio individuo, dice 
Spedalieri, è il primo di tutti a manifestarsi al lume del 
principio stabilito della tendenza dell'uomo alla felicità, 
che in fondo non è altro se non tendenza a svolgere 
adeguatamente la propria attività fisica e morale. Questo 

1 Diritti deWuomo, Libr. i, Gap. ii, § 6 e § 13. 
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è un diritto naturale, perchè sequela legittima di un 
attributo essenziale della natura umana: senza di esso 
Tuomo non potrebbe esistere.^ 

Il secondo diritto, quello di perfezionamento, è pur 
esso naturale e scaturisce anche dal principio della ten- 
denza alla felicità. " Imperciocché, dice il filosofo, essendo 
l'uomo capace di confrontare un bene con un altro : sic- 
come realmente aspira al sommo, all'infinito, cosi, scoperto 
ch'egli ha un bene maggior di quello in che si era fer- 
mato si annoia del minore e si sforza di conseguire il 
maggiore. Similmente se egli scuopre nuovi beni, che 
per lo avanti non gli erano noti, gli brama. Ora se la 
ragione non gli accordasse il potere di acquistar beni 
sempre maggiori e sempre nuovi, egli vivrebbe in con- 
tinua violenza, che è uno stato opposto a quello di acquie- 
scenza e di godimento che forma la felicità. Ma che vuol 
dire perfezionar sé stesso^ se non acquistare beni sempre 
maggiori e sempre nuovif Dunque dalla tendenza alla 
felicità scaturisce il potere conforme alla ragione di per- 
fezionare sé stesso : cioè, scaturisce il diritto di perfezio- 
nare sé stesso. „* 

Il diritto di proprietà che ha l'uomo sovra tutto quello 
che acquistò é anche di per sé stesso chiaro ed evidente. 
In efi'etti: " Si dice proprio un bene il quale talmente 
è mio che non può nel tempo istesso essere di un altro; 
vale a dire, ch'io solo posso disporre ; e che tutti gli 
altri non possono pretendervi. Pongasi pertanto che su 
di ciò, che acquisto, io non abbia diritto di dire questo 
è mio] dunque non avrò il potere di conservare e di 
perfezionare me stesso, avendo altri il potere di tormi 
i mezzi, che io mi avea procurati a quell'effetto ; il che 
ripugna alla verità stabilita. Ed ecco che il diritto di 
proprietà sovra tutto ciò che si acquista è intimamente 
connesso co' diritti della conservazione e della perfezione 
di sé stesso. „ Non tutti i beni sono capaci di essere 



* Diritti delVuomo, Lib. i, Gap. in, 8 4. 

* Diritti delPuomOj Lib. i, Gap. in, ij 6. 



Digitized by VjOOQ IC 



PARTE TERZA — CAPITOLO II. 109 

acquistati in proprietà: tali sono quelli che possono go- 
dersi in comune o contemporaneamente, come la respira- 
zione dell'aria e il beneficio del sole, o successivamente 
come l'uso delle acque correnti. '^ Questi beni non possono 
cadere sotto la proprietà di alcuno a motivo che, potendo 
senza proprietà esercitarsi i diritti della conservazione 
e della perfezione di sé stesso, non v'ha ragione per cui ab- 
bia ad appropriarsegli uno ad -esclusione degli altri ; anzi 
milita la ragione contraria. „ " Altri beni naturali sono 
si fatti, che non se ne può usare in comune da molti, 
ma da uno solo o da pochi. Questi cadono sotto il diritto 
di proprietà „. Secondo Spedalieri, poi, essendo questi 
ultimi beni atti a conservare ed a perfezionare ciascun 
uomo, tutti gli uomini hanno per natura diritto di coti- 
corrervi ; tutti, cioè, sono abilitati a farne acquisto. ^ Ma 
non potendo godersi, fuorché da uno solo o da pochi, co- 
lui solo o quei pochi soli ne avranno il diritto di proprietà, 
che saranno i primi al acquistarli di fatto mentre questi 
sono assistiti da una ragione, laddove per gli altri non 
ve n'è alcuna e si è premesso che ogni diritto è un 
potere il quale si stabilisce con qualche ragione. L'occu- 
pazione di una cosa, che non apparteneva a veruno, 
fonda legittimo diritto di proprietà. „ Quanto, infine, a' 
beni che derivano dall'industria dell'uomo, che coopera 
coll'attività della natura o si giova de' materiali da essa 
somministrati, la proprietà di essi spetta indubitatamente 
a colui che li fa nascere; '^ giacché V effetto primissima- 
mente appartiene alla sua cagione. „ E qui é opportuno 
notare come Io Spedalieri con una sottilissima distinzione 
distrugge il sofisma di Hobbes del diritto di tutti a tutto : 
jm omnium in omnia. ^ Tutta la macchina obbesiana — 
dice il grande filosofo — si appoggia ad un sofisma na- 
scosto nella nozione confusa di quel jus in omnia^ che 
può aver due sensi: l'uno vero ed innocente e l'altro 
falso e dannoso. Altro è il diritto di aspirare di pretendere 
di concorrere all'acquisto di una cosa ed altro il diritto di 
possederla acquistata che siasi. Dieci persone mirano pen- 
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dente un frutto da un albero, che non è di veruno. 
Perchè quel frutto è mezzo acconcio alla conservazione 
di ciascun di loro e tutti sono eguali di condizione, cia- 
scuno è autorizzato dalla natura a procurarne l'acquisto; 
ma non ha diritto di possederlo, se non colui che Fha 
colto. „ In una parola, Spedalieri saggiamente corregge 
la formola obbesiana del jus omnium in ommia con que- 
st'altra più esatta e più vera del jus omnium concur- 
rendi ad omnia, " Né ciò — egli aggiunge ad esplicazione 
del suo concetto — punto lede la naturale eguaglianza 
della condizione degli uomini, poiché se io col mio diritto 
di proprietà, escludo voi, voi similmente escludete me col 
vostro ; onde la condizione di entrambi é sempre la stessa. „ 
Seguendo quest'inflessibile ordine di idee Spedalieri com- 
batte la falsa ipotesi della comunione de^ beni fra gli uomini 
come opera primigenia della natura. " La bizzaria di que- 
sto pensiero è buona a far brillare la poesia. La severa 
ragione dopo i diritti di conservare e di perfezionare sé 
stesso non discuopre se non il diritto singolare ed esclu- 
sivo della proprietà. Laonde una comunione di beni, sia 
perfetta sia imperfetta, non può esser legge di natura 
altrimenti non potrebbe essere stata abrogata.^ A propo- 
sito dell'eguaglianza degli uomini scrive Spedalieri : " Dirà 
taluno che questa .disuguaglianza sembra distruggere l'e- 
guaglianza dei diritti naturali. Eppure non é vero, poiché 
sta ottimamente che sieno eguali i diritti e diseguale la 
materia sulla quale cadono i diritti. Voi possedete più ed 
io meno; ma io sul mio poco ho lo stessissimo diritto di 
proprietà che voi sul vostro assai; voi potete disporre del 
vostro ed io similmente del mio : ognuno é obbligato di 
rispettare il vostro e parimenti il mio. Dite lo stesso di 
tutti gli altri diritti; e, per non fare cosi puerili obbie- 
zioni, distinguete sempre con diligenza la materia dei 
diritti da' diritti medesimi.* 



* Diritti deWuoinOi Libr. i Gap. in §§ 7-18 

2 Diritti dell'uomo f Gap. vii, § 13. Intorno a questa teoria di 
Spedalieri scrive il Lilla : " In questa distinzione si racchiude uno 
de' più grandi trovati della scienza giuridica e parmi che non si 
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E altresì evidente il diritto di fare tutto ciò che con- 
-cerne i diritti della conservazione e della perfezione di se 
«teBso e della sua proprietà. Per libertà qui intende Spe- 
dalieri una indipendenza dalFaltrui volere. " Ponete, per- 
tanto, che, nel fare le dette cose, sia conforme alla 
ragione, ch'io dipenda da un altro: allora sarà falso che 
la ragione ne dia a me un vero potere, mentre poter 
fare e dipendere nel fare dall'altrui volontà sono due idee 
ripugnanti. Ma si è dimostrato convenirmi un vero po- 
tere, o sia diritto sulle cose anzidette. Dunque, co' poteri, 
cioè co' diritti della conservazione e della perfezione di 
sé stesso e della sua proprietà, va intimamente congiunto 
il diritto della libertà di fare tutto ciò^ che gli concerne.* „ 

Cosi anche ogni uomo ha diritto di libertà in pen- 
sare, o sia in giudicare circa ciò di cui si è sopra parlato. 
" Voglio dire, che il giudicare di tutto ciò, che si riferi- 
sce alla mia conservazione, alla mia perfezione, alla mia 
proprietà appartiene a me non ad altri. E questo è il 
quinto diritto, il quale si dimostra per assurdo come il 
precedente. Il detto giudioio appartenga non a me, ma ad 
un altro: ne seguirà, ch'io dovrò dipendere dal giudicio 
di un altro nel fare] perchè se il giudicio altrui avesse 
a rimanere sterile, effettivamente, io mi regolerei col mio. 
Ma io sono indipendente, libero nel fare. Dunque è 
d'uopo, che lo sia ancora nel giudicare „ . Inoltre. " Chi 
può essere meglio informato de' propri bisogni che chi 



possa con più verità ed esattezza, non solo determinare in che si 
abbia a riporre la eguaglianza e la ineguaglianza degli uomini; ma 
conciliare mirabilmente l'una con Taltra. „ / Principi giuridici di 
Nicola SpedcUieri in relazione alle idee proclamate dalla rivoluzioiie 
francese^ pag. 27. Scrive anche il Miraglia sullo stesso argomento: 
** L'Idea dell'Hegel sull'eguaglianza degli uomini, considerati quali 
persone e perciò capaci di acquistare in astratto, rispetto al do- 
minio, ci ricorda la sana teoria del Romagnosi) che ha il suo 
antecedente nel libro de' Diritti deWuomo di SpedalierL, messa 
in luce prima del filosofo alemanno „ I principi fondamentali de' 
diversi sistemi di filosofia del diritto ecc. Napoli, 1873, pag. 100 
-101. Vedi pure Briganti, Analisi del sistema legale^ Edizione 
citata pagg. 617-18. 

1 Diritti delVuomOi Libr. i, Gap. iii, § 21. 
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gli sente? Chi conosce meglio le proprie inclinazioni e- 
le proprie circostanze, che chi si trova nel caso? Perla 
qual cosa, poiché il giudicio di ciò che conviene o di- 
sconviene ad uno dipende naturalmente dalle indicate 
condizioni, naturalmente spetta a colui, che è in grada 
di averle meglio che ogni altro, cioè a colui stesso che 
deve fare. Direte che ciascuno può in causa propria ingan- 
narsi. Ed io rispondo, che un altro e può ingannarsi e 
può voler ingannare. „ 

Ogni uomo ha poi il diritto di usare la forza quante 
volte essa è necessaria alla difesa o alla reintegrazione 
de^ cinque dintti enunciati. E questo il sesto diritto. 
" In effetto, chi ha diritto ad un fine, lo ha pure ai 
mezzi; senza i quali non può conseguirlo. Ma ognuno 
ha diritto di custodire o di ristabilire i divisati cin- 
que diritti, come quegli i quali sono inalienabili, im- 
prescrittibili, sempre vivi, sempre derivanti dall'umana 
natura. Onde, allorché non può difenderli o reintegrarli 
se non la forza, ha diritto di adoperare la forza. „ Però 
aggiunge Spedalieri, qualora può T intento ottenersi con 
la pacifica via della persuasione non é permesso dar di 
piglio alla forza. La ragione é amica àeìVordine e tra' 
mezzi atti ad un fine sempre è cert'ordine naturale, in 
cui uno è più prossimo e l'altro è più lontano dal fine. 
In esso la forza occupa V ultimo luogo ; e però allora so- 
lamente é lecita, quando ogni altro mezzo non giova. 
Prima debbono tentarsi i mezzi propri deiruomo e non 
usare il m^zzo che abbiamo comune co' bruti se non in 
caso di estremo bisogno. Allora soltanto è approvata 
dalla ragione e passa in diritto. Né questo é tutto. Nel- 
Tusare la forza non ci è permesso di fare a' nostri simili 
più male di quel che basta alla custodia e allo ristabili- 
mento de' nostri diritti. L'eccesso, siccome non necessario,, 
così non é mezzo, e conseguentemente non é conforme 
alla ragione e quindi é fuor di diritto.^ 

• Diritti dell'uomo. Lib. i Gap. m, §, 25-28. 
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Questi qui sono diritti perfetti, nel senso che possono 
anche farsi valere con la forza. Ma ve n'è un altro^ che 
è pur naturale e di somma importanza, ma imperfetto,, 
come quello che fuori di un solo caso non ammette il 
diritto della forza. Ed è questo : ohe ogni uomo in tutto 
ciò che concerne i rammentati suoi diritti ha dritto di 
essere ajutato dagli altri uomini. Ma questo diritto, tranne 
il caso deìV estrema necessità, è sempre imperfetto, ^ Im- 
perciocché si è stabilito fra' diritti dell'uomo che il giu- 
dizio di ciò che convien fare e non fare nelle date 
circostanze relativamente al proprio individuo, appartiene 
a quel tale che dee fare o non fare e non ad altri. Or 
quando l'uomo bisognoso di soccorso potesse astringere 
quello, da cui brama di essere sovvenuto, lo spoglierebbe 
del diritto di giudicare se gli convenga ajutarlo, attesa 
la cura che a lui sovrasta della conservazione e della per- 
fezione del suo proprio individuo. Dunque non è a quello 
permesso dalla ragione l'uso della forza: il che fa che il 
suo diritto rimanga imperfetto, " Il caso poi della estrema 
necessità è allorquando uno è fisicamente inabilitato a 
sussistere da se medesimo. Allora l'altrui sovvenzione 
diventa mezzo assolutamente necessario alla conservazione 
di lui e perciò il suo diritto passa ad essere perfetto, „* 
E bensì limitato: primo alla pura sussistenza; secondo 
al tempo sino al quale dura la vera impossibilità di con- 
servarsi da se stesso ; terzo alla condizione, che )a impos- 
sibilità non sia colpevolmente voluta da chi la soflFre; e 
quarto^ tal diritto cade sopra il superfluo, mai sul neces- 
sa rio àefdi altri.* 



L-t^X 



' " Il soccorso dunque dell'oppresso ed il sovvenimento del mi- 
sero sono doveri perfetti, che suppongono da una parte l'estrema 
necessità, dall'altra l'indenne possibili^, e da entrambe la rigorosa 
giustizia: cause morali, che concorrono ugualmente a rendere 
l'inazione rea di lesa umanità. „ Briganti, Esame analitico del si- 
stema legale, pag. 238. 

' Da questo principio deriva forse l'idea della sovvenzione le- 

fale a' poveri. A proposito della famosa legge inglese il Conte 
i Cavour scriveva : " La legislazione su' poveri riposa in Inghil- 
terra sopra un principio di diritto pubblico, speciale a quella na- 
zione, la quale è orgogliosa di vederlo non solo scritto ma pra- 

8 — CiMBALi, SpedalìerL Voi. ii. 
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Giunto a questo punto, Spedalieri, come sentisse d'es- 
sere stato interpetre de' bisogni deirumanità e però mi- 
nistro della natura; quasi fosse dit^ceso, novello Mosè, dal 
Sinai dopo un misterioso colloquio col Dio de' popoli, con 
solennità profondamente religiosa, esclama, rivolgendosi 
a tutte le genti umane: 

" Ecco la dote della natura nostra madre : ecco il de- 
posito,' che dobbiamo custodire nella società civile. Que- 
sti diritti sono gli strumenti dalla nostra felicità e n'è 
malie vadrice la ragione. Essi intanto ci competono in 
quanto il fine naturale di tutte le nostre operazioni è 
quello di renderci felici; e che ci competano, ce l'assicura 
la ragione giudice del vero e del falso. Io ho consultato 
il suo oracolo e quel che vi presento in questo scritto è 
la sua risposta. Ringraziatela; ha parlato per voi, e non 
parla mai senza farsi rispettare. „ * 



ticato ancora in tutta la sua estensione. Questo principio è, che 
ogni suddito inglese, qualunque siano le sue sventure, ha diritto di 
ottenere almeno lo stretto necies^rio all'esistenza, senza ricorrere 
alla carità incerta de' privati e può far valere questo diritto in- 
nanzi a' tribunali non come un favore, ma come fondato sopra 




chiudeva: "A fronte tuttavia di (questa unanime riprovazione, noi 
crediamo dover manifestare un'opinione affatto contraria e costi- 
tuirci i difensori di un sistema che, saviamente applicato^ può solo 
salvare la società dai pericoli che le sovrastano. Crediamo di dover 
proclamare l'assoluta necessità di stabilire in tutti i paesi, che 
hanno raggiunto un alto grado di prosperità e di ricchezza sovra 
solide e prudenti basi, il principio della carità legale affinchè sia 
riconosciuto quale uno stretto dovere sociale il non lasciare nes- 
suno individuo esposto a cadere vittima delle estreme miserie. ,, P. 
ViLLARi, La giovinezza di Cavour^ nella Rassegna del 23 aprile 1886. 

* Qui Spedalieri parla di deposito perchè m principio dell'opera 
avea scritto: "Non prendiamo, o signori, a cercare il mezzo più 
sicuro di custodire i diritti dell'uomo nella società civile? Dunque 
vediamo prima quali e quanti sono i Diritti dell'uomo e formia- 
moci cliiara idea della società Civile. Chi vuole assicurare un de- 
posito prima mette a calcolo il capitale, poscia piglia cognizione 
del banco e quindi pensa qual sia il miglior mezzo di sicurezza. 
Imitiamo questa prudente condotta in un interesse che supera 
tutti gl'interessi,,. Diritti ddVuomo libr. i, principio. 

* Diritti delVuomOy Lib. i, Gap. ni, § 34. 
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§ 3 — S'è visto come per Spedalieri la libertà del- 
l'uomo non esclude la necessità] che anzi la necessità 
stessa delle cose si attua per mezzo del libero volere, dopo 
che la mente umana ha conosciuto pienamente di essere 
quello il vero ed unico mezzo efficace a conseguire il fine 
ultimo della vita. Ora l'uomo, secondo lui, può conside- 
rarsi sotto duplice aspetto, o come individuo isolato o 
come membro della società civile. Nel primo caso i di- 
ritti che scaturiscono dal fatto stesso della sua esistenza 
riflettono semplicemente il modo come conservarsi e per- 
fezionarsi e garentire efficacemente la conservazione e 
il perfezionamento fisico e morale della sua persona. Nel 
secondo caso questi diritti, che sono insiti alla sua na- 
tura, non si perdono né sono menomati ; ma, pur venendo 
limitati nella sola parte di azione che si riferisce al ri- 
spetto del diritto altrui, acquistano un'estensione infini- 
tamente maggiore nel loro obbietto, un'efficacia più certa 
e più sicura riguardo alla loro garantia, una forma più 
ricca e uno sviluppo del tutto nuovo nelle loro facoltà 
potenziali, che è il risultato dell'organizzazione sociale. 

Quanto all'origine della società Spedalieri opina, che 
sia essa un prodotto necessario della natura e non effetto 
deìV arbitrio dell'uomo. Cosi egli scrive: 

" L'uomo è portato naturalmente alla società, perchè 
naturalmente è portato a perfezionarsi „\ ^ E la natura 
stessa — egli continua — ne porge di ciò indizi così mani- 
festi che possiamo mettere da parte tutti i ragionamenti 
e decidere la questione- co' fatti. Primo fatto certo-, l'uomo 
teme i bruti, e per difendersi da loro procura di unir 
le sue forze colle forze di altri. ISecondo fatto certo : l'uomo 
teme l'uomo ed ama di fare amicizia con alcuni, affine 
di tenere in soggezione quelli, che gli mostrano inimici- 
zia. Terzo fatto certo: VtLomo ha bisogno dell'uomo, e 
perciò ne ama la compagnia. Quarto fatto certo: l'amor 



^ Diritti dell'uomo, Lib. i Gap. x, § 6 — Uuomo è destinato 
dalla sua natura alla società civile. 
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del sesso e della prole sono due vincoli naturali di so- 
cietà „.* Non si badi all'ordine dello stabilimento di questi 
fatti certi, perchè Spedalieri sa meglio di noi, che il primo 
fatto certo è quello che egli pone il quarto. Termina que- 
st'argomento esclamando: "Concludiamo, adunque, che 
ne abbiamo troppa ragione. Lo stato a noi conveniente, 
a noi destinato dalla natura è la società civile. Ed am- 
miriamo la materna sollecitudine di essa natura, la quale 
ci manifesta la vocazione nostra al viver sociale colla 
stessa chiarezza con che ci scopre nella felicità il fine 
delle nostre azioni. Ella grida altamente: uomini vivete 
felici; ed altamente grida nel medesimo tempo: uomini 
non potete viver felici, che in società civile „.^ 

In tal modo Spedalieri nega recisamente che il cosi 
detto stato di natura abbia mai esistito. Egli scrive: 

" Filosofi in gran numero, seguendo il solo lume della 
ragione, non hanno creduto aver motivo di dubitare, che 
gli uomini, prima che in civile società si ponessero, fossero 
per qualche tempo vivuti nello stato di pura natura, 
preoccupati da un argomento che ha una bella apparenza. 
Prima, *dicono essi, è il semplice, e poscia il composto : di 
sorte che, semplicissimo essendo lo stato di pura natura, 
e compostissima la economia della società civile, sembra 
loro evidente che in questa gli uomini passassero da quello. 
Ammesso il qual principio, non hanno pensato ad altro 
fuorché ai probabili mezzi di fargli uscire dallo stato di 
pura natura: (il timor delle fiere, il timore e l'amore vi- 
cendevole degli uomini; il principio di perfezionamento 
etc.) — A senso mio, però, l'argomento involge una falla- 
cia. Non si ha da cercare se prima sia il semplice, e poscia 
il composto, ma se riesca facile alla mente umana, dato 
il semplice, formarsi idea, qual dev'essere il composto per 
passare dal primo stato al secondo. Allorché l'intelletto 
muove da nozioni semplici, e va sempre innanzi com- 
ponendo, la sua operazione si chiama sintesi. L'altra 

^ sDiritti dell'uomo, Lib. i Gap. x, § 7. 
^ Diritti dell'uomoj Lib. i Gap. x, § 9. 
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operasdone colla quale scioglie^ scompone, andando sempre 

indietro sino alle nozioni semplici, si dice analisi 

Bisogna confessare che la sintesi è impresa difficilissima e 
riserbata a pochi geni sublimi, che Iddio suscita di quando 

in quando a beneficio di tutta Inumanità Mettete 

l'orologio bello e fatto in mano di uno, che abbia inge- 
gno. Egli l'osserva, egli lo scompone e va senza molta 
fatica trovando l'uso rispettivo di tutte le parti. Questa 
è Tanalisi: fate poi una prova di sintesi. Ad un ohe non 
abbia vista mai quella macchina, ne ha mai sentito par- 
lame, presentate la molla, che n'è Tuno estremo, o il 
bilancino che n'è l'altro, e proponetegli, che componga 
insieme vari pezzi costituendo un ordegno, che si mova 
da sé stesso, e che indichi con precisione le ore, ed i 
minuti del giorno. Chi troverebbe per questa via l'oro- 
logio?... Ma ecco quel che si dee cercare nel supposto 
stato di natura. Avrebbero in esso gli uomini potuto sco- 
prire per anticipazione ed architettare la macchina della 
società civile? Questa macchina a assai complicata, esige 
vaste e profonde meditazioni: in quello stato gli uomini 
sarebbero grossolani, non penserebbero più oltre di quelle 
poche cose necessarie alla sussistenza. Voi ne fate tanti 
consumati politici e ve gli rappresentate in nobile adu- 
nanza, in atto di fare dotte ed eloquenti dissertazioni 
sull'organizzazione da darsi alla società civile, sulle mas- 
sime da stabilirsi, sulle leggi da propugnarsi. Questo è 
un giuoco di immaginazione ; è un sostituire il filosofo al 
selvaggio, Vìiomo maturo all'inesperto fanciullo, j^ 

Da tutto questo egli conclude : ** seguendo la pura 
scorta della ragione essere assai verosimile che lo stato di 
pura natura non abbia mai esistito, giacche gli uomini 
in esso difficilissimamente avrebber potuto ideare il si- 
stema della società civile per passarvi. „ 

Né dalla banda dell'origine del linguaggio Spedalieri 
teme nulla in favore dello stato di pura natura. ^ Il forte 
delle nostre argomentazioni — egli dice — consiste nelle 
due proposizioni contrade, che servono di fondamento 
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all'uno ed all'altro e che per un mistero incomprensibile 
sembrano egualmente vere entrambe. Sembra vero, che 
prima formar si -dovesse il linguaggio e poscia su questo 
stesso la società civile; sembra vero, che prima dovesse 
formarsi la società civile ed indi colla coltura di essa il 
linguaggio. „ E la gran conclusione che Spedalieri cava 
da tutti siffatti argomenti è che " Iddio medesimo, con 
un sol tratto di onnipotenza e di beneficenza, creò tutto 
insieme e la specie umana e la società civile ed il lin- 
guaggio e le idee astratte, almeno le più necessarie alla 
sussistenza fisica ed alla condotta morale, ^^ 

Basta avere esposto ampiamente il pensiero di Speda- 
lieri sull'origine della società perchè ognuno veda come 
davvero in siflfatto principio sia all'antipode di Rousseau 
e della scuola del contratto sociale letteralmente inteso. 

Nondimeno Spedalieri. in un senso assai diverso da 
quello di Rousseau, sostiene, che il fondamento della so- 
cietà civile sia un proprio e vero contratto. L'enunciazione 
chiara ed esplicita di questo principio, ch'ei fa in un ca- 
pitolo, ha fatto scandalizzare, si può dire, sino a ieri 
tutti gli scrittori i quali l'hanno creduto, per questo, un 
pedissequo seguace di Rousseau. Ma con" un esame, per 
quanto possiamo spassionato e sincero, verremo a con- 
vincerci quanto ci passa tra la teoria del contratto sociale 
di Rousseau e quella di Spedalieri, la quale ultima non 
può che essere accolta dalla filosofia sociologica moderna. 

Egli, adunque, distingue il fatto della origine^ della 
società civile dalla ragione di cotesto fatto ; il modo come 
essa s'è formata di fatto, dalla catisa per cui si man- 
tiene di diritto. Ora» quanto al fatto, Spedalieri stima 
ch'essa sia l'opera dell'onnipotenza divina, d'un' evolu- 
zione, diremo cosi, naturale della natura ; quanto al dritto, 
invece, mette a fondamento dello stato sociale la Ubera 
volontà, la libertà stessa dell'uomo. 

Ecco com'egli testualmente si spiega: ''Un contratto 
è il fondamento della società civile? Ma si è pur detto, 

' Diritti delVuomOj Lib. i, Gap. x, 8 9. 
* Diritti dell'uomo, Lib. i, Cap. xi, § 19. 
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che in uno stato di pura natura gli uomini non sareb- 
bero capaci d'idearlo. Si è anche sostenuto, che la so- 
cietà civile fu opera del Creatore, e ch'ebbe principio 
col genere umano. E, ciò non ostante, il fondamento della 
società civile è un cantratto; e, per dissipare la diffi- 
coltà, non bisogna, se non distinguere il diritto dal fatto. 
Altro è cercare, che cosa sia avvenuto di fatto, ed altro 
che cosa doveva farsi per dritto. Noi nel capo prece- 
dente non abbiamo stabilito che una pura verità di sto- 
ria: abbiamo provato, che la società Civile fu opera di 
Dio, e che principiò co' progenitori, e che gli altri uomini, 
non si son posti^ ma sono nati nella medesima. „ * 

Invero questa è una distinzione sottilissima e pro- 
fonda, per cui il sommo pubblicista italiano correggeva e 
infuturava in una forma — direbbe il Trezza — pia ideal- 
mente vera, il gran concetto di Gian Giacomo che fu 
l'anima del secolo xviii. Se avessero compreso siffatta 
distinzione, certo tutti gli antichi e moderni critici non 
avrebbero parlato con tanta leggerezza del Contratto So- 
ciale, il quale ha in sé una virtù cosi salvatrice da potersi 
chiamare la più grande conquista liberale de' tempi mo- 
derni. Si ponderi bene l'esempio che reca Spedalieri per 
illustrare il suo concetto : è d'un' evidenza irrefragabile. 

^ Che ha di comune — egli dice — il fatto col dritto? 
— Eccovi un orologio bello e formato opera del tale 
artefice, nel tal anno. Questo fatto è forse cagione, che 
l'orologio non contenga una ragione intrinseca della sua 
organizzazione, indipendentemente dall'artefice, anzi tale, 
cui l'artefice ha dovuto necessariamente adattare il sua 
lavoro? E queste ragioni intrinseche delle cose intendonsi 
per diritto. Giacché la società civile è una machina ; giac- 
ché ha un disegno, prescindendo da qualunque fatto, dee 
racchiudere una ragione intrinseca, la quale ne spieghi 
tutto il meccanismo ; ed io dimostrerò, consistere la detta 
ragione in un verissimo contratto. Concederò, che tutti 
gli uomini in uno stato di pura natura non lo avrebbero 

* Diritti dell'uomo, Lib. i, Cap. xii, §§ 1 e 2. 
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mai trovato ; ma non ne siegue che non vi fosse : conce- 
derò che non Vhanno mai fatto espressamente, perchè sono 
sempre nati nella società già formata; ma dico, che un 
tal contratto vi è stato sempre implicitamente, eh' è reale, 
che non può non esservi, perchè senza di esso non può 
darsi Società Civile, „ 

Ora, per esserci Contratto Sociale^ secondo l'opinione 
volgare, bisogna che l'uomo abbia libera volontà di fare 
o non fare la società. Ma cosa rappresenta la libertà 
e la volontà nel sistema di Spedalieri per sapere in 
qual senso s'ha da intendere, secondo il suo sistema, sif- 
fatto contratto? Abbiamo visto come, per lui, l'essenza e 
gli attributi fondamentali delle cose sono necessari ed 
immutabili, anche rimpetto all'onnipotenza divina; con 
maggior ragione quindi lo sono dinanzi alla potenza li- 
mitata dell'uomo. E questa la base del sistema di Spe- 
dalieri. D'onde segue, che ciò che compie l'uomo nella 
sua triplice sfera intellettuale, morale e materiale è il 
risultato e l'eflFetto inesorabile della costituzione della 
sua natura e quindi il prodotto della necessità, anziché 
dell'arbitrio. Egli non può volere, né fare, sotto pena 
di non raggiungere il suo scopo, che tutto ciò ch'è con- 
seguenza ineluttabile della necessaria tendenza dell'umana 
natura alla felicità: appena il suo intelletto conosce, nei 
rapporti stessi delle cose, quel che deve fare, sorge in 
lai l'obbligo morale di fare in conformità di siffatta ne- 
cessità di rapporti, sebbene nessuno ve lo costringa e con 
nessuno abbia contrattato. Sé il concetto, adunque, della 
libertà, secondo Spedalieri, non è disgiunto, ma è invece 
sottoposto all'impero della necessità, seguita invittamente 
ch'egli, mettendo a base della società civile la volontà^ 
il consenso implicito dell'uomo, non intende che essa sia 
il risultato del capriccio e dell'arbitrio assoluto degli 
individui congregati; ma denota, invóce, che l'uomo, es- 
sendo non pure essere sensibile, ma essere altresì intel- 
ligente e libero, lo Stato sociale, come ogni attinenza che 
al medesimo si riferisca, non s'impone a lui a guisa d'una 
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forza deca, ma s'impone piuttosto come una necessità 
essenziale della sua natura, ch'egli conosce ed atttuz libe- 
ramente. Il consenso o la volontà dell'uomo, quindi, non 
crea la Società Civih; ma mantiene, rispetta, conserva 
Uberamente uno stato cli'è il solo consentaneo e rispondente 
alla stia natura. Onde si vede, che il Contratto Sociale, 
per Spedalieri, non è, come per Rousseau, il consenso 
delle volontà degli uomini, che, congregandosi, danno 
origine, in virtù del loro arbitrio esclusivo ed assoluto, 
ad uno stato (lo stato sociale i, ch'è perfettamente con- 
trario a quello voluto dalla natura ; ma è invece l'accordo 
delle volontà, che, riconoscendo lo stato sociale come 
quello unicamente conforme ai voti ed alle supreme ne- 
cessità di natura, concorrono insieme nel volerlo, man- 
tenerlo ed esplicarlo come il solo possibile a procurare 
all'uomo la società, ch'altrimenti non potrebbe conseguire. 

Scrive infatti Spedalieri: 

^ Il quarto de' diritti naturali è quello della libertà 
nel giudicare, ed il quinto della libertà nel fare tutto 
ciò, che concerne la conservazione, la perfezione e la 
proprietà di ciascuno, E mi giova il ricordare, essere i 
diritti naturali necessari ed immutabili anche riguardo 
alla onnipotenza divina. Quindi segue invittamente, che 
in qualunque stato l'uomo si trovi, acciocché questo sia 
consentaneo alla natura, dev'egli trovarvisi per sua vo- 
lontà, per suo consenso: altrimenti si farebbe violenza 
al suo diritto di libertà, ch'è sempre vigente e che non 
può mai perire. Ma il trovarsi uniti più uomini, per loro 
consenso, è un esservi per verissimo contratto. Dunque, 
comechè gli uomini quanto al fatto non si fossero posti 
da loro stessi in società civile, circa il dintto non vi 
sono, anzi non possono esservi, se non in virtù d'un ve- 
rissimo contratto. „ * 

I critici fegatosi e pettegoli, che hanno dato tanto 
addosso al povero Spedalieri credendolo né più né meno 

1 Diritti ddVuomo, Lib. i, Gap. vii, § 8. pag. 66-57. 



Digitized by VjOOQ IC 



122 NICOLA SPEDALIERI 

che un seguace, anzi un esageratore di Rousseau, non 
hanno studiato profondamente quale alto e vero signifi- 
cato assumeva nel di lui sistema la formula Contratto 
Sociale. Ma, per completare questo quadro mirabile della 
sua dottrina, lasciamo a lui libera la parola: si saprà 
certamente spiegare meglio di noi. 

" Iddio — egli scrive — nelFistituire sin da principio 
la Società civile, non alterò, neanche potè alterare i di- 
ritti naturali degli uomini. Non fece altro che preve- 
nirli, per dir meglio fece in loro beneficio quel, che 
forse eglino non avrebbero mai fatto privi di cognizione 
e di linguaggio. Fece cogli uomini ciò, che fa il prov- 
vido tutore col suo pupillo; il quale, non conoscendo 
per la debolezza dell' età lo stato conveniente alla sua 
condizione ed al più vantaggioso esercizio delle sue fe- 
coltà, vi è posto e mantenuto da chi gli fa le veci di pa- 
dre. Giunto alla lu aturi tà approva la scelta del tutore 
col fatto stesso; e continua nel medesimo stato trovan- 
dolo conforme al suo interesse. Ecco la vera immagine 
della provvidenza divina cogli uomini. Ecco tanti pu- 
pilli i quali, trovandosi già illuminati^ ratificano con ta- 
cito consenso e confermano col fatto la unione sociale for- 
mata nella minore età loro dal comune beneficentissimo 
tutore: eglino vedono e toccano con mano altro non 
aver fatto Iddio se non ciò che avrebbero fatto da loro 
stessi se ne avessero avuti gli opportuni mezzi .... Dun- 
que pur troppo un Contratto è il fondamento della So- 
cietà Civile. „ * 

Questo contratto si fonda però su certi patti, certe 
obbligazioni scambievoli pel mantenimento perfetto della 
società civile. Ma Spedalieri si affretta a soggiungere: 
" Dopo tutto ciò è a riflettere, che le obbligazioni con- 
tenute nel Contratto Sociale sono della stessa necessità 
ed immutabilità^ che le naturali; e che però costituiscono 
la seconda parte del gius naturale, riguardando l'uomo 

* Diritti dell'uoino, Lib. i, Gap. xii, § 4 e 5. 
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in società, l'uomo Cittadino^ come la prima lo considera, 
semplicemente come Uomo, Questo è tutto un sistema 
che scaturisce dalla unica sorgente della necessaria ten- 
denza della umana natura alla felicità. „ * 

Ora se questo è il concetto fondamentale del sistema 
spedalieriano, ognun vede quanto siamo lontani dall'asso- 
luto arbitrio dell'uomo che può distruggere o edificare 
tutto di suo proprio capriccio. Ecco dunque il concetto 
di SpedaUeri ridotto alla sua vera schiettezza. Esso è 
quello che la moderna sociologia, considerando l'uomo 
essere attivo nel tempo stesso che passivo^ dietro più 
larghe e più accurate indagini, è venuto a mettere in 
campo per giustificare la genesi logica e il fondamento 
razionale della Società Civile: — Vuomo, nato socievole 
per natura, si trova naturalmente e sta volontariamente 
in Società, poiché ha conosciuto la necessità e l'utilità della 
medesima. 

Tanto più abbiamo cercato di dare a questa teoria 
di Spedalieri lo svolgimento più ampio che abbiamo po- 
tuto, in quanto è notorio, che le identiche teorie profes- 
sate e svolte cosi splendidamente da Spedalieri un secolo 
. fa, vengono sostenute e propugnate a' nostri giorni come 
le sole su cui può veramente fondarsi il concetto liberale 
della società. 

Infatti, il Fouillée — quell'acuto e brillante pubbli- 
cista francese, che si profonda tanto bene in tutte le 
più gravi questioni che agitano la vita contemporanea 
-— con vedute ampie e spiranti una tal quale aura di 
novità, in una sua recente pregevolissima opera, * s'è' 
posto a stabilire, che la Società CivUe si fonda sopra un 
proprio e vero Contratto. Non però un Contratto, qual'era 
vagheggiato da Rousseau, ma un Contratto tale quale 
l'abbiamo studiato nell'ordine d'idee di Spedalieri.^ Si 

^Diritti dell'uomo, Lib, i, Gap. xiii. § 37. 

' Alfred Fouillée, La Scienct sociale contemporainej Paris 
Hachette, 1880. 

3 Anche Hbqbl sembra abbia seguito la massa volgare de' con- 
fatatori del contratto sociale senza elevarsi nemmen lui allo spi- 
rito di esso. " È piaciuto in questi ultimi tempi — cosi egli scri- 
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direbbe, che il Fouillóe fosse stato Funico a intendere 
bene Spedalieri e che l'avesse saccheggiato senza citarlo. 
Può darsi però, ch'ei sia arrivato alle medesime deduzioni 
per quel tale comune motivo che, secondo Vico * hanno 
le idee uniformi nate appo diversi popoli e però, anche, 
appo diversi individui» Altrimenti Machiavelli davvero 
sarebbe un plagiario degli storici greci, come ha preteso 
di dimostrare or non è guari qualcuno, perchè i suoi si 
riscontrano in più luoghi co' pensieri di quelli. In ogni 
modo basta osservare, che il Fouillée è nello stesso ordine 
d'idee dello Spedalieri. 

E valga il vero. Il Fouillée, come Spedalieri, confuta 
trionfalmente collo stesso argomento di Spedalieri i più 
solenni critici della teoria del Contratto sociale — Re- 
nan, Taine, Summer-Maine , Bluntschli. Tutti i critici 
antichi e moderni maneggiano sempre questo come il più 
grande argomento contro il contratto sociale e che viene 
espresso cosi da Bluntschli nella sua Teoria Generale 
dello titato : ^ La storia che ha visto nascere tanti Stati 
non conosce alcun esempio di Stato contrattalo dagli in- 
dividui. Quale Stato fu mai fondato dalla convenzione 
di citta lini eguali, come si crea una società di com- 
mercio o una d'assicurazione contro l'incendio? Dapper- 



ve — riguardar lo Stato come un contratto di tutti con tutti. 
Tutti, si è detto, fanno un contratto col Principe e q^uesti co' sud- 
diti. Tal maniera di vedere viene dalla superficial guisa di pensare 
l'unità delle volontà diverse. Intanto nel contratto vi ha due iden- 
tiche volontà, ambe persone volenti restar proprietarie. Onde 
il contratto deriva dall'arbitrio delle persone. E veramente il ma- 
trimonio ha ciò di comune col contratto. Per lo Stato la cosa 
va tutt'altramente, perocché non istà nell'arbitrio individuale lo 
staccarsi dallo Stato, essendosi nazionale per opera della natura. 
E determinazione razionale dell'Uomo il vivere nello Stato , e se 
non v'ha stato, è un bisogno razionale il fondarlo. Appartiene allo 
Stato il concedere che vi si entri, che se ne esca: ciò non dipende 
dall'arbitrio dell'individuo ; ,e perciò non riposa su contratti, che 
presuppongono l'arbitrio. E falso il dire, che sta in facoltà di 
ognuno il fondare uno Stato; perocché é assolutamente necessario 
che ciascuno si trovi nello Stato. " Filosofia del diritto. Traduzione 
Novelli, Napoli, Rossi-Romano, 1863, pag. 89. 

^ G. B. Vico, Scienza Nuova , Stabilimento de' principi. Di- 
gnità xni. 
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tutto la storia ci mostra, che Tindividuo, anche prima 
che possa esprimere una volontà propria, nasce membro 
dello stato, è allevato come tale, e riceve per la sua con- 
cezione, per la sua nascita e la sua educazione l'impronta 
della liazione e del paese a cui appartiene. „. Ma ilFouil- 
lée risponde a ciò come rispondeva Spedalieri: " Questa 
obbiezione, scrive egli, analoga a quelle del Summer. 
Maine, Littré, Taine e Eónan, conferma un malinteso 
che si trova in tanti libri diversi. Atro è V angine 8t0'= 
rica, altro il fondamento razionale dello Stato „.* E ag- 
giunge poscia: "• Mostrare che il contratto non è V origine 
storica dello Stato non è dunque provare che esso non è 
punto lo scopo ideale e la forma la più morale j^} E con- 
tinua inoltre : ^ Noi nasciamo dovunque, si dice, mem- 
bri d'una società determinata, e questo malgrado noi. 
Senza dubbio ; ma noi poscia accettiamo il fatto compiuto : 
quando arriviamo alVepoca della maggiorità^ noi aderiamo 
coi nostri atti medesimi al contratto sociale vivendo nel seno 
dello Stato e sotto le leggi comuni dello Stato. „ ^ — 
Il Bluntschli dice, che la dottrina dello Stato contrat- 
tuale sarà popolare solo perchè " lusinga l'amor proprio 
degli individui facendo credere a ciascuno, che egli di- 
viene fondatore dello Stato „. Ma il Fouillée stupenda- 
mente risponde : ^ No, non è punto una questione d'amor 
proprio; è una questione di dignità e di libertà. „ E indi sog- 

* I.a Science sociale contempo raiiie. Ch. i, pag. i. - '\ Altro è 
cercare cosa sia avvenuto di fatto ed altro che cosa doveva farsi 
di diritto „ Spedalieri, Diritti dell'uomo, Gap. xii, § 2. 

* Op. cit pag. 6 e 7 — " Ma si è pur detto, che in uno Stato 
di pura natura gli uomini non sarebbero stati capaci di idearlo 
(il contratto sociale). Si è anche sostenuto, che la società civile 
fu opera del creatore e che ebbe principio col genere umano. E 
ciò non ostante il fondamento della società civile è un contratto. 
Spbdalibri, Diritti delVuomo, Gap. xii, §§ 1 e 2. 

3 Op. cit. , pag. 11-12 — " Dio fece cogli uomini ciò che fa il 
provvido tutore col suo pupillo ; il quale, non conoscendo per la 
debolezza dell'età lo stato conveniente alla sua condizione ed al 
più vantaggioso esercizio delle sue facoltà, vi è posto e mante- 
nuto da chi gli fa le veci di padre. Giunto alVeth matura, approva 
la scelta del tutore col fatto stesso e continua nel medesimo stato 
trovandolo conforme al suo interesse. „ Spedalieri, Diritti del- 
l'uomo, I, Gap. XII, §§ 40. 
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giunge : " Il diritto : questo è il vero punto di vista, ove 
dobbiamo ora fermarci per apprezzare giustamente la 
teoria dello Stato contrattuale. ^^ E a quelli che come 
il Bluntschli sostengono, che cosi lo Stato dipenderebbe 
dall'arbitrio umano, risponde appunto come Spedalieri: 
" L'uomo il più libero non è colui che cambia d'avviso 
ad ogni istante, che si lascia sballottare dalle circostanze, 
che fa indifferentemente le cose le più contrarie fra loro. 
Del pari la convenzione in virtù della quale gli uomini 
si associano o accettano l'associazione preesistente è tanto 
meno o tanto più stabile e sicura, quanto meno o quanto 
più è accettata con perfetta cognizione di causa. „ * 

Insomma, per stare fisso in società, l'uomo non deve 
credere che ci debba stare a forza. Ci sta meglio cre- 
dendo ohe, ove il voglia, se ne possa uscire ; ma che essa 
sia sempre lo stato oonfaciente alla sua natura, fuori del 
quale non potrebbe svolgere pienamente la sua attività. 
Perciò Spedalieri si domanda: " Dunque in nessun caso 
si può rinunciare alla Società civile ? „ " E perchè no ? — 
egli risponde — vi si può rinunciare allorché vi si vive 
infelice. Allora l'uomo può abbandonare la sua patria 
e scegliersene un' altra. Può anche confinarsi nella so- 
litudine, portandovi i lumi acquistati nella società per 
sussistere e per regolar la condotta. Ma questo stato 
non conviene che a pochissimi ; ed i disgusti, che provansi 
nella Società, rarissime volte son tali, che ne giustifichino 
l'abbandono. „ ^ 

Cosi pure, diciamo noi, è permesso di togliersi anche la 
vita. Ma ama la vita più colui che crede sia in sua facoltà 
il levarsela, che non quegli che crede ciò gli sia impedito 



* Op, cit.., pag. 12 — "Che ha di coranne il fatto col diritto f 
Eccovi un orologio bello e formato, opera di tale artefice, nel 
tale anno. Questo fatto è forse cagione, che l'orologio non con- 
tenga una ragione intrinseca della sua organizzazione, indipen- 
dente dall'artefice, anzi tale cui l'artefice ha dovuto necessaria- 
mente adattare il suo lavoro? E queste ragioni intrinseche delle cose 
intendonsi per diritto. „ Spbdalieri, Diritti dell'uomo, Gap. xii, § 2. 

^ Op. cit, pag. 14. 

^Diritti dell'uomo, Libr. i, cap. xii, § 38. 
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da una forza prepotente e arcana. Nell'uno abbiamo un 
amore ragionato verso l'esistenza, in virtù del quale egli ne 
apprezza perfettamente il valore ed i doveri ; mentre nel- 
l'altro abbiamo la cieca rassegnazione, degna più degli es- 
seri bruti od insensibili, che dell'uomo essere per natura 
intelligente e libero, E queste due elevate e liberali con- 
cezioni della vita e della società corrispondono, ognun lo 
vede, a un periodo di civiltà avanzata, com'è il nostro ; in 
cui l'uomo, conscio del suo destino, lo sopporta senza 
bisogno di errori o di lusinghe : esse perciò non debbono 
trovar più ostacoli nelle tradizioni inveterate di vecchi 
e screditati pregiudizi. 

La grandiosa idea di Spedalieri della società contrat- 
tuale, professata ai nostri giorni dal Fouillée — il quale 
definisce la società medesima un organisme qui se réalise 
en se concevant et en se voulant lui méme — è destina- 
ta, adunque, a trionfare. Essa compendia in sé tutto 
lo sviluppo della civiltà moderna la quale ci fa accet- 
tare il nostro destino non perchè ce lo fa credere im- 
posto da qualche forza inestricabile o sovrannaturale, ma 
perchè ce lo fa comprendere come l'unico conforme alla 
nostra natura, che dipende da noi l'accettarlo e che pel 
nostro miglior bene non possiamo non accetbarlo/ Onde 
ha ben ragione di conchiudere il Fouillée: " Del resto, 
è spesso quando noi siamo più liberi di sortire che noi 
teniamo meno a servici di questa libertà. Nella famiglia, 
la miglior prova d'unione non si ha quando il marito 
tiene a freno la moglie ; nello Stato la miglior prova d'u- 
nione non si ha quando il governo trattiene i cittadini. 
Restare uniti quando si ha la perfetta libertà di sepa- 



* "Questa teoria, che prima fu intuita dallo Spedalieri, avendo 
costui ammesso ne' Diritti dell'uomo che la società non sia sto- 
ricamente effetto del contratto, quantunque il contratto sia giuri- 
dicamente l'anima della società, è stata aspramente combattuta 
da' sociologi moderni. „ G. Vadala-Papale, La funzione organica 
della Società e dello Stato nella dottrina di G. D, Romagnosi^ Roma, 
Loescher, 1887, pag. 15. 
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rarsi: ecco il segno del vero amore per la famiglia e 
del vero amore per la patria. „^ 

Spedalieri, che comprese perfettamente dove appunto 
consisteva il genio sovversivo de' pensatori d'allora, non 
contento d'aver stabilito irrefragabilmente, direi, la no- 
tùralità della società civile, concede per poco, acciocché 
confonda più decisivamente i suoi avversari, che sia pos- 
sibile lo iStato di pura natura; onde non rifugge, sicuro 
della prova, d'istituire un portentoso raffronto tra i beni 
e i mali del preteso Stato di pura natura, dato che fosse 
possibile, e i mali e i beni propri della Società civile, per 



^ Op. cit.pag, 22, Scrive bene, sulle orme del Fouilléb, il Carle: 
" Egli è incontrastabile, che la parte da attribuirsi al Libero con- 
senso nella formazione di tutti gli stadi delP aggregazione civile 
e nella costituzione del potere sovrano viene sempre facendosi 
maggiore. Se prima furono sopratutto l'istinto e la forza, che pre- 
siedettero al molteplice aggregarsi delle genti e che piegarono 
i popoli alla sovranità ed alle leggi ; oggi invece i popoli, ormai 
fatti consapevoli della propria natura socievole, si aggregano sem- 
pre più per libero consenso e scorgono nelle leggi non l'espres- 
sione arbitraria di un potere sovrano che s'imponga colla forza; 
ma V espressione di una volontà sociale, a cui tutti debbono volon- 
tariamente ubbidire, perchè tutti concorsero alla formazione di 
essa. Gli è perciò, che, anche nella teoria oggidì proscritta del 
contratto sociale, occorrono de' concetti, che debbono essere presi 
in considerazione e fra gli altri i seguenti, che costituiscono la 
sua base e il suo fondamento: 1) che nella formazione della so- 
cietà civile e politica e delle varie gradazioni, che esso ebbe ad 
attraversare, una parte dev'essere attribuita al libero consenso de- 
gli uomini, il quale tuttavia non deve essere considerato come 
l'esclusivo creatore della società umans^ ma piuttosto come un 
argomento ed un indizio della natura socievole degli uomini. „ Vita 
del diritto pag. 404-95. TI chiaro autore, che qui, a conferma della 
dotrrijia esposta avrebbe ben potuto servirsi dell'autorità dello Spe- 
dalieri non lo cita nemmeno ; e. avvertito da me perchè l'avesse 
trascurato nella pur minuziosa rassegna dn' pubblicisti fatta in 
quell'opera, con la modestia cortese che accompagna sempre il 
merito vero, mi scriveva: "• Che vuole? Non era torso ben riuscito 
a comprenderlo (Spedalieri). Esso da una parte impugnava le 
teorie di G. G. Rousseau e dall'altra sembrava invece essere se- 
guace della scuola del Contratto Sociale. Ho letto poi il suo bel 
Discorso, che mi apprese già a conoscere meglio l'autore in que- 
stione ; e ciò che sopratutto mi piacque in esso fu la maniera con 
cui ella cerca di spiegare l'apparente contradizione di Nicola Spe- 
dalieri distinguendo VoHgine di fatto della società dalla ragione 
di cotesto fatto ; il modo con cui essa venne formata di fatto dalla 
causa per cui doveva formarsi di diritto (pag. 23) „ Confr. in que- 
sto senso una recensione del Giornale Napoletano di filosofia e 
lettere, fase. Dicembre 1879 e Pbpbrb, Lezioni di storia del diritto. 



Digitized by 



Google 



PARTE TEBZA ~ CAPITOLO II. 129 

venire alla gran conseguenza, che anche ammesso che si 
possa fare la scelta è preferibile del tutto la Società ci- 
vile. E evidente che qui Spedalieri prende a combattere 
a corpo a corpo le teorie antisociali che Rousseau svolse 
specialmente nel libro De Vinégalité parmi les hommes. 

Dopo avere stabiliti questi tre ordini di confronti 
tra lo Stato di pura natura e la Società civile, lo Speda- 
lieri conclude con questo squarcio di mirabile eloquenza : 

^ Quale illazione si deve inferire da ciò ? Quella di 
amare e di aver cara essa società a dispetto de' mali, che 
vi sono inevitabili, E perchè ? Per la grande ragione, che 
lo Stato di pura natura, eziandio che potesse sussistere, 
sarebbe infinitamente più funesto. Ma voi esitate: voi 
non vi mostrate contenti. Aspettate forse, ch'io vi com- 
muova con grandiose, ma vane promesse? No: la mia 
professione è di dire il vero. Che dunque? vorreste uno 
btato di puro bene, di perfetta felicità?... Ho ben io ac- 
cordato che anche sulla terra abbiamo diritto di renderci 
felici; ma come possiamo, ma quanto permette la qua- 
lità del luogo. Se la società civile non è stato di per- 
fetta felicità, non può esserlo; ma se vogliamo esser fe- 
lici, quanto possiamo esserlo sulla terra, non bisogna 
cercare uno Stato dalla società civile diverso. „ ^ 

§ 4 — "Se nella società — scrive Spedalieri — ognuno 
pretendesse di seguitare in tutto il suo proprio giudizio, 
di far tutto a seconda della sua volontà e di servirsi della 
sua forza particolare per recare ad effetto tutti i suoi vo- 
leri: in termini equivalenti, se ognuno nella società pre- 
tendesse godere assoluta libertà di giudicare, di- volere e 
di eseguire, che ne nascerebbe? Non potrebbe vera unione 
formarsi ; e, formata, prendere consistenza. „ — " Ciò ne 
convince — aggiunge egli — che, con quella triplice li- 
bertà illimitata, non potrebbe formarsi società civile; e, 
senza società civile, i diritti naturali di ognuno restereb- 
bero privi di custodia. „ — " Per non perdere tutto dun- 
que — cosi conchiude — è onninamente d'uopo sacrifi- 

' Diritti delVuomo, Libr. i, Gap. xi, § 24. 
9 — CiMBALi, Spedalierii Voi ii. 
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carne uiia parte, imitando la condotta de' marinai allorché 
fiera bura3ca minaccia naufragio alla nave. Trattandosi, 
poi^ di perdita la ragione prescrive la minima possibile. „ 
Bisogna notare inoltre, che tale perdita è soltanto ne- 
cessaria quando si tratta che i diritti propri vengono in 
collisione co' diritti altrui, restando integra la libertà 
quando questa collisione non si verifica. Ora nel primo 
caso occorre, che ninno giudichi da sé, ninno faccia va- 
lere la sua volontà, ninno si serva della sua forza. " Ma 
— si domanda il filosofo — queste porzioni, per cosi dire, 
òUntelletti, di volontà e di forze, delle quali deve essere 
vietato a' particolari di usare; giacché un giudizio, una 
determinazione ed una esecuzione sono mezzi assoluta- 
mente necessari onde ognuno abbia il suo e si conservi 
la pace e Funione, a chi si daranno? Aspetteremo che 
vengano a governarci intelligenze celesti o il medesimo 
Iddio? , ... ^ — Sicché noù resta "che creare una mente 
la quale esprima i giudizi di tutti; una volontà, che si- 
gnifichi le determinazioni di tutti ed una forza, che, nel- 
Teseguire, faccia le veci di tutti, e di rivesl5ime una o 
più persone, come meglio parerà, che le amministri a 
nome di tutti. „ Però " una traslazione fìsica non po- 
trebbe aver luògo, giacché né la mente, né la volontà, 
né la forza corporale possono da uno o più soggetti pas- 
sare in altri. Debb'essere una traslazione morale; cioè 
a dire che ognuno consenta di riconoscere come se fosse 
fatto da tutti, ciò che giudica, ciò che' vuole, ciò che 
eseguisce quella persona o quelle persone, che rappre- 
sentano il pubblico. Importa, quindi, che ogni citta- 
dino, dove vengano in qualsivoglia modo interessati i di- 
ritti degli altri, si sottometta al giudizio, alla volontà ed 
alla forza pubblica rappresentata da quella persona o da 
quelle persone, che furono dal pubblico medesimo elette. „ 
D'altro lato ^ una mente, che giudichi; una volontà, che 
decreti; una forza, che esegua, non potendo esistere in 
comune, bisogna concretarle in uno o in pochi individui; 
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i quali giudicando, decretando ed eseguendo a nome di 
tutti, hanno il titolo d' Imperanti, di Principi, di Sovrani? „ 
Ecco cosi, a un tempo, l'origine e la ragione della 
sovranità secondo il nostro filosofo. Essa nasce dalla na- 
tura socievole delFuomo ossia dalla intrinseca necessità 
delle cose e si attua per mezzo della volontà del popolo ; 
la quale, in tal modo, non è, come nel sistema della ri- 
voluzione, causa ma semplicemente mezzo di attuazione 
del principio sovrano. Per sé stesso il fatto della sovra- 
nità è necessario, com'è necessario il fatto della società 
civile. La società civile, dice Spedalieri, non potrebbe 
sussistere senza la sovranità: quella è i) corpo e questa è 
l'anima: un corpo senz'anima è un cadavere, i cui com- 
ponenti non possono stare insieme. Se non che l'upmo, 
come ha riconosciuto necessaria la società e l'ha accet- 
tata col suo libero volere; cosi ora riconosce necessaria 
la sovranità e l'accetta pure col suo volere egualmente li- 
bero. Di modo che, la stessa idea del contratto sociale, 
ossia del tacito consenso, che Spedalieri ha spiegato in 
ordine alla società, vale in ordine alla sovranità. Ma 
come — con tutto questo consenso tacito — la società 
civile non può non essere ; del pari non può non essere 
la sovranità. E ciò è tanto vero in quanto un popolo, 
secondo Spedalieri, non ha diritto, fra le varie forme di 
governo, di scegliere l'anarchia. E perchè? Perchè "per 
legge di natura l'uomo dee vivere in società civile e so- 
cietà civile non può darsi senza principato. Dunque un 
popolo non può vivere senza principato, cioè in istato 
d'anarchia. Però, comunque la costituzione del princi- 
pato, il fatto stesso della sovranità, sfugga a ogni arbi- 
trio umano, resta sempre nel popolo il diritto di deter- 
minare la forma di governo in maniera consona a' suoi 
costumi, alle sue tradizioni e al suo grado di perfeziona- 
mento civile e di scegliere eziandio la persona o il col- 
legio che governi. — Se ciò non fosse diritto del popolo 

' Spedalieri, Diritti delVuomo^ Lib. i, Gap. xii, § 14 e seguenti. 
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— esclama Spedalieri, con finissima ironia — aspetteremo 
che vengano a governarci intelligenze celesti o il mede- 
simo Iddio? In qnesto senso ei dice, che il popolo è so- 
vrano, che la sovranità è negli individui, che essa non 
si può trasferire incondizionatamente. Onde, secondo lui, 
il popolo dispone soltanto delle modalità della sovranità, 
non della sovranità per se stessa, essendo questa un fatto 
necessario e superiore a qualunque arbitrio umano. Come 
si vede, così, nel sistema di Spedalieri, oltre che ogni 
presupposto metafisico e teologico, la teoria della sovra- 
nità perde anche quel carattere d'individualismo dissol- 
vente, che specifica le teorie rivoluzionarie. Un attento 
esame, invece, ne convince, che Spedalieri, accettando 
le conquiste liberali del secolo, seppe coordinarle a quel 
principio di ragione, che non può essere disconosciuto 
giammai, dando in tal modo una vera idea della natu- 
rale e umana costituzione dgli Stati. 

Libero, pertanto, il popolo nel regolare il meglio pos- 
sibile la forma della sovranità, quando sceglie un sovra- 
no un collegio per essere governato, fa col sovrano o 
col collegio un proprio e vero contratto. " Questo — scrive 
Spedalieri — è un altro contratto, che si fa tra '1 popolo 
e la ^ersona, cui si offre il principato; ed un contratto 
ordinano noto sotto il titolo damus ut facias. Noi, dice 
il popolo, ti eleggiamo nostro principe, acciocché tu ci 
faccia godere il bene per lo quale ci siamo posti in so- 
cietà civile. Quando Telette fa questa promessa ed ac- 
cetta V offerta, è consumato il contratto.*,, In tal maniera 
popolo e sovrano hanno diritti ed obblighi reciproci, ohe 
debboio egualmente rispettarsi dall'una parte e dall'altra. 

Ma qual'è lo scopo, la missione della sovranità? "Poi- 
ché la società civile — risponde Spedalieri — è necessa- 
ria alla felicità temporale degli uomini, ne viene in conse- 
guenza essere a questo fine necessaria la sovranità. H di lei 
unico oggetto è di procurarla: tutte le sue forze in ultima 

* Diritti dell'uomo, Lib. i, Gap. xvi, § 2. 
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analisi debbono trovarsi benefiche. Così la sovranità nell'or- 
dine della natura è per la società civile, non la società civi- 
le per la sovranità.... Dunque la società è il fine e la so- 
vranità è il mezzo ; e il mezzo è per lo fine^ non questo 
per quello. „* ^ Ora si è convenuto — continua Speda- 
lieri — che il principato è per ìa società civile, non la 
società civUe pel principato. Ma questo è come se si di- 
cesse che il fine del principato è di procurare la felicità 
di tutti quegli individui, i quali stanno in società. Dun- 
que il dover generale del Principe è d' impiegare in van- 
taggio del popolo tutto ciò che ha come Principe e di 
guardarsi dal rivolgere il potere in suo privato interesse. * 
S'ei facesse a questo modo, rovescierebbe l'ordine della 
natura ed al vero fine ne sostituirebbe uno falso; e con 
ciò, snaturando il principato, opererebbe senza j?o^ere, senza 
autorità. Che, se egli producesse il bene di alcuni sola- 
mente, la sua condotta sempre sarebbe illegittima, perchè 
il dover suo è di mirare al bene generale, mentre le sue 
facoltà, che in lui reggono, sono prese da tujiti gli indi- 



^ Diritti dell'uomo^ Lib. i, Gap. xiv, § 6. Queste stesse idee, 
dodici anni prima che ne' Diritti delVuomo, aveva propugnate Spb- 
dalie:» noiVArte di governare. Per lui il diritto di dominare si 
fonda essenzialmente nelPobbligo che ha chi comanda di procu- 
rare il benessere e la felicità del consorzio civile. È vero, che 
taluni fanno discendere onesto diritto di comandare dal cielo, cre- 
dendo di avvilirlo facendolo derivare dal popolo^ " La quale opi- 
nione — soggiunge Spedalieri, con fine umorismo — se ingrandisce 
V idea di chi signoreggia e di chi è signoreggiato, ninna mutazione 
nel sistema delle cose introduce. In fatti, la ragione non conce- 
pisce, che TEssere supremo abbia voluto dare agli uni l'autorità 
di comandare ed imporre agli altri l'obbligazione di ubbidire, se 
non unicamente per render tutti felici. Se tale è della volontà 
divina lo scopo, la comune felicità costituisce in questo sistema 
la base del diritto, come in quello che la volontà del popolo per 
sorgente ne assegna. „ — IJarte di governare, edizione Lapi 1^6, 
pag. 10. 

* " Conciossiachè, se il Principe i diritti conferitigli in proprio 
uso converte, fraudata la società del suo fine rimane e cosi cade 
nel disordine; giacché la proporzione dei mezzi col fine l'ordine 
costituisce. Dunque, all'incontro, allora è perfetto il governo quando 
chi ne ha in mano le redini altro interesse non ha che quello del pub- 
blico; perchè, in tal guisa, la società giunge al suo scopo ed è 
in conseguenza ordinata. „ Spbdalibri, Arte di governare^ pag. 10 
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vidui membri della Società. Salus populi suprema lex 
est, „ 

Il Principe, in secondo luogo, deve giudicare le con- 
tese de' cittadini con imparziale giustizia. In terzo luogo 
il Principe deve avere volontà vera di rendere felici i 
sudditi, cioè " volontà attiva, energica, efficace, mentre 
una volontà languida, pigra, inerte a nulla servirebbe. La 
svogliatezza e V infingardaggine non giovano a se, né ad 
altri, ed allorché un governante debole marcisce nelFozio 
e ne' divertimenti frivoli, i pubblici affari uopo è, che 
cadano in mani, cui poco preme del Popolo e meno del 
Principe. „ ' In quarto luogo il Principe deve avere una 
volontà ^ spogliata, quanto è possibile, delle passioni per- 
sonali „, una '^ vera volontà pubblica^ cioè senza passio- 
ni. „ Solamente il filosofo concede al Principe la passione 
della gloria " atta ad aumentarne l'attività, „ " Ma fac- 
ciamogli capire — soggiunge — che la vera gloria uni- 
camente consiste nel fare il maggior bene possibile a' 
sudditi. „ Inoltre, bisogna, che nelle " operazioni che 
s'intraprendono per satisfare a' comuni bisogni, o affin 
di promuovere più oltre il bene generale, non deve im- 
piegarsi il pia bastando il meno\ che il denaro del pub- 
blico non deve convertirsi dal Principe in usi propri 
sotto mentiti pretesti, né dissiparsi con poco vantaggio 
del popolo, né con falsi colori di servigi prestati allo 
Stato farlo colare in mano di vilissimi adulatori, di buf- 
foni e di altrettanti soggetti che assediano continuamente 
il trono e che, rovinando il pubblico, vanno anche pre- 
parando la rovina del Principe. „ In ultimo, ^ quanto alla 
forza armata, è interesse e de' sudditi e del Sovrano, ch'ei 
vi faccia regnare il buon ordine e la disciplina, senza 
la quale la forza armata, invece di difesa, formerebbe 
un nemico domestico nella società. „ Ma l'abuso il più 



* " Quando il Capo, abborrendo la fatica, rimette a' ministri 
totalmente gli affari, reca due danni allo Stato : rende col suo e- 
sempio inerti le mani in cui fida ed espone sé stesso air ingan- 
no. „ Spedalieri, Arte di governare pag. 53. 
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grande sarebbe se il Principe la rivoltasse ad opprimere il 
popolo, che la nutrisce colle sue sostanze, ad alterarne 
la costituzione, a distruggerne le leggi fondamentali, a 
ridurre in ischiavitù i cittadini ed a sostenere un governo 
arbitrario. „ 

D'altra parte il Principe ha de' diritti corrispondenti 
a' suoi doveri. " Dovendo decider le liti e giudicare de' de- 
litti e conformare i suoi giudizi alle massime della giu- 
stizia " acquista il diritto di munirsi degli ajuti oppor- 
tuni a far venire in chiaro la verità; di raccogliere gli 
indicj de' fatti, di costringere i testimoni a dar le loro 
deposizioni, di adoperar le vie suggerite dalla prudenza 
a trar la verità dalle stesse labbra de' rei e di stabilire 
una tela giudiziaria, cosi nel civile, come nel criminale^ 
con tal saviezza, che non si confonda la innocenza col 
delitto e la ragione col torto. „ Dovendo poi mirare all'or- 
dine ed al bene della società, il Principe " ha diritto di 
costringere i sudditi a manifestargli il vero stato delle 
loro finanze, la qualità e la quantità del Commercio tanto 
intemo quanto esterno. Similmente ha diritto di es- 
sere informato delle massime politiche che vanno in corso, 
de' vizi che predominano e delle disposizioni in che sono 
certi particoljtri caduti in sospetto di voler turbare l'or- 
dine e la tranquillità dello Stato. „ E poiché non è pos- 
sibile che un solo cenno basti a tanto, il Principe " ha 
diritto di farsi aiutare comunicando l'autorità sua a per- 
sone eminenti in probità e sapere. Tutte le cariche 
pubbliche sono tanti rami del Principato: quegli che le 
amministrano, operano a nome del Principe e con l'au- 
torità del Principe. „ Il Principe inoltre ha il diritto di 
comando, a cui corrisponde ne' sudditi l'obbligazione di 
ubbidirlo. Onde al Principe spetta il diritto di far leggi, 
con le quali egli comanda a' sudditi. Ma ^ questa facoltà 
legislativa non è illimitata, né arbitraria ; perocché la vo- 
lontà pubblica, siccome non nasce, se non dal bisogno 
di procurare il bene della società; così, se esce da que- 
sti confini, non è più volontà pubblica. Ed oltre ciò. 
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come volontà di uomini è naturalmente soggetta alle re- 
gole della ragione. Per la qual cosa le leggi tutte, come 
generali, così particolari, non possono aver oggetto di- 
verso dal ben pubblico, non possono essere lesive de' di- 
ritti dell'uomo, né dispensare alcuno dalle obbligazioni 
dell'uomo, né prescrivere cose a' dettami delle ragioni 
contrarie. „ Spetta ancora al Principe " il diritto di far 
la guerra^ alleanze, trattati di commercio, spedire amba- 
sciatori, tener ministri ed incaricati d'affari. „ Ha poi il 
diritto di " nominare gli uomini, che crede a proposito 
per compome i suoi eserciti. „ Dovendo pagare tutti gli 
uomini che servono lo Stato ha il diritto " d' imporre il 
tributo, che dee cader sovra tutti e che debb'essere limi- 
tato, non arbitrario. „ Ancora : dovendo consacrarsi tutto 
al bene pubblico, bisogna " che sia dispensato dalla cura 
del suo individuo e della sua famiglia e che trovi nelle 
contribuzioni de' sudditi di che sodisfare, non già al puro 
necessario, come uomo del volgo, ma a tutti gli appetiti 
(conformi alla ragione, alla quale è soggetto come uomo) 
che la eminenza di quel posto fa germogliare. Infine, 
stando tutta appoggiata a lui la macchina sociale, la sua 
persona debb'esser sacra ed inviolabile. „ * 

Poiché il Governo, secondo Spedalieri, altro non è 
che " l'esercizio della sovranità „ ; cosi " tante forme di 
governo risultano quanti sono i modi diversi di ordinare 
l'esercizio della sovranità. „ Ma qui sorgono due impor- 
tanti e capitali questioni. A chi spetta, per diritto di 
natura, la facoltà di scegliere la forma del governo? E 
qual'è poi la miglior forma di governo? 

Riguardo alla prima questione, Spedalieri risponde: 
" Per legge naturale, siccome gli uomini sono obbligati 
di costituirsi sotto un principato, cosi rimangono in piena 
libertà di scegliere la forma del govemp. Or questo è 
un dire in termini equivalenti, che il diritto di scegliere 
la forma del governo appartiene a quel popolo che co- 
stituisce la tal società civile; perché un uomo o un po- 

* Diritti deWUomo, Lib. i, Gap. xiv. 
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polo estraneo, essendo in istato di uguaglianza naturale 
con quello, non può esercitar su di esso alcun diritto. ^ 
Circa al modo di scegliere, poi, si possono adottare vari 
sistemi, che torna inutile riferire. Il popolo, però, come 
s'è visto non può scegliere Tanarchia, perchè, per legge 
di natura, deve stare in società civile, e questa " non 
può sussistere senza il Principato. „ Del pari il "• despoti- 
smo e Toligarchia son forme di governo spurie, illegittime, 
contrarie alla natura e per conseguenza invalide, insus- 
sistenti. „ Infatti : ^ il dispotismo non rappresenta la Men- 
te, la Volontà e la Forza del popolo ; ma opera con la 
Mente, con la Volontà e con Forza propria. Ma la vera 
sovranità non può essere se non la espressione della 
Mente, della Volontà e della Forza del popolo. Onde il 
despotismo, e per la stessa ragione l'oligarchia, sono forme 
di governo spurie, illegittime, contrarie alla natura e per 
conseguenza invalide, insussistenti, nulle. „ Il popolo, d'al- 
tro canto, non può legittimare mai queste due forme di 
governo con la sua accettazione, perchè il popolo non 
vorrà mai, né potrà mai volere, che si amministri il prin- 
cipato di puro arbitrio di chi governa. 

Spedalieri non determina a priori quale sia la miglior 
forma di governo. Egli, positivamente, cosi ragiona in 
proposito : 

^ Alcuni si sono applicati ad esaminare qual sia la 
miglior forma di governo. Ma comparazioni di tal na- 
tura non son da farsi in astratto. Il governo si assomi- 
glia all'abito che portiamo. Quanto sarebbe insulso il do- 
mandare: qual' è il miglior abito del mondo? L'abito è 
fatto per la persona, aggiungendovi i riguardi del tempo 
e del luogo. Onde quello è il miglior vestito, che sta 
meglio alla tal persona, nel tal tempo e nel tal luogo. 
— Non dee dirsi altrimenti del governo. Fa mestieri 
determinare il genio della nazione, la qualità del suo ter- 
ritorio, la maggiore o la minore popolazione, il commercio, 
i rapporti co' confinanti ed altrettali circostanze. Al- 
lora non è difficile il decidere qual forma meglio le qua- 
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dri. ^ Ed aggiunge satireggiando gustosamente i dottri- 
nari : " Le belle regole generali che ne danno gli autori 
rassembrano quelle della medicina. Un medico senza 
pratica non sa applicare i suoi aforismi all'infermo; ed 
un politico, che non conosca a fondo la nazione, non sa 
darle il governo che le conviene. „* 

A completare la teoria della sovranità bisogna esaurire 
ancora due importanti argomenti. E prima di tutto : ha 
facoltà il popolo di cangiare la forma del suo governo? 
E, in secondo luogo: ha facoltà di togliere il principato 
al collegio o alla persona, che ne aveva rivestiti? 

" La questione — scrive il nostro filosofo — vuoisi 
risolvere affermativamente. „ E soggiunge: "Chi ha di- 
ritto di scegliere a suo arbitrio, purché non leda i diritti 
acquistati da qualcuno, ha pur diritto di cangiare a suo 
arbitrio la scelta: questo è sempre lo stesso diritto di 
scegliere, che si esercita in tempi e circa soggetti di- 
versi. „ Ciò, però, nou è affatto incondizionato; può, in- 
vero, far tacere temporaneamente cotali diritti qualche 
patto già stipulato e non ancora scaduto, perche " è as- 
sioma manifestissimo di legge naturale, che si deve stare 
a' patti. „ " Laonde — conchinde Spedalieri — il popolo 
non ha la facoltà di mutar la forma del governo vivente 
quella perso uà e durante quella stirpe, cui conferi già 
per patto il Principato, se il contratto non si sia sciolto 
da sé stesso. „ 

D'altro lato, a ben più rettamente giudicare in mate- 
ria cotanto delicata, Spedalieri divide la seconda questione 
in due. E formola la prima cosi: " Il popolo può torre 
ad uno il principato a suo benepladto, cioè quando gli 

' Diritti delVUomOi Lib. i, Gap xv. — Vedasi in proposito il 
beirarticolo del Brunialti nella Rassegna di Scienze sociali e po- 
litiche del 15 marzo 1886. Vedasi pure Cornbvall Lewis, Dialogo 
delle migliori forme di governo; D. Parien, Principii di scienza 
politica; Passy, Delle forme di governo; De Lavbleye, Le forme 
di governo nella società moderna; Hosmer, Il popolo e la poli- 
tica) Stuart Mill, Il governo rappresentativo. Tutte queste o- 
pere sono ora raccolte e tradotte in italiano nel volume ii della 
Biblioteca di Scienze politiche dell'Unione tipografica- editrice to- 
rinese. 
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pare, per motivi leggieri, senza motivi? „ A questa do- 
manda, dice il filosofo, "" deve rispondersi di no, doven- 
dosi stare per legge di natura a' patti „; " il che significa, 
che i patti, che si fanno, inducono vera obbligazione di 
lasciar godere il suo diritto a chi Pha acquistato in forza 
di un patto. „ " Da ciò segue invittamente — dice Spe- 
dalieri — che il popolo non ha facoltà di spogliare uno 
del principato a suo beneplacito, quando gli pare, senza 
motivi, o per motivi leggieri, incapaci di annullare il 
patto. „ 

Poiché, ordinariamente, la sovranità si conferisce a 
vita e per lo più si fa passare da uno in un altro della 
medesima stirpe, Spedalieri formola la seconda parte della 
questione cosi: "Il popolo ha diritto di levare ad uno il 
principato allorché egli viola le coudizioni essenziali del 
contratto fatto tra lui ed il popolo? „ " A questo si deve 
rispondere di si „ — dice egli, risolutamente. Il contratto 
in questo caso si scioglie da sé medesimo come tutti i 
contratti fatti sotto condizione allorché siffatta condizione 
viene a mancare. Qual'é invero — si domanda Spedalieri 
— la ** condizione essenziale „ del contratto tra popolo e 
principe? ^ E che il principe custodisca i diritti naturali 
di ciascuno e diriga tutte le operazioni del principato 
alla felicità de* sudditi. Questa condizione non ha d'uopo 
di esprimersi: essa é la base del contratto: essa la fonte 
dell'obbligazione indossatasi dal popolo: essa la ragione 
sufficiente delle promesse da lui fatte al principe. Se chi 
riceve la sovranità si spiegasse nell'atto della investitura 
di non volerne usarne a quel fine, anzi di volerla impie- 
gare al contrario, troverebbe uno disposto a ratificare il 
contratto? Or dunque, quando mai avvenisse, che un prin- 
cipe prendesse a distruggere i diritti naturali di ognuno, 
a sostituire il capriccio allo leggi e ad immergere nella 
miseria i poveri sudditi, il contratto resterebbe sciolto da 
sé. „ Come ciò non bastasse, Spedalieri soggiunge, che, 
sciolto il contratto, rimane sciolto anche il giuramento con 
cui il contratto si era suggellato, dovendosi ritenere il 
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giuramento condizionatOj come condizionato era il con- 
tratto. Ne v^ha bisogno, in tal caso, del soccorso d'un'au- 
torità speciale, quella del Papa, che prosciolga il popolo 
dal giuramento ; imperocché questo ormai è " un nodo 
il quale più non esiste. „ 

A questo punto, il filosofo fa un'altra e nobile pro- 
testa. " Noi, che non iscriviamo per adulare i principi, 
neppure intendiamo di esporre la dignità loro alla popo- 
lare licenza. „ E soggiunge : " Siccome abbiamo consul- 
tata la pura ragione nello stabilire il diritto (dello scio- 
glimento del contratto sovrano), così non taceremo gli 
angusti limiti, ne' quali la stessa ragione lo restringe. „ 

Animato da questi sentimenti di giustizia^ si fa egli 
a noverare i requisiti necessari per indurre il popolo allo 
scioglimento del contratto sovrano.* ^ Non ogni legger 
male — scrive egli — non ogni mancanza, non ogni in- 
frazione dei patti contenuti nel contratto è sufficiente a 
scioglierlo: quelle sole, che ne attaccano e ne distrug- 
gono la sostanza, hanno forza di annullarlo. „ In secondo 
luogo "ed' uopo, che il male sia evidente, notorio, in- 
negabile, e che egli (il Principe) mostri una volontà osti- 
nata. „ D'altro lato, nessuno deve sottrarsi all' ubbidienza 
verso il principe se prima lo scioglimento del contratto 
non sia legalmente dichiarato] e il diritto di fare questa 
dichiarazione appartiene unicamente a tutto il corpo della 
nazione ; e questo diritto, secondo Spedalieri, ò " quella 
porzione di sovranità, che, essendo di natura incomuni- 
cabile, rimane perpetuamente inerente nel corpo. „ Ag- 
giunge anche il filosofo, che " non può venirsi a tale di- 
chiarazione se non da poi che siensi .sperimentati inutili 
tutti 1 mezzi di persuasione. „ " Quando poi sia tutto vano 
— continua egli — e si vegga una volontà inflessibil- 
mente ostinata nell'odio degli uomini, un genio invinci- 
bilmente malefico, un Tiberio, un Nerone, un Domiziano, 
sarà la stessa necessità che detterà la dichiarazione dello 
scioglimento del contratto, dopo la quale il principe è 
legalmente decaduto dalla sovranità e questa rientra nella 
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sua sorgente, che è il popolo, il quale può conferirla a 
clii giudica meglio e può altresì cangiare la forma del 
governo, come più espediente gli sembra. „ 

Ove poi il principe legalmente decaduto volesse so- 
stenei*si colla forza, il popolo, secondo Spedalieri, ha di- 
ritto di difendersi con la forza; e come in giusta guerra 
può farsi al nemico l'estremo de' mali, cosi si ha anche 
il diritto di uccidere il tiranno. Intorno al regicidio, anzi 
tirannicidio, Spedalieri fa una distinzione. E prima di 
tutto si domanda : " È lecito a chiunque di uccidere un 
principe ch'egli per suo privato giudizio stima tiranno, 
tale cioè, che abbia violate le condizioni essenziali del 
contratto ed egli stima quello essere il caso in cui si 
renda necessario rimedio l'ucciderlo? „ '^ In questi ter- 
mini — risponde Spedalieri, confutando la teoria gesui- 
tica, ^ — la proposizione è esecrabile, come quella che 
contiene tante ingiustizie quante parole. E nullo il giu- 
dizio di un privato nel decidere circa la infrazione del 
contratto e nullo nel decidere del caso, in che sia neces- 
sario il rimedio della morte. Il perchè un temerario, 
che faccia questi due giudizi, oltre il delitto di maestà 
che commette contro il principato, il quale a suo dispetto 
è vigente nella persona in cui risiede ; è reo di maestà 
contro la nazione, arrogandosi egli solo dei supremi di- 
ritti, che appartengono a questa. „ — Spedalieri si pro- 
pone Taltra questione cosi : ^ E lecito al corpo della na- 
zione dichiarar decaduto un principe diventato tiranno, 
cioè che non vuol desistere dall'aperta violazione delle 
condizioni essenziali del contratto, e di ucciderlo qualora 
esso non abbia altro mezzo di provvedere alla propria 
salvezza ? ^ E risponde di sì, aggiungendo : ^ Noi repu- 

* Spbdalibri non aveva mire settarie da far trionfare ; e per- 
ciò qui si tiene lontano dagli eccessi che consiglia il gesuita Sua- 
RBZ nel suo DeferUio fidei catholicae; dove dice, che, trattandosi 
di un tiranno, chiunque è buono ed ha diritto di ammazzarlo: 
Hunc tyrannum interfici posse a quacunque privata persona, quae 
sii membrum reipublicaey quae tyrannidem patitur^ si aliter non 
possit rempublicam ab illa tyramnidt liberare. 
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tiamo vera e retta questa dottrina ; e siamo persuasi, che 
i principi, che ne formano la prova, sieno di tanta evi- 
denza che le declamazioni non servono ad altro, che 
a farla maggiormente risplendere. ' „ 

Intanto Spedalieri stesso si pone a combattere, e trion- 
falmente, le objezioni che si possono fare al suo sistema 
sulla sovranità fondato sulle leggi inoppugnabili di na- 
tura, così da* sostenitori del dispotismo come dagli as- 
sertori del diritto divino. " E per maggior chiarezza — 
dice egli — le divideremo in due classi, nella prima 
delle quali chiameremo ad esame le ragioni di quelli, 
che professano conferirsi dal popolo la sovranità; e, ciò 
non ostante, pretendono che egli non possa levarla a chi 
rha già conferita; nella seconda favelleremo della opi- 
nione di quegli altri,, i quali insegnano, che la sovranità 
viene da Dio, non dagli uomini. „ 

Comincia Spedalieri ad esaminare le objezioni della 
prima classe, che si assommano tutti nel sistema di Hob- 
bes. Hobbes, infatti, sostiene che va bene che la sovra- 
nità la concede il popolo ; ma la concede irrevocabilmente 
e nel caso che il principe diventasse tiranno, se anche 
un solo volesse sostenerlo, il corpo della nazione non 
avrebbe diritto a demolirlo. Evidentemente qui si an- 
nida un sofisma disumano, che non sfugge certamente 
alla profonda penetrazione del nostro filosofo, il quale 
cosi risponde : " Primamente ricordiamo ad Hobbes, che 
vi ha un tutto fisico ed un tutto morale; che il primo 
non si stima vero tutto qualora non vi sia ogni sua, 
benché minima parte ; ma che il secondo, siccome putor 
tivo, non ricerca Inesattezza medesima. Forse perchè ad 
un uomo manca un capello^ egli non è un tutto morale? 
Ma chi non sa, che, trattandosi di azioni umane, si deve 
avere in vista la nozione morale; come, trattandosi di 
numero, di peso e di misura, dee prendersi norma dalla 
nozione fisica: „ E v'ha di più. " Ricordiamo ancora ad 

* Diritti dell'uomo, Lib'. i, Gap. xvi. 



Digitized by VjOOQ IC 



PAETE TEBZA — CAPITOLO II. 143 

Hobbes — continua il filosofo — la definizione del di- 
ritto pure ammessa nel suo libro. Il diritto è un potere 
■conforme alla ragione. Donde abbiam veduto seguire, ohe, 
subito ohe un potere cessa di essere conforme alla ragione, 
cessa di essere diritto. Ora, nel caso nostro, supponendo, 
che tutti gli altri cittadini consensienti hanno ragione di 
degradare il loro tiranno, quel solo cittadino che persistes- 
se nella pristina volontà, per questo stesso ha già perduto 
il suo diritto, mentre il suo non è un potere alla ragione 
conforme. E cosi nel consenso si ha un tutto fisico, non 
che morale, essendo tutti i consensienti divenuti realmente 
liberi dalla obbligazione contratta con quell' uno, il cui di- 
ritto si è estinto. „ Inoltre, Spedalieri soggiunge : " At- 
tesa la stupenda diversità delle maniere di pensare e delle 
inclinazioni degli indivividui la ragione non vede a colpo 
d'occhio, che Tottenere la perfetta unanimità da una mol- 
titudine è cosa impossibile? Se la natura vuole, che si ese- 
guisca una risoluzione comune, uopo è che ci dia la possi- 
bilità di farlo. Onde non può esigere la perfetta unanimità, 
<5he è impossibile; ma dee contentarsi che si prenda 
per consenso di tutti il consenso della massima parte, 
perchè questo solo è possibile. „ Chi dicesse buona la teo- 
ria tirannica di Hobbes — scrive Spedalieri, questo in- 
saziabile odiatore di tiranni — " meriterebbe per tutta 
risposta di essere legato qual pazzo o rinchiuso qual fiera, 
che di umano sangue si pasce. „ Benché Hobbes non lo 
dica esplicitamente, il torto del suo concetto è, che, nel 
conferire la sovranità, il popolo fa una donazione irrevo- 
cabile. Ma, in primo luogo, Spedalieri risponde : " Vi ha 
chi non sappia esservi de' titoli, co' quali si acquista il 
diritto di revocare una donazione irrevocabile? Un giu- 
sto titolo è l'ingratitudine del donatario verso il donante. 
Dunque quando un principe fosse tanto ingrato che vol- 
gesse in danno delle sostanze e delle persone quelle stesse 
forze, che furongli donate da loro, si avrebbe diritto di 
annullare la donazione. ^ " Per altro — continua Speda- 
lieri — Hobbes non prova, ne può in verun conto pro- 
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vare esser questa una donazione irrevocabile. Egli dice, 
aver ciascuno donato il suo diritto all'Imperante; .ma bi- 
sognava provare, averglielo donato o averglielo dovuto 
donare irrevocabilmente. 11 che non ha provato, ne po- 
trà eternamente provare. Imperciocché confessa egli, che 
la traslazione de' diritti in un uomo o in un concilio si 
fa a beneficio comune. Essendo incontrastabilmente que- 
sto il fine in cambio d' una donazione irrevocabile j io non 
vedo nascere altro, che uno de' contratti condizionati — 
do, ut dea — il cui valore dipende dalla osservanza della 
condizione e che non può durare se non fino a tanto che 
dura la osservanza della condizione. . . . Ora donazione con- 
dizionata, donazione, che in corrispettività esige qualche 
cosa dal donatario e donazione irrevocabile è una netta 
e pretta contradizione. ^ Ha ragione, quindi, Spedalieri 
di definire il libi'o De cive di Hobbes, con un'espressione 
torribilemente felice, Il codice della tirannia. 

Eccoci, ora, alla classe delle obiezioni che possono 
farsi al sistema di Spedalieri da' fautori del diritto divino. 

" Dicono essi in primo luogo — cosi Spedalieri — che 
la rivelazione, la quale debb'essere la norma di una fi- 
losofia cristiana, insegna che i Regi regnano per la in- 
creata sapienza; che ogni potestà è da Dio; che i prin- 
cipi sono ministri di Dio; che si deve ubbidire a' supe- 
riori anche discoli. Or queste ed altrettali testimonianze 
della scrittura ripugnano visibilmente al sistema da noi 
proposto. Soggiungono in secondo luogo. Essendo tutti 
gli uomini il] istato di perfetta eguaglianza ne' diritti e 
nelle obbligazioni, ne risulta non potersi dare tra loro 
una superiorità o sia una facoltà di comandare. Ma que- 
sto è senza contrasto necessario alla società civile. Dun- 
que, concludono, non potendo cavarsi dagli uomini biso- 
gna ricorrere a Dio, cui certissimamente compete la sovra- 
nità sopra gli uomini e dire che, volendo egli la società 
civile, dee voler conferire la sovranità sua a chi è scelto 
dal popolo, affinchè lo eserciti in suo nome. Se dunque 
è opera di Dio, se Dio è che là conferisce; come può 

# 
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sostenersi, aver diritto gli uomini di levarla a chi non 
l'ha ricevuta da loro? ., Spedalieri, dopo aver osservato 
che è tanto falso che la sovranità non possa ripetersi 
dalla volontà diretta degli uomini per quanto a lui gli 
era stato facile derivarla da quest' unica fonte^ continua : 
'• In eifetto abbiamo veduto altro non essere la sovranità 
elio i diritti degl'individui amministrati in comune; e 
che, per conseguenza, in realtà non è un uomo che co- 
mandi ad un altro uomo, ma che ogni uomo comanda a 
sé stesso. Vorrei per tanto, che si rispondesse nettamente, 
se rij3ugna, che gli uomini facciano amministrare in co- 
mune i loro diritti. Se ciò non ripugna, noi abbiamo 
già la sovranità yejiza punto uscire dall'uomo. Se poi si 
dirà, che ripugna; mi si mostri dov'è la contraddizione. 
Mi si mostri, dico, ch'io faccio xm' iipotesiimpossibile, al- 
lorché mi figuro venti, trenta uomini, che mettano in 
comune tutto il loro denaro, e si pongano con certi patti 
sotto la direzione di un capo, che amministri gì' interessi 
in comune. Ma nel contratto sociale non si fa la stes- 
sissima cosa?... Ecco compita la sovranità co' materiali, 
che somministra il fondo medesimo dell'umana natura: 
e, per conseguenza, ecco chiusa ogni via di ripeterla da 
immediata volontà del creatore,^ Dopo ciò Spedalieri escla- 
ma: ^ E poiché essa (la sovranità) dee riconoscersi per 
opera degli uomini, por una certa modificazione de' loro 
diritti naturali fatta a pubblico bene , quando si volge a 
pubblico male^ non sarà lecito di rij>igliai^i l'opera loro i 
loro diritti natui-ali, per fargli amministrare rettamente 
da un altro? ^ Soggiunge, poi: " Iddio vuole solo queste 
sequele della natura dell' nomo. Sicché questa é una vo- 
lontà generale^ volontà di approvazione^ di conferma^ che 
non arreca pregiudizio veruno nò al triangolo, né agli 
uomini, né a»i alcun essere creato. „ 

Ma, dice Spedalieri, i fautori del diritto divino vo- 
gliono asserire, che la sovranità viene da Dio nel solo 
scopo di non concedere alla lil erta dell'uomo il detroniz- 
zare il tiranno. Ebbene — egli risponde — ammesso 

10 — CiMHALi, Siìdihilh'ri. Voi n. 
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anche che la sovranità venisse da Dio, non ne seguirebbe 
per conseguenza che il popolo dovesse sopportare un prin- 
cipe deposta. Il ragionamento di Spedalieri è inestrica- 
bile : si oda : " Iddio, si è detto da* fautori del diritto di- 
vino, vuole la felicità degli uomini ed a riguardo di essa 
la sovranità. Dunque se la sovranità, ch'egli conferisce 
si amministri in guisa che, invece di servire alla felicità 
degli uomini, faccia la infelicità loro, Iddio, appunto per- 
chè vuole la sovranità per la felicità degli uomini, dee 
volere, che ne sia decaduto chi ne abusi contro il fine 
per la quale glie la conferì. Chi ammette la prima parte 
dell'argomento, uopv^ è che riconosca le seconda] e chi 
rigettasse quella^ non avrebbe altro mezzo da provare 
co'puri principi della ragione, che il Principe riceve l'au- 
torità sua immediatamente da Dio. „ 

Un altro grandissimo argomento contro il diritto divi- 
no, che taglia la testa al toro e che dovrebbe far tacere 
anche i più retrivi, è questo: che, cioè, poggiata su un 
siffatto sistema, la sovranità avrebbe una base dubbia e 
tremolante; e, invece di favorire, danneggia i Principi. 
Imperocché gli atei, scrive Spedalieri, che non ammet- 
tono alcun Dio, si crederebbero in diritto di non rico- 
noscere alcuna sovranità ed alcun principe. Ecco come 
scrive il filosofo, quest'anima veramente eroica che sacri- 
fica la popolarità alla verità, che sfida la guerra de'suo 
oscuri nemici pur di aver pace col suo animo impertur- 
bato: " Ma la opinione da me combattuta è esposta ad 
un gravissimo inconveniente, al quale non soggiace quella 
che ho io stabilita. Imperciocché gli atei, che riget- 
tano assolutamente l'esistenza di Dio; e quegli i quali 
negano^ che la provvidenza dell'ente supremo si stenda 
alle cose degli uomini, sentiranno con piacere che tra 
gli uomini non può darsi sovranità se non viene da Dio ; 
mentre, persuasi che non vi ha Dio o che egli le umane 
cose non curi, non riconosceranno mai con intimo e sin- 
cero convincimento alcun principe... Donde rettamente 
conchiudo, che l'accennata dottrina è contraria alla sicu- 
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rezza de'principi e che s'insegna o per tradirli o perchè 
non se ne conoscono le conseguenze fatali „.^ 

Come ciò non bastasse, il filosofo, per mettere a ta- 
cere i teologi e i cattolici timorati, cava argomenti più 
strigenti e più trionfali ancora in favore della sua dot- 
trina. Facendo, infatti, un paragone brillantissimo fra 
principato e papato, scrive: 

" Voglio supporre di nuovo, che Tautorità de' sovrani 
venga da positiva ed immediata istituzione di Dio al 
pari che quella del sommo pontefice. E supponiamo an- 
cora, che ed il sommo Pontefice ed il sovrano temporale 
cattolico prendano a perseguitare la religione cattolica 
ed a sostituirvi l'Eresie, l'uno in tutta la Chiesa e l'al- 
tro nel suo Stato particolare cattolico. Che insegnano 
i dottori cattolici intorno al Papa nolle supposte circo- 
stanze? Io già l'ho detto: insognano, che egli è decaduto 
dalla sua dignità e che la Chiesa ha diritto di scegliere 
un altro capo, non ostante che la di lui autorità venga 
da immediata instituzione di Dio. Ma come mai può 
concepirsi avere Iddio voluto per la conservazione della 
sua religione, che il Capo della Chiesa perda nel caso 
espresso l'autorità sua e che nello stei^so caso la conservi 
il principe secolare ? „ 

* Diritti deWaomo^ Lib. j Cap. xvii^ §11- Ecco quanto scriveva 
in proposito molti anni prima nel I/agiott amento sull'influenza 
della lìeligione Cristiana nella società vivile : ^' Kon si può mettere 
in dubbio essere i popoli allora solamente felici quando lo spirito 
della loro costituzione sia tale che tenda a far si che il Principe, 
nell'esercizio della sua autorità, altro in mira non abbia, che l'in- 
teresse generale.... Eccellente è lo spirito con cui la Eeligione 
cristiana considera il principato: le suo massime suppongono una 
perfetta uguaglianza tra gli nomini, in quanto sono tutti nniti 
dallo stesso vincolo della fede e tutti degli stessi Sacramenti par- 
tecipano. Iddio è il loro vero Monarca; ma, essendo necessaria la 
subordinazione, ha rivestiti i principi terreni ddla sua autorità; di 
sorte che, siccome debbono, a nome di Dio, amministrarla; cosi 
fa d'uopo che ne adempiano ancora i disegni. Ora sarebbe un'or- 
ribile bestemmia il dire, che l'essere supremo, nell'esercitare il 
suo dominio, voglia altro, che la manifestazione delle sue perfe- 
zioni e la effusione della propria bontà sovra le sue creature : 
onde quelli, che fanno le sue veci tra gli nomini, non ne ammi- 
nistreranno legittimamente i diritti se non li impiegheranno nel 
procurare la felicità de' loro soggetti. „ Pag. xxxvn-xxxviii. 
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Da ciò Spedalieri conchiude : 

" Dunque, si ricorra al diritto naturale o s* insista 
sovra una istituzione positiva ed immediata di Dio per 
far nascere l'autorità de' sovrani, sempre ne viene in 
conseguenza la verità, che abbiamo enunciata; ed è tale, 
che la voce dell' adulazione non può sofibcarla, che le 
opinioni dominanti non possono cangiarla, e che la vio- 
lenza piuttosto può accrescerne che ecclissarne la luce. 
Per altro i Pi^pi, per quel che riguarda a loro, se la o- 
dono intonare all'orecchio e se la veggono coi propri 
occhi pubblicare ed eternni'e con le stampe anche da' 
loro teologi, da' loro familiari senza lagnarsene; e vo- 
gliamo avere cosi bassa idea della magnanima pietà de' 
principi cattolici che si debba temere di oflenderli col 
modestamente proporre quella porzione <]i verità, che 
parla di loro? „ 

Soggiunge infine, finamente : 

" L'adulazione non lascerà di gridare, che questa sia 
una merce appestata. Dunque si metta al lazzaretto: si 
visiti con diligenza: si consideri a parte a parte e nel suo 
tutto e poi si riferisca fedelmento in che questa mercan- 
zia sia pericolosa alla sicurezza de' principi; perocché io 
ho croduto di aver dimostrato seguire lo stessissime conse- 
guenze della dottrina contraria e che inoltre la mia ha 
il vantaggio, che non può aver quella, di costringere 
anche gli atei a riconoscere la sovranità. Queste due 
cose deggiono formare la mia difesa, anzi una di esse il 
mio merito co' principi illuminati. Fino a tanto che non 
saranno atterrate queste duo rocche i confusi clamori 
delle umane passioni nou potranno nella opinione de' 
savi recanni alcun danno.,/ 

Come si vede, fu questo davvero il colpo di grazia 
al diritto divino. ' E avendoglielo dato Spedalieri, teo- 

^ Divitti di'WuomOf Lib. v, Cap. xxiii , § :34 e 85. 

^ Questa parte dell'opera venne pubblicata nel N." del P gen- 
naio 18S8 della Rassegna di Scienze soci(ili e politiche appunto 
col titolo TI colpo di grazia al diritto divino. Vedasi nella stessa 
Jiasseijìia del 10 febbraio la risposta del P. Prevosto Marchesi e 
la mia controrisposta nel numero del 16 dello stesso mese. 
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lego, ha egli il m ssiino merito in conspetto deiruma- 
nità. 

Per altro egli, sjrittore cattolico, non lascia di met- 
tere la sua teoria della sovranità sotte la protezione 
d^un'autorità incontestata della Chiesa e afferma che non 
dissimile della sua è quella svolta da S. Tommaso nel 
libro De Renimi ne principu/n e impiega tutto un capitolo 
per dimostrare questa somiglianza di dottrine. Vedremo 
come tutta la tempesta suscitatasi contro Spedalieri ebbe 
origine da questa dottrina e dalla protezione invocata 
dall'angelico delle scuole, ciò che parve uno scandalo, 
anzi un sac ilegio. Inoltre Spedalieri, volendo trovarsi 
sempre d'accordo con la scrittura, giustifica il famoso 
detto di S. Paolo " che si deve obbedire a^saperi'jn, benché 
discoli, „ In primo luogo osserva, che la parola discolo 
si riferisce a' costumi, alla vita privata del principe, della 
quale non deve importare al popolo. Osserva, in secondo 
luogo, che Vobbedire, tutt'al più. è consiglio e non mai 
può essere precetto. Combatte, in ultimo l'autore ano- 
nimo del libro delle l)ae potestà e gli altri della stessi 
scuola, i quali dicono, che la Società non ha diritto di 
deporre un principe benché tiranno, nò cambiare forma 
di governo ad onta di lui, giacche non ha diritto di fare 
a sé stesso un male certo se questi vorrà sostenersi con 
la viva forza. Al quale argomento capzioso Spedalieri 
risponde : ^ La guerra non è un mal certo? si perda o si 
vinca, durante la guerra è certissimo che si hanno a sof- 
frire infiniti mali. Ora se dovesse ammettersi il principio 
di quest'autore, che la società non ha diritto di fare un 
male certo a se stessa, per niuna nazione in natura vi 
sarebbe mai diritto alla Guerra. Ma, se è in natura il 
diritto alla guerra, perchè non potrà averlo ed esercitarlo 
una Società contro il suo più gran nemico domestico? „' 

Con tutto ciò, Spedalieri, che, campione grandioso del 
genio dialettico italiano, si sforza con tutte le posse del- 
l'animo di conciliare dintti e doveri, libertà ed istituzioni 

^ Diritti deiruomOj Lib. v. Gap. xvii, §§ 34 e segg. 
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sociali, — non tralascia di noverare le condizioni che oc- 
corrono perchè si possa legittimamente rovesciare un ti- 
ranno. " Qualunque manchi di questi requisiti — egli 
aggiunge — se il popolo si rivolterà, si metterà dalla 
parte del torto. „ Ed ecco quali sono questi requisiti. 
Primieramente l'abuso della tirannia debbo esser grace. 
In secondo luogo debb'essere di notoneth pnjbblica. Bi- 
sogna, poi, che gli abusi del governo siano fatti certi e 
incontestati e non effetto della malevolenza di pochi, 
che sogliono avere ascendente sulla fantasia delle mol- 
titudini preste ad accendersi ed a scoppiare. " Gli annali 
della storia — scrive qui, opportunamente, Spedalieri — 
non so se ci presentino più popoli tiranneggiati dal prin- 
cipe che principi ùranueggiati dal popolo. „ In quarto 
luogo, debbono essere tentati tutti / mezzi della persua* 
sione. Debbo anche attendersi qualche cosa dal tempo. 
Occorre, in fine, che la caduta. del tiranno venga dichia- 
rata da tutta la nazione. E vero, che Spodalieri n">n 
crede neppure che, in simili casi, il popolo sarebbe di- 
sposto a seguire tutte queste norme dettate dalla ragione. 
Scrive, infatti: "I popoli, allorché si trovano soverchia- 
mente oppressi, non considtano i principi speculativi^ ma 
seguono gli impulsi della natura, la quale, in seno alla 
infelicità, è impossibile, che stia in riposo. „^ Nondimeno 
era dovere del filosofo suggerire queste norme, aggiun- 
gendo pure la dimostrazione più eloquente de' pericoli 
che sogliono accompagnare i cambiamenti di governo. 
Anzi, dopo aver tratteggiato, con foschi colori e con 
mano maestra, gli efi'etti necessari dell'anarchia, con- 
chiude: 

" Dal che siegue, che un popolo non dee portarsi agli 
estremi rimedi^ se non in bisogni veramente estremi-, che 
non conviene lasciarsi sedurre da nozioni vaghe ed in- 
determinate; ma che fa d'uopo concretarle alle proprie 
circostanze e, confrontando il prosente col futuro, metter 
tutto a calcolo; e non decidersi per la novità, se non 

> Diritti ddl'uomoj Lib. i, Gap. xvii § 12. 
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quando essa prometta con molta probabilità una somma 
di beni, che largamente compensi i mali che vanno ad 
incontrarsi. „ • 

Quanto differiscono, adunque, benché fondate sullo 
stesso principio — la sovranità del popolo — le teorie 
del Filosofo di Ginevra da quelle de filosofo di Brente! 
Rousseau, mettendo a base esclusiva della società civile 
l'arbitrio illimitato degli uomini, eleva a principi gene- 
ratore di ogni istituzione, di ogni politica morale e reli- 
giosa, il popolo, — Tonnipotenza popolare — cui nulla è 
sacro se non è Tespressione del suo libero volere, tutto è 
sacro quanto da esso trae origine e valore. Il popolo 
per Rousseau ò il solo ed unico sovrano del mondo ; nes- 
suna cosa è superiore od eguale al suo arbitrio ; egli solo è 
il legislatore, legislatore di codici, di moralità, di religione. 
Il suo potere, essendo assoluto, perpetuo ed inalienabile, è 
potenza ed è atto al tempo stesso; non può dividersi, non 
rappresentarsi, ne limitarsi in alcuna guisa. Coloro che 
vengono chiamati al reggimento della cosa pubblica (siano 
essi re, senato, ottimati) nessun diritto acquistano alla so- 
vranità dello stato : essi non sono che semplici officiali 
e depositari del potere del popolo ; adempiono un dovere, 
non esercitano un diritto : governare è per loro atto di ob- 
bedienza, non di sovranità. E il popolo, come ha la po- 
testà assoluta di sciegliere e sanzionare con una legge 
quella forma di governo, che meglio gli aggrada (demo- 
crazia, aristocrazia, principato) senza che in nulla venga 

^ Diritti deWuomo, Lib, i, Gap. xvjii. § 17. — - Comunque sia dì 
queste limitazioni, è ben giusto quello che scrive in proposito il 
Maioramà: "Lo Spedalieri è un audace difensore della sovranità 

?opolare, quantunque faccia qua e là riserve e ponga condizioni, 
n Ini è nettamente affermato il principio, che scopo dello stato 
debba essere il pubblico bene. " La società è il fine e la sovra- 
nità (l'imperio) è il mezzo; ed il mezzo è per lo fine, non questo per 
quello. „ Addippiii egli dice con coraggio, che la sovranità agli im- 

Seranti non viene che per un contratto; ad esempio la elezione 
el principe che deve necesariamente essere fatto dal popolo è 
un contratto ordinario: né più né meno che il do ut facias de' ro- 
mani ; e, per q^nel contratto, si verifica come in ogni altro, la con 
dizione risolutiva in caso d' inadempienza. „ Angelo Majorana, 
Del principio sovrano nella costituzione degli stati, pagg. 62-63. 
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alterato il suo diritto di sovranità; cosi non meno am- 
pia ha la facoltà di nominare al governo dello stato quelle 
persone che crederà più atte ad mterpetrare la sua vo- 
lontà. Ne il popolo, scegliendo il sovrano, costituisce un 
contraito col principe da lui eletto ; ma nomina, invece, 
senza trasmettere il potere, la persona che dee esercitare 
le funzioni governative : funzioni che il popolo può, a suo 
arbitrio, riprendere, limitare, modificare, far cesssare del 
tutto senza che, d'altra parte, il principe abbia la facoltà 
di rassegnare ed abdicare il potere ; poiché governare non 
è il suo dritto, ma il suo dovere. Ecco in breve la teo- 
ria di Rousseau intorno alla sovranità: onnipotenza nel po- 
polo, ninna potenza nel principe : in quello il diritto al 
comando, in questo l'obbligo delUobbedienza; suddito in- 
coronato il secondo; sovrano senza corona il primo; l'uno 
che può ciò che vuole, l'altro che nulla può senza il 
volere dell'uno. 

La consacrazione dell'arbitrio assoluto, qual'era stata 
fatta da Rousseau, non poteva aver presa, come s'è visto, 
nella mente ordinata da Spedalieri; ed egli la respinge 
appigliandosi a diversa dottrina. Vero è, secondo lui, che 
la sovranità come potenza risiede nel popolo, e che questo 
perciò, come tale, ha piena facoltà di sciogliere quella 
forma di governo che meglio s'addice alle sue condizioni 
politiche e sociali, come pure di scegliere al governo della 
cosa pubblica quelle persone che offrono maggiori gua- 
rentige d'intelletto e di moralità. Ma è vero altresì che 
la sovranità, sebbene estrinsecata e concretata nel popolo, 
muove sempre dalla necessità sociale e che se il popolo 
ha, senza dubbio, il diritto di eleggere la persela del prin- 
cipe, questi non meno sacro ha il diritto di accettare o 
respingere il potere conftìiitogli o di accettarlo con quelle 
condizioni che sono più atte a conciliare l'interesse del 
popolo con quello del principe. Onde un vero e proprio 
contratto ha luogo tra il popolo e il principe: l'uno de- 
termina liberamente i patti e le condizioni onde dee re- 
golarsi il governo dello stato; l'altro è libero neiraccet- 
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tarle pienamente come sono state poste dal primo o di 
modificarle mediante il consenso del medesimo ; ma, for- 
mato il contratto, ciascuno de' contraenti è tenuto a 
rispettare per la sua parte i patti liberamente consentiti. 
Cosi avviene, che se Spedalieri respinge il Contratto so- 
ciale tal qual'era stato concepito da Kousseau, ammette 
invece il Contratto politico da questi non ammesso: Ves- 
senza del primo consiste nel fatto della sovranità, l'essenza 
del secondo nella scelta della forma della sovranità e 
della persona del sovrano. Ma quanto al primo, essendo 
esso necessario, perchè, senza di essO;, il legame sociale 
si dissolverebbe, l'opera della volontà umana si limita ad 
accettare (^uel ch'è l'espressione di una necessità superiore 
di natura; quanto al secondo, invece, si ha un vero e 
proprio Contratto, poiché si è liberi nello scegliere Tuna 
o l'altra forma di governo, Tuna o Taltra persona che 
governi. Ed ancora: essendo la sovranità necessaria 
nella sua causa, contingente nelle sue manifestazioni, ne 
viene che il popolo, sebbene iletermini la forma e la 
persona del sovrano, è sempre, nell'esercizio del suo 
potere legislativo, soggetto all'impero della ragione e del- 
l'ordine etico. La potenza legislativa del popolo, adun- 
que, secondo Spedalieri, si limita a riconoscere e sanzio- 
nare ciò che dal principio di giustizia e di ragione deriva, 
e s'impone necessariamente come norma direttiva del- 
l'umano operare. (Josì egli rigetta l'onnipotenza dell'ar- 
bitrio umano per ammettere la sovranità della ragione. 
Da ci') deli va, che, stando al di sopra del volere dell'uomo 
la causa de' diritti e dell'obbligazione, tanto il popolo 
che il principe siano tenuti ad adempiere e mantenere 
reciprocamente gli obblighi assunti nel Contratto poli- 
tico; di cui, se le clausole sono state libere per l'uomo, 
il principio e la ragione delle medesime si oollegano al- 
l'alta necessità di avere una Mente che giudichi^ una 
Volontà che decida^ una forza che esegua, che sono gli 
elementi costitutivi della sovranità. Conforme a siffatta 
premessa, Spedalieri combatte con pari efficacia l'esor- 
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bitanze del popolo e del principe, tenendosi egualmente 
lontano dalla dottrina tirannica del dritto divino e da 
quella non meno fatale àoiV onnipotenza popolare. Ri- 
cordiamolo ancora una volta quello elisegli dice in pro- 
posito: ^ Noi, non iscrivendo per adulare i principi, nep- 
pure intendiamo di esporre la (i ignita loro alla popolare 
licenza „.* E con pari indipendenza soggiunge: " Gli an- 
nali della storia non so se ci presentino più popoli tiran- 
neggiati dal principe, o più principi tiranneggiati dal 
popolo p Ammette, adunque, che il popolo, come corpo, 
abbia dritto alla deposizione del principe; ma quando, 
mediante atto di aperta tirannia, abbia evidentemente 
violato il Contratto polìtico ^ negando però a* dngoU in- 
dividui la facoltà, tanto decantata dal gesuita Mariana, di 
potere uccidere impunemente il re tiranno, perchè, renden- 
dosi arbitro della volontà del popolo, verrebbe a offendere 
anche la sua maestà ed autorità. Facoltà codesta che 
tuttavia reputa legittima ed indiscutibile nel popolo, 
quando, esauriti tutti i mezzi pacifici, non può altrimenti 
salvarsi dal dispotismo irrompente del principe. Gli ec- 
cessi del popolo e del principe sono egualmente condan- 
nati da Spedalieri: " Se i popoli — scrive altamente e^li 
— diverranno ribelli por massima, i principi diventeranno 
tiranni per necessità; e se i principi saranno tiranni per 
sistema, i popoli diventeranno ribelli per disperazione „. ^ 

§ 6 — Benché intorno alla teoria de' diritti delFuomo, 
della società civile e della sovranità, avesse Spedalieri 
abbracciato un sistema affatto positivo, come si direbbe 
oggigiorno: pure non lasciò, in seguito, di dimostrare la 
massima utilità, che la convivenza sociale ricava dairajnto 
della religione e specialmente da quella rivelata. 

Inspirato a questo principio, nel secondo libro dell'o- 
pera, si fa "* ad investigare quali mezzi rinvenga la umana 
prudenza nel fondo stesso della società civile per far si, 



^Diritti dell'uomo, ÌÀh. xvi, Gap. § 20. 
* Diritti delVaomo^ Libr. vi, Cap. xiv, § 5. 
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che ognuno vi goda con sicurezza l'esercizio de' suoi di- 
ritti e la felicità che ne dipende; e, postine all'aperto di 
uno in uno i difetti, ne inferirà, che una Società, appog- 
giata a sostegni puramentf* naturali, non avrebbe consi- 
stenza. „ — Nel terzo libro ^ suppone gli uomini privi 
di ogni idea religiosa. Siocome però posti in società, 
presto o tardi, debbono slanciarsi col pensiero fuor del 
mondo visibile e pigliar [)artito o per l'esistenza di Dio 
o per l'Ateismo; cosi farà vedere, che la Irreligione spo- 
glia la società di questi stessi deboli mezzi, de' quali 
pur poteva giovarsi, rendendoli tutti vani ed assurdi e 
che genera di sua natura mali gravissimi. „ — Nel quarto 
libro dimostra, che, in conseguenza di siffatti mali, è 
"' onninamente d'uopo chiamare in soccorso de' mezzi 
naturali una religione. Concorrono la Naturale e la Ri- 
velata. Qual delle due dee darsi per base ad una costi- 
tuzione nazionale V Farà toccare con mano che il deismo 
promette alla società civile ajuti in apparenza efficaci 
alla custodia de' diritti naturali di ognuno, ma che in 
effetto è del tutto incapace di realizzare le sue promesse.^ 
Ne solo: " I principi del Deisjno terminano il loro corso 
nell'ateismo ; il quale, come s'è indicato, è alla Società 
funestissimo. „ — Prova nel quinto libro, '^ che i van- 
taggi che promette e che non può eflFettuare il Deisnjo 
gli promette e gli effettua il Cristianesimo. Il quale 
inoltre somministra alla società civile altri soccorsi, che 
sono suo' propri e che hanno grande efficacia a tenere in 
freno le umane passioni ed a promuovere il bene so- 
ciale. „ — Conchiude nel sesto ed ultimo libro, che l'unico 
progetto utile per far cess ire i mali di allora era quello 
^ di far rifiorire la religione cristiana. „ 

Nell'analisi, che da siffatti punti di vista Spedalieri 
imprende a fare, si manifesta uno dei più grandi psico- 
logi, uno de' più profondi conoscitori del cuore umano 
che siano stati al mondo. Già egli stesso afferma, che 
^^ conosce mediocremente l'uomo „ ; ma supera di gran 
lunga qualunque aspettativa. Senza dubbio, avendo una 
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tesi pr3stabilita da dimostrare, gli tocca non di raro di 
far violenza agli argomenti. Vi accorgete, però, che non 
essendo purtroppo la tesi infondata, in generale le sue 
" regole psicologiche „ come egli stesso si esprime " non 
sono cavate da una metafli^ica sottile, ma dalla più ovvia 
esperienza „. Ecco perchè egli vi seduce, v'incanta, non 
gli potete dar mai torto : la coscienza umana e la vostra 
la vedete riflessa nelle sue pagine immortali e vi vince 
gloriosamente. 

11 Cristianesimo, adunque, è per Spedalieri il gran 
mezzo della conservazione sociale, il solo atto a sostenere 
la gran macchina politica. Esso così — senza qui punto 
considerare che è sommamente r>ero — è sommamente utile 
agli interessi umani. E dal lato AoiVutilità, non della 
verità , ora il filosofo giustifica la sua esistenza nella 
società civile. Perciò Spedalieri, conscio dello spirito 
del secolo e sicuro nello stesso tempo di trionfare con 
le sue nuove vedute, che giuntificavano, se non la divi- 
nità^ V utilità della religione rivelata, chiama questo che 
egli istituisce " T ultimo giudizio, che dee farsi circa la 
influenza del cristianesimo nel sistema politico. „ ' Se il 
Cristianesimo si mostrasse per un istante aflfatto indiffe- 
rente pel buon andamento delle cose umane, andrebbe di- 
screditato d'un tratto e nessuno ci sarebbe che volesse 
più credere alle sue tanto decantate virtù riposte. 

È vero cosi che il filosofo, da fervido credente, ac- 
cetta la realtà de' miracoli e difende — precursore di 
molto del relativo dogma — financo Finfallibilità del 
Papa; ma il genio del Cristianesimo ci si trasfigui*a come 
per incanto sotto il suo sillogismo e quando noi abbiamo 
creduto sempre che esso non è nato che per fare solo 
gl'interessi del cielo, ci si mostra ch'esso pure ha somma 
cura degli aflTari della terra. Giammai come dopo aver 
letto questa meravigliosa parte de' Diritti delVuomo, si 
sente che avea ragione il Fichte, scrittore posteriore a 

' Diritti deWuoino, Libr, v, Gap. i, § i. 
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Spedalìeri, dicendo: '^ Il Cristianesimo porta ancora den- 
tro di sé nna potenza di rinnovamento che non si sup- 
pone. Finora non ha agito che sugli individui ed indi- 
rettamente per mezzo loro sullo stato; ma colui che ha 
potuto apprezzare sia come credente sia come pensatore 
indipendente la sua intima azione, ammetterà che un 
giorno esso diverrà la forza interna ed organizzatrice delle 
società, ed allora si rivelerà al mondo in tutta la pro- 
fondità delle sue concezioni ed in tutta la ricchezza delle 
sue benedizioni. „ 

Diamo, per quanto è possibile, un'idea abbastanza 
esatta del concetto di Spedalieri su questo importantis- 
simo argomento: 

" Avvisansi taluni — egli scrive, -— che la Keligione 
cristiana sia tutta intesa a condurre gli uomini alla fe- 
licità eterna, e che nulla curi la fecità temporale. All'u- 
dir Gesù Cristo che dichiara il regno suo non essere di 
questo mondo e che chiama beati quegli, i quali nel mondo 
juangono e sono perseguitati per la giustizia ed afflitti 
dalla miseria, credono di veder chiaro, che lo scopo del 
divino maestro sia di formar l'uomo in guisa, ch'ei si 
assicuri della celeste beatitudine e che la felicità tempo- 
rale nel di lui sistema non abbia luogo. Donde inferi- 
scono, che la politica o sia l'arte di guidare gli uomini 
alla felicità temporale non abbia nulla di comune colla 
disciplina cristiana, che questa non possa ess^^re a quella 
di giovamento. „ ' Contro siffatte fallaci argomentazioni, 
Spedalieri risponde: "Con quelle' parole Ucguuiu meum 
non est de hoc niundo, (tosù Cristo dichiarò certamente 
che non era venuto a fondare un regno temporale^ ma 
spirituale. Che vuoisi però da ciò inferire? Intese forse^ 
che l'interesse del suo regno spirituale non potesse con- 
ciliarsi con l'interesse temporale de' regni di questo mon- 
do? Intese, che chiunque ^ispirasse alla beatitudine del 
cielo non dovesse sperare di menar vita felice sulla terrai 
Ne gli Evangeli, né le lettere degli Apostoli porgono il 

^ Diritti dell'uomo^ Libr. v, Gap. u, §§ 1-2. 
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minimo indicio, che Gesù Cristo avesse obbligati i suoi 
seguaci di rinunciare alla felicità temporale per meritare 
la eterna. Se poi il divino maestro chiamò beati quegli 
che piangono, quegli che sono perseguitati per la giu- 
stizia, quegli che sono oppressi dalla miseria, il sue in- 
tendimento si fu di consolare coloro che sotìrono le di- 
sgrazie con pazi^^nza. E questa è una vera beatitudine 
per gli individui ed un vantaggio grandissimo per la 
società. „ Penetrando, poi, meglio " l'intenzione del Van- 
gelo „ . ospedalieri continua: ^Stabilimmo già per base 
di tutta Topera, che l'uomo tende essenzialmente alla 
felicità; e poiché non vi ha tempo, in cui non faccia in 
lui sentirsi tal brama, ne raccoglieremmo aver egli diritto, 
non solo ad una felicità riserbata dopo la morte, ma an- 
che a quella cùe dentro la sfora del tempo può rinvenirsi. 
Le quali verità combinate insieme uè rendono certi, vo- 
lere Iddio la felicità anche temporale degli uomini. „ Inol- 
tre: TEvangelio raccomanda ad ogni passo Tamor del 
prossimo, la fratellanza, la concordia, l'unità, la carità. 
Il Cristianesimo tempera la guerra, la schiavitù, la po- 
testà paterna, la potestà maritale ; promuove le arti, le 
scienze, le industrie, i commerci. Conchiude quindi: 
" Sicché chi guarda l'Evangelio qual disciplina avente a 
scopo la soia felicità della vit;» avvenire^ non ne conosce 
lo spirito e non ne conosce V Autore, „ ' Nel sistema di 
Spedalieri, insomma. Cielo e Ten-a, Religione e Principato, 
Papa e 11'^ sono coso distinte sì, ma che si conciliano mi- 
rabilmente, iiià, molto tompo avanti de' IHritti delVuomo^ 
egli aveva proclamato altament*^: "Non amo io la Reli- 
gione, fida scorta del mio eterno riposo? Non venero il 
Principato, fido custode del mio temporale benesseref ,^' 
Né questo è tutto. Spedalieri, in due miracolosi capi- 
toli, che sono tutta una rivoluzione, dimostra che il Cri- 
stianesimo è " nemico nato del dispotismo „ e solo ^ amico 



^Diritti deWuomOj Lib. v, Gap. ii, §§ 6 e segg. 
^ Ragionaiaento sull'i nflueìiza (/pì Cristianesimo nella Società 
Cirih, Roma mdcclxxix. 
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nato del giusto priucipato. „ Egli comincia il primo di 
questi due capitoli esclamando col più sovrumano entusia- 
smo e colla più profonda commozione : " Il presente titolo, 
annuncia per consolazione di tutti gli uomini, che il 
Cristianesimo è nemico nato del dispotismo. „ Poi conti- 
nua: "Con che voglio significare, che, i principi del Cri- 
stianesimo sono incompatibili coi principi del dispotismo; 
che il Cristianesimo vieta veramente qualunque abuso 
del principato e che presenta a' principi i più forti mo- 
tivi onde esercitino altamente l'utilità loro .... Che cosa 
è essenzialmente il dispotismo? Un governo arbitrario, 
un governo nel quale non si riconosce altra legge, che 
la mera volontà di chi governa. Che (;os'è essenzial- 
mente il Cristiaìiesimo? E la legge da Dio rivelata, che 
obbliga tutti gli uomini, senza eccettuarne pur uno. Dun- 
que nel Cristianesimo anche chi governa è soggetto alla 
legge da Dio rivelata. Dunque non può governare a 
suo arbitrio. Dunque il Cristianesimo è incompatibile col 
Dispotismo, 

Spedali eri cosi accreditava il Cristianesimo j)roclaman- 
dolo e dimostrandolo fautore caldo di lil erta, cristianeg- 
giando la rivoluzione. Era questa la tesi favorita del sommo 
filosofo. Altrove, infatti, aveva scritto sullo stesso argo- 
mento : " Quando il Cristianesimo non avesse partorito 
agli uomini altro bene che la umiliazione del dispotismo, 
non si saprebbe abbastanza rispettare da chi comprende 
Forribile situazione, in cui questo mostro mette gli in- 
dividui della nostra specie. Finché sussisterà questa re- 
ligione^ gli sfor;5Ì ch'esso fa saranno inutili tutti. Il 
dispotismo ha per base il timore e suppone schiavi: il 
Cristianesimo ci considera come fratelli ed ha per fon- 
damento il reciproco amore ^^ Come si vede, tutto ciò 
giustifica tanto bene quel'o che di Spedalieri scrisse il 
Mamiani; e che, riassumendo mirabilmente il pensiero 
e l'animo del sommo filosofo, ho scelto come epigrafe per 

' Spedalieri, Analisi deW Esame critico del sif/aor Nicola Fré- 
ret trulle prove del Cristianesimo j Cap. x, art. xiii, § IG. 
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questi stuflì. E, in effetto, da Frate Savanarola in poi, 
nessuno, come Spedalieri, aveva osato, nonché dimo- 
strare, proclamare che lo " spirito di libertà sfa\dlla da 
tutto il Vangelo e che il cristianesimo, nella sua vera so- 
stanza, è nemico nato di ogni maniera di dispotismo. ^ * 
Ecco perchè Spedalieri conchiudeva, che la religione cri- 
stiana è la più sicura custode de' diritti naturali del- 
l'uomo e che solo per mezzo di essa poteva allora ri- 
mettersi a posto la scombussolato ordine di cose, come 
in ogni tempo possono raggiungersi i più grandi fini 
dell'umanità. 

Pertanto, come vedremo meglio nel capitolo ultimo, la 
principale accusa lanciata da' critici specialmente ortodos- 
si, contro Spedalieri, è quella appunto di contraddizione. 
Sembrò e sembra invero a prima vista contraddizione 
sti'idente seguire da un canto un sistema prettamente 
positivo y naturalistico e rifarsi dall'altra alla teologia; spo- 
destare prima il cielo di ogni immedio ta influenza sulla 
terra e ricorrere poscia al cielo per la migliore consistenza 
delle cose terrene. Per Spedalieri, infatti, è esclusa la 
diretta ingerenza <li Dio nel fatto de' diritti naturali 
degli uomini, nella costituzione della società civile e della 



' Sri.hALiEKi, amico svisceratisif^imo (lc\i!;li uomini tutti, ce l'ha 
a morto, rome tutti gli spiriti sovrani, contro ogni specie di ti- 
rannia. Tale il sentimento di Platon/:, eh*; il Feuri ci dipinge 
Tanto bone con le seguenti parole : " Ter ratiigurare il tipo della 
bruttezza morale Platone dipinge un tiranno. Nel descrivere le 
forme »^steriori d(dla sua apparente felicità e i vizi reali che ile- 
turpaìio il suo spirito, le mosrruose pa^^sioui clie nutrisce nel cuore. 
i^ plauso degli adulatori che lo circondano, le lagrime del popolo 
opin-esso e disper;itu. T'doquenza tlel tilosot'o greco è superiore a 
s'* stessa e tocca il sublime. I.a sua voce tuona, lo sue parole 
sono fulminanti. Si direbbe che Platone raccoglie sopra di sé tutto 
le ire deirumanità tiranneggiata per farsene il giudice. Non con- 
tento di precipitare il tiranno dalla cima della sua falsa grandezza, 
di strappargli la maschera e d'imprimergli un marchio d'indele- 
bile intamia, egli lo segue nella vita oltremondana, lo sospende 
nell'abisso a ])erpetuo .spavento de' malvagi; e, quando il colpe- 
vole tenta di incamminarsi colle anime purificate dalla pena per 
far ritorno alla virtù, 1 uscita si chiude davanti a lui con insolito 
spaventoso muggito e il dannato è respinto per sempre al supplizio,, 
— IjUIOI FeurIj Urdca tlella gjnfifizki nella idopin di Platone, ueWn 
Xvova antologia, fase, i Settembre 1884. 
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sovranità, che ne è l'anime^. Di tutto ciò che esiste nel- 
l'ordine naturale e morale Iddio nulla può distruggere 
o mutare: egli stesso non può non rispettare le qualità 
intrinseche di ciò che ha fatto, di ciò che è. La con- 
traddizione, in t.al modo, parrebbe evidente, schiacciante. 
SpedaUeri teologo parrebbe combattesse Spedalieri filo- 
sofo e molti de' critici tabaccosi si sono compiaciuti ripe- 
tendo, che il miglior confutatore di Spedalieri è Spedalieri 
istesso, giacché distrugge con una mano quel che ha 
edificato con l'altra. 

In questa maniera ci sono due categorie di critici con- 
tro Spedalieri: gli ortodossi e gli eterodossi. 

Quanto a' primi, bisogna osservare che, per Spedalieri, 
la fede non può distruggere la ragione, né la religione il 
diritto. La fede, secondo lui, non può che confermare 
tutte le deduzioni della ragione, come la religione non 
può che confermare tutte le esigenze del diritto. Di guisa 
che il Cristianesimo, che, per Spedalieri, è la religione 
per eccellenza, invece di menomamente distruggerlo, sug- 
gella colla sua autorità divina il sistema del diritto na^ 
turale; e in ciò appunto consiste la sua prodigiosa im- 
portanza. ^ Essendo la legge naturale una conseguenza 
necessaria della natura umana — così scrive il nostro fi- 
losofo — e perciò non potendo abrogarsi né cangiarsi 
neppure dalla onnipotenza di Dio, il quale anzi deve ap- 
provarla, confermarla ed apporvi la sanzione dell'autorità 
sua, si scorge chiaramente che la religione sovrannatu- 
rale dovette incorporarla nel suo sistema. „ ^ E aggiunge 
più esplicitamente ancora: " Il cristianesimo non può mu- 
tare menomamente il diritto naturale ; può solo renderlo 
più certo e più evidente dinanzi alle menti di poca penetra- 
zione. „ D'altro canto " la grazia non fa che corroborare 
le forze della natura e porle in ìstato di fare la sostanza 
stessa dell'opera o sia di osservare la legge. „* Se non fosse 

1 Diritti dell'uomo^ Lib. v, Gap i, § 7. 
« Diritti deWuomo, loc. cit, § 10. 

11 — CxMBAiiX, SptdalUri. Voi u 
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COSÌ, la religione, lungi dal giovare, nuocerebbe agli uomi- 
ni. Anzi, chi sostenesse il contrario, oflfenderebbe Dio non 
meno che gli uomini. Ha ragione, quindi, l'autore anoni- 
mo della Difesa de^ Diritti delVuomo allorché scriveva con- 
tro uno de' più sfegatati critici del filosofo: ^ Per conoscere 
ad evidenza la falsità di questo sistema (quello contrario a 
Spedalieri) basta solo il riflettere, che tanto la ragione che 
la Rivelazione sono due grandissimi doni del beneficen- 
tissimo Iddio; cosicché il dire, che una proposizione di- 
scende direttamente dalla ragione ovvero dalla Rivela- 
zione è lo stesso, che asserire venirci da Dio medesimo 
manifestata per mezzo della ragione o della Rivelazione : 
dunque la ragione non si può opporre alla Rivelazione, 
altrimenti Iddio contraddirebbe a sé medesimo, manife- 
stando alcune verità per mezzo della ragione, suggeren- 
doci poi le contraddittorie col mezzo della Rivelazione: 
onde potrebbe meritamente incorrere la taccia di falsario, 
d' ingannatore prendendosi continuamente gioco di noi. „ ^ 
Insomma, per Spedalieri, rapporto a' diritti naturali ed 
agli interessi umani, non v'ha diflFerenza alcuna tra codice 
della ragione e codice della rivelazione. Perciò, nel suo 
sistema, anche chi non erède alla rivelazione é costretto 
ad ubbidire a' suoi postulati, trovandosi essi contenuti nel 
codice della ragione a cui non può ribellarsi mai. Con- 
traddizione, dunque, non v'é nel sistema di Spedalieri : vi 
sarebbe se egli del Cristianesimo professasse l'opinione 
volgare secondo cui questa religione delle religioni sa- 
rebbe l'opposto della ragione e nemica del diritto naturale. 
Mentre, secondo la splendida espressione del Mamiani, per 
Spedalieri "la religione é tutta civile, come pia e reli- 
giosa è tutta la civiltà. „ Insomma, per lui, ragione e ri- 
velazione hanno lo stesso contenuto e lo stesso scopo. 

Ma gli ortodossi furono offesi dalla luce; e, credendo 
fermamente, che Spedalieri calunniasse l'essenza del Cri- 
stianesimo col dimostrarlo caldo amico degli uomini e 
strenuo propugnatore delle umane libertà, combatterono 



Gap. IV di questa parte dell'opera, § 8. 
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ad oltranza, fino all'ultimo sangue, il povero e grande fi- 
losofo, che aveva tanto mirabilmente fatta valere la sua 
coscienza di cittadino e di cattolico. 

Veniamo ora all'altra categoria di oppositori : agli ete- 
rodossi. Spedalieri dopo averli espugnati nella rocca della 
ragione convincendoli di utopie e di paradossi, per far 
loro accettare la religione, parla non da teologo^ ma da 
filosofo. Si servi, come abbiamo visto dianzi, delle armi 
stesse del libero pensiero per venire alla più retta solu- 
zione de' più impoi-tanti problemi dell'epoca. Si pose 
cosi a giustificare i diritti dell'uomo, la società civile o 
la sovranità terrenamente. Ferme in tal guisa le bfitsi del- 
l'edifizio, che non poteva venire più messo in forse da 
nessuno, il filosofo dimostra che esso, con tutto ciò, manca 
di qualche cosa: è solido, ma sarebbe più solido ancora 
ove le sue fondamenta fossero meglio cementate. Da qui 
l'inefficacia delle leggi civili messa in evidenza, il peri- 
colo dell' irreligione, l' impotenza della religione naturale o 
del deismo e la necessità della religione rivelata e quindi 
della religione cristiana, che è la religione più pura e 
più umana che possa mai darsi. Tutto ciò come si vede 
nasce in linea secondaria. In una parola: Spedalieri, 
dopo avere giustificato in se e per sé, logicamente^ la so- 
cietà civile e l'ordine esistente delle cose, cerca quale sia 
il mezzo più potente che possa sostenerlo storicamente e 
trova questo mezzo potente nella religione rivelata ossia 
nel Cristianesimo. Salva in tal modo la sua religione non 
teologica/mentey ma filosoficamente] ed è in tutto questo 
d'accordo co' più grandi politici e benefattorri dell'uma- 
nità; i quali, pur miscredenti dentro, veggono e rispet- 
tano la religione come un grande strumento di pubblica 
felicità. Ne' Diritti delVuomo, adunque, lo Spedalieri con- 
sidera la religione non come fine a sé stessa ma come 
mezzo; non come verità, ma come utilità; non come ne- 
cessità assoluta, ma come necessità contingente e storica. 
Aveva giustificato in sa stessa questa grande e secolare 
istituzione con le sue incomparabili Apologie ; ma il secolo 
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scettico non l'aveva ascoltato o non l'aveva voluto ascol- 
tare ; ed ora credeva di farsi ascoltare giìistificandola sem- 
plicemente dal lato utilitario. E neanche con ciò, si badi 
bene, Spedalieri si contraddice intendendo fare esclusiva- 
mente gli interessi spirituali, come a qualcuno è sembrato, 
e mostrando di carezzare nello stesso tempo quelli tem- 
porali. Quasi presago d'una accusa siffatta, SpedaUeri 
stesso altamente protesta. " Sicché non creda alcuno — 
esclama egli — eh' io voglia destramente cangiare il sog- 
getto delle presenti ricerche col sostituire slV interesse teìn- 
porale uno del tutto spirituale. „* 

Facciamoci, infatti, a provare ch'è proprio vero que- 
sto il concetto di religione che propugna il nostro Autore 
nell' opera de ' Diritti delV uomo. L'epigrafe dell'opera 
accenna già a questo concetto. E dessa un testo tratto dal 
De Natura Deorum di Cicerone che dice: " Haud scio an 
pietate adversus Deos suolata, Sodetas etiam humani ge- 
neris toUatur. „ Poi, sin dalla PrefÉtzione, egli approfon- 
disce questo medesimo concetto. 

" Imperciocché, è mio intendimento — ei scrive — di 
trattare questa gravissima causa da puro Filosofo al tribu- 
nale dell'umana ragione ; mi scorderò quasi di essere Cri- 
stiano; metterò in disparte la persuasione, che ho della di- 
vinità della Rivelazione, e mi limiterò solo a considerarla 
dalla parte della politica, per vedere se essa giovi agli 
affari a/nche temporali degli uomini, „* E ancora più espU- 
oitamente egli sviluppa altrove questo suo concetto. 

" La bellezza della virtù — ei dice — e la bruttezza 
del vizio : le leggi civili, le pene e i premi, la forza dell'o- 
pinione pubblica, la educazione, hanno trattenuta l'un dopo 
l'altro la nostra attenzione, e le regole psicologiche ca- 
vate, non da una metafisica sottile, ma dalla più ovvia 
esperienza, ne hanno convinti, che ciascuno preso a parte 
è assai debole per reprimere le passioni. Tutti, però, 
uniti insieme faranno qualche effetto; e noi, lungi dal ri- 

' Diritti deWuomo, Lib. i, Gap. i, § 16. 
* Diritti deWuomo, Prefazione. 
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provargli, li stimiamo necessari, non che utili. Non per- 
chè sono insufficienti, debbono porsi in non cale. Sono 
anzi da impiegarsi, usando ogni diligenza per rettificarli, 
per toglierne gli abusi, per ripararne tutti gV inconve- 
nienti, che umanamente si può, e per consolidarli come 
meglio si sa.... Ma chi, in essi soli fidando, si ostinasse 
a ricusare la forza superiore della Religione sarebbe ne- 
mico degli uomini, perchè gli priverebbe di un ajuto di 
più, e di un ajuto, che solo è certamente più efficace di 
quel che possono essere tutti gli umani presidi, raccolti 
insieme. Si tratta di un deposito, dalla cui conservazione 
la temporale felicità nostra dipende ; e si ha a combat- 
tere con un nemico {l^amor propio) di cui non può Tuo- 
mo averne più formidabile. Se si vegga, chiaramente, che 
i sostegni, da' quali è puntellato un edifizio che minac- 
cia rovina, sono fiacchi, ed avendone de' più forti, non 
vogliono mettersi in opera, chi non dirà, che si ama la 
caduta delia casa e la oppressione di quanti vi abitano? 
Questa immagine esprime con giustezza lo stato della So- 
cietà Civile, e prova solidamente che se vi fosse qualcuno, 
il quale non volesse profittare de' soccorsi, che presterebbe 
la Religione, dovrebbe trattarsi qual nemico della società 
Civile — Potrebbe dir taluno, chela Religione è un'm- 
postura, e gli Atei lo dicono. Sia, commessi vogliono. 
Se questa impostura è utile ; se accomoda mirabilmente le 
cose umane; se ogni altro mezzo di tenere a freno le 
passioni senza di questo è inefficace, anche in supposizione 
che fosse impostura, dovrebbe ogni vero amico degli uomini 
guardarsi dal distruggere in loro una credenza, che tanto 
giova. . . . Gli uomini non hanno aperti gli occhi al loro in- 
teresse a' giorni nostri. Frattanto non vi ha nazione per 
antica che sia, la quale fra i mezzi di conservarsi non 
abbia dato il primo luogo alla Religione. Il consenso di 
tutto il mondo deve avere un gran peso. Qualche fana- 
tico declamatore fa inventore della Religione alcuni astuti 
che abbian voluto sottomettere gli altri. Sia anche questo. 
Ma quando i popoli, scosso il giogo, ch'era troppo pesante, 
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si applicavano a rifondere la costituzione, ed a darsi una 
miglior forma di governo, perchè non sbandivano la Re- 
ligione, giacché era stato lo strumento del dispotismo f 
In tutti i governi sieno monarchici, o sieno repubblicani, 
questa sempre si conserva, e si colloca per fondamento 
di tutte le leggi. Vi avrebber posta tant'attenzione, se, 
ammaestrati dall'esperienza, non Tavessero creduta onni- 
namente necessaria? „ Dice inoltre con maggior chia- 
rezza: "Non giova agli avversari il fingere che le società 
siensi formate a cctso^ e che vi abbian prese radici pre* 
gitidizii portativi da' primi fondatori. Qui non si disputa 
se la dottrina della esistenza di Dio e della immortalità 
delVanima umana sia vera o vano pregiudizio. Si tratta 
di sapere se questa dottrina sia utile agli uomini costituiti 
in società, „ 

Da quello che ho riferito testualmente, chiaro emeige 
il pensiero di Spedalieri nel considerare poi, quando non 
altro, utile la religione come mezzo politico, e come tale 
degna di venire accolta e favorita nella società civile. Que- 
st'alto pensiero di Spedalieri in materia di religione è 
pure sostenuto da' più gravi filosofi, i quali pur troppo 
sanno che non tutto il mondo consta né potrà mai con- 
stare di sapienti, che il più gran numero degli uomini 
sarà, dovrà essere sempre illuso e che sarebbe un pericolo 
certo la rivelazione della pura verità scientifica sui de- 
stini umani. Ohi sostiene il contrario non sa che si dica, 
considerando da un lato solo, dal lato dottrinario, questo 
che è il più terribile de' problemi del mondo. Questo 
segreto importante ha studiato, rivelandolo con meravi- 
gliosa evidenza, il Montesquieu nella politica de' Ro- 
mani. * E questo pensiero che ha ispirato a Machiavelli 
la seguente considerazione : ^ E veramente mai non fu 
alcuno ordinatore di leggi straordinarie in un popolo, che 
non ricorresse a Dio, perchè altrimenti non sarebbero ao- 

* La Politiqvs des romains dans la Religion, Ivi afferma: " Je 
trouve cette différence entra les législaieurs romains et ceux des 
autres peuDles, qui les premiers firent la religion pour TEtat et 
les antres l'Etat pour la religion. „ 
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cettate; perchè sono molti beni conosciuti da uno pru- 
dente, i quali non hanno in sé ragioni evidenti da per- 
suadere ad altrui. ^^ È lo stesso pensiero altresì, che ha 
inspirato queste ancora importantissime parole a Giordano 
Bruno in una delle sue opere più rinomate : ^ Li non men 
dotti che religiosi teologi giammai han pregiudicato a la 
liberta dei filosofi; e li veri civili e bene accostumati 
filosofi sempre hanno favorito le Religioni ; perchè gli uni 
e gli altri sanno che la Fede si richiede per l'istituzione 
di rozzi popoUy che denno esser governati^ e la dimostra- 
zione per li contemplativi, che sanno governare sé et al-- 
tri y^} Per Giordano Bruno Spedalieri sarebbe, cosi, ^ un 
non men dotto che religioso teologo „ che pur ''non pre- 
giudicando a la libertà de' filosofi „ cerca di " favorire 
la religione „ come " li veri civili ed accostumati filo- 
sofi „. Concetto questo, di Spedalieri e di Bruno e di Ma- 
chiavelli suggellato più tardi da un'altra robusta mente 
italiana. "In ogni età della società — scrive infatti il 
Bomagnosi — vi sarà sempre una classe Numerosissima 
che abbisogna di essere condotta per via di autorità, 
Nessun'altra ve n'ha più efficace e vittoriosa, per con- 
senso di tutte le nazioni e di tutti i legislatori, di quella 
della Religione. „' 

Contraddizioni no, dunque, nello Spedalieri. Non è a 
dire, invece, che il grande filosofo vedeva più lungi di 
quelli che egli, col suo abituale fine umorismo, chiamava 
^ 1 miei futuri avversari „ ? Questo suo speciale modo di 



^ Macchiavblli, Discorsi sopra le deche di Tito LiviOy L i, 
C. xu. 

* G. Bruno, De l'infinito universo e mondi, Dialogo i, pag 27^ 
Edizione Wagner, Lipsia Weidmann 1830 

3 RoKAONOSi, Assunto primo nella scienza del Diritto naturale^ 
XI, S 230. " La duplice e contemporanea azione delle leggi notate 
da Rimeo di Locri, come derivata da nna remotissima antichità e 
da consenso unanime di tutti gli institutori delle nazioni, viene 
secata come anche necessaria da uno de' più. dotti padri della 
Chiesa, cioè dal Vescovo Sinesio, il quale molto elegantemente 
disse che Tacqua lustrale e la spada debbono agire di concerto 
per contenere la naturale intemperanza di quegli uomini che 
hanno bisogno di essere condotti coiPautoritÀ. „ Ibidem, 
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considerare e di sciogliere i più grandi problemi del suo 
secolo; questa meravigliosa conciliazione da lui fatta tra 
la ragione e la religione, gli pt)teva togliere tutt'al più la 
stima de' due partiti militanti, doventando, e lo doventò 
infatti, inviso all'uno ed all'altro. Ma, più che gli etero- 
dossi — i quali avevano pure acquistato in lui un potente 
e certo molto imparziale alleato — furono suo' implacabili 
nemici gli ortodossi. Torniamo a dirlo : non gli poterono 
perdonare mai che lui, scrittore cattolico, propugnasse il 
diritto pubblico qual era propugnato da filosofi atei e pro- 
testanti, dando il colpo di grazia al diritto divino. Né 
badavano essi alla difesa nuova ed energica che veniva a 
fare il nostro autore della religione ; giacché — forse non 
a torto — pensavano che, avendo egli finito per giustifi- 
care la religione non in sé, ma come mezzo politico, que- 
st'estremo espediente, con cui si reclamava ed otteneva 
il rispetto verso una grande istituzione screditata, po- 
teva essere benissimo la pietra sepolcrale di essa : scesa dal- 
l'alta sfera dell'assolutezza nella contingenza del rei vtivo 
quaPè VutilCy credevano fosse bell'e spiewciata. Né è a sup- 
porsi, che questa finale conclusione Spedalieri non la preve- 
desse e non la presentisse. È a dire invece, che egli, ora- 
mai, — a prescindere dalle sue particolari convinzioni di 
fervidissimo credente — era persuaso che il Cristianesimo, 
o si giustificava cosi come l'aveva giustificato lui, o era 
morto. È a dire, che egli ormai doveva adattare il suo 
pensiero alla corrente inesorabile delle cose, non le cose 
al capriccio ostinato del suo pensiero. E a dire, che non 
c'era da fare altro di quello che egli fece; e che, in ul- 
tima analisi — per la maggioranza — non potendo più 
salvare Dio, credette debito di onest'uomo salvare, se non 
altro, la Natura, l'Uomo e la Società. Egli, più che una 
sètta o un campanile, aveva a cuore e amava, e soffriva 

per l'intiera umanità. ^ 

• 

^ Come si vedrà nel capitolo ultimo delPopera (§ 20)) questa mia 

interpetrazione del concetto di religione ne* Diritti déU'uomo viene 

confutata dal chiarissimo A. B. Pbrrbro. Egli cosi, cortesemente, 

conchiude la sua polemica : " Del resto, Pegregio Signor Cimbali 
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prenda per quel che valgono queste mie osservazioni od impres- 
sioni, che stitno bene di mettergli innanzi ora che egli sta per 
dirci Tultima parola sullo Spedalieri nell'annunziata sua opera, 
che deve coronare i lunghi e ben elaborati studi, a cui con tanto 
amore attende. „ Io, secondo il consiglio dell'esimio scrittore pie- 
montese» ho meditato ancora molto sull'importante argomento, ma 

non ho creduto di allontanarmi dalla mia prima interpetrazioue tf' 

tante più che ho avuta la fortuna di poterla confortare con Tanto- ^ 

ritÀ del Mamiani. 
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CAPITOLO TERZO 



SPEDALIERI E LA RESTAURAZIONE 



Sommario. — § 1. La controrivoluzione e suoi scrittori princi- 
pali — § 2. De Maistre. — § 3. Haller. — § 4. De Bonald. — 
§ 6. Carattere e valore delle dottrine controrivoluzionarie. — 
§ 6. Spedalieri controrivoluzionario. — § 7. Spedalieri restau- 
ratore della scienza politica e giuridica. 

§ 1. — Come tutte le grandi tempeste, che agitano 
il mondo fisico e morale, anche la grande rivoluzione 
assunse ben presto le parvenze d'un ricordo storico sol- 
tanto: triste ricordo, invero, perchè quell'inaudita con- 
vulsione dello spirito non aveva nemmeno in parte com- 
pensati i dolori, le lacrime, gli eccidi^ le turpitudini, che 
era costata. E una delusione profonda invase ispiratori 
e attori del gran fatto : delusione questa, che si faceva 
più profonda per la responsabilità che pesava su di essi di- 
nanzi al popolo. Il popolo, credulo, li aveva seguiti con 
tutto lo slancio di cui era oapa.ce nella corsa sfrenata 
verso la totale distruzione dell'ordine stabilito; sedotto 
dalle splendide descrizioni del paradiso che avrebbe pros- 
simamente riconquistato, non avea creduto superfluo alcun 
sacrificio; certo d'un avvenire migliore, nessun sacrilegio 
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gli era parso di troppo; tutto avea profanato, abbattuto, 
ridotto a nulla; ma alla fine trovandosi a mani vuote non 
ebbe che parole di odio esasperato, di rimprovero fiero, 
d'ira impotente contro quelli che Taveano spinto, traden- 
dolo, a tanti eccessi, de' quali esso, generoso sempre, 
ormai si pentiva e si contristava. Rifuggiva, spaventato, 
dal pensare a tutto quanto era successo, a tutto quanto 
avea osato: gli sembrava impossibile, qualcosa d'assurdo 
come un sogno orrendo, che guai se fosse stato vero. — 
E pure quel sogno era stato vero ed era stato cagione di 
tanti errori, di tante follie, di tanto spargimento di sangue ; 
la rivoluzione, vampiro immane, avea divorato i propri fi- 
gli ; e, quando le furon chiesti i frutti di tanti ardimenti, 
ella, con la sua rigidità scettica, fece intendere a quelli 
che la interrogavano, che T ebbrezza efferrata d'un istante 
non ha altra rimunerazione che sé stessa. Non era, dunque, 
più lempo di illusioni quello: non si poteva nutrire più 
fede verso miraggi cosi seducenti e così ingannevoli : inu- 
tile ogni scusa, ogni pretesto, che si adduceva per conne- 
stare il grande aborto ; e cosi, dopo un insuccesso cotanto 
rumoroso, nemmanco i più ardenti campioni degli immor- 
tali principi ebbero il coraggio di difenderlo oltre; disar- 
mati invincibilmente dallo scontento, dal pianto e dalla 
diffidenza generale, doventata omai fiacchezza ed apatia, 
finirono per rinunziarvi anch'essi. Oh, infatti : novelli don 
Chisciotte, non aveano debellato, invece di giganti, che 
de' mulini a vento. 

In tal modo, quanto più esorbitante, più eccessiva, più 
intensa era stata la spinta a rinnovellare il mondo sociale 
dalle fondamenta, tanto più decisa, più gagliarda, più in- 
transigente fu la controspinta per tornare indietro, là, 
donde si era partiti e dove si era lasciata, con tanta leg- 
gerezza, la pace e la tranquillità per andare incontro a fan- 
tasmi traditori. La reazione più nera s'imponeva gigante, 
come una necessità bronzea, contro cui nessuno osava 
opporre la menoma difficoltà, contro cui qualunque resi- 
stenza sarebbe andata infranta. U bisogno di questa pace 
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e di questa tranquillità nello spirito e neir anima era 
universalmente sentito ; e, nell'ardore di raggiungerlo, non 
si badava alla perdita che veniva a farsi di quel po' di bene 
ohe al dir di Shakspeare da tutti i grandi mali suol sem- 
pre derivare. Anche a questo po' di bene, che ricordava 
tanto male, si rinunziava volentieri: esso, più che altro, 
avrebbe fatto soffrire di più, co' ricordi che suscitava sa- 
rebbe stato un'eterna e feroce ironia per tutti. Gli effetti 
salutari del grande rivolgimento non si vedevano, né pote- 
vano naturalmente vedersi d'un tratto e cosi il rimpianto 
fa più profondo. 

Questa condizione psicologica della coscienza d'allora 
spiega il violento ritomo al passato dopo la breccia vio- 
lentissima che si era fatta contro l'avvenire; questo 
spiega l'irrompere vittorioso di Chateaubriand dopo Vol- 
taire, del legittimismo dopo il Contratto sociale^ di Na- 
poleone dopo la rivoluzione, della santa alleanza dopo il 
trionfo della Dea ragione e della sovranità popolare. Da 
un eccesso si passa, come per contrasto, a un altro e la 
storia registra de' salti incredibili, inverosimili e purtroppo 
veri e reali. 

E viene allora la volta di quanti, restii a ogni no- 
bile iniziativa nell'interesse di tutto il genere umano, 
finiscono per credere opera diabolica la più semplice, la più 
innocua novità che si tenta di introdurre in seno al consor- 
zio civile. Essi, sciagurate Cassandre, erano stati rinchiusi, 
s'erano nascosti, non avevano voluto onorare nemmeno 
de' loro sguardi lontani l'infuriare della procella infer- 
nale; e ora, lieti delle loro pessime previsioni avverate, 
vengon fuori sorridenti, trionfanti, quasi col prestigio, col- 
l'aureola dell'infallibilità in sulla fronte. Non lo dicevano 
essi, che quei tentativi satanici non potevano approdare a 
nulla di buono e che sarebbero stati soltanto causa di strazi 
e di vituperi per l'umanità? Il popolo crede loro, si af- 
fida completamente a loro, come prima avea creduto e 
s'era affidato completamente a quelli altri che ora chia- 
mavano traditori, e si fa trascinare secondo il loro gusto, 
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secondo il loro capriccio, pur credendosi salvo : non deve 
far meraviglia quindi se, ieri, esso difendeva il dogma 
dell'avvenire, ed ora difende con pari tenacia quello del 
passato, di quel passato che non dovrebbe tornare più a 
galla, che non avrebbe diritto alcuno ad essere restau- 
rato e che pur tanto ora lo seduce con le sue prospelr 
tive di riposo e di calma. 

Questo nuovo assetto di cose genera ed è generato 
al tempo istesso da un nuovo ordine di principi ; i quali, 
per sostenersi, hanno d'uopo di fare una guerra spietata, 
a tutta oltranza, inesorabile a quelli che fino a poco avanti 
avevano tenuto il campo. Ed ecco che la grande rivo- 
luzione, come prima avea avuto i suo' profeti e poscia 
i suo' apostoli ardenti, ha ora i suo' nemici più impla- 
cabili: questi ne cantano beffardamente le nenie ^inebri, 
la schiaffeggiano colle loro satire, la vilipendono co' loro 
epigrammi; non lasciano il cadavere del colosso caduto 
prima di averlo spolpato, prima di aver fatto rodere le 
ossa a' cani, prima di averne sparso le ceneri al vento 
e compiono cosi, a lume spento, la loro vendetta postuma. 
Dopo Rousseau, d'Alembert, Diderot e tutti gli enciclo- 
pedisti, De Maistre, Haller, Muller, De Bonald e tutti i 
sanfedisti. Secondo questi sembra, che tutto era andato a 
rovina: morale, diritto, onore, virtù, intelligenza, affetti; 
e, scandalizzati di tante esorbitanze, cercano di tutto ri- 
mettere al proprio posto, richiamando gli uomini all'osser- 
vanza delle leggio che avevano calpestate e distrutte. Essi 
si credono investiti di una missione quasi sacra e impren- 
dono una crociata contro lo spirito turbolento che avea 
suscitato tante fiamme fratricide: doventano addirittura 
mistici: più che simularle, sentono come ispirazioni di 
geni celesti che li chiamano a restaurare nel mondo il 
regno del santo, del giusto e dell'onesto. Il fenomeno, 
come si vede, è interessante «issai e mette conto di oc- 
cuparcene un poco. Perchè Spedalieri, onde la sua figura 
meravigliosa spicchi intera, deve essere studiato così in 
confronto a quelli che gli stanno avanti, come in confronto 
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a quelli ohe gli stanno indietro: egli, come due fuo- 
chi egualmente temibili, trova davanti a sé la rivolu- 
zione e dopo di sé la restaurazione. E si badi: per me 
sono di buona fede questi scrittori della controrivoluzione, 
oome lo erano del pari quelli della rivoluzione : gli uni 
e gli altri non sono che interpetri sinceri, quanto fana- 
tici, d*un dato momento storico. 

Il Discorso preliminare da cui Carlo Luigi De Haller fa 
precedere la sua Restaurazione della sdenza politica è un 
documento umano grandissimo a questo riguardo. Egli 
crede d'aver fatto un'opera destinata a distruggere da una 
parte, con tutte le sue ramificazioni, la radice d'un er- 
rore e d'una scienza falsa e perniciosa, che regnava da 
due secoli nelle scuole ; e a manifestare, dall'altra, l'ordine 
istituito dal Creatore, a rimettere così la pace ne' buoni 
spiriti e a ricondurre sulla terra l'imperio della giusti- 
zia, che i sofisti avevano per lungo tempo bandito. Per 
lui il mostro della rivoluzione era stato stritolato, ma 
restava ancora a tagliargli la testa per paura che non 
ai riproducesse sotto altre forme ; i re legittimi erano stati 
ricondotti sui troni, ma bisognava rimettere al proprio po- 
sto anche la scienza. E fa l'Haller pure delle confessioni 
intime preziose, quasi la storia psicologica delle sue idee. 

** Rattristato da' mali della rivoluzione, inquieto per 
i pericoli della mia patria, e diffidente delle dottrine 
recenti, io abbandonai infine tutti i libri, tutte le auto- 
rità por non interrogar più gli uomini ma solo Dio nella 
natura, che è opera sua. Allora la porta fu aperta a 
colui che avea bussato; appena la verità fu cercata di 
tuona fede, nella vicinanza della sua sorgente, fu tro- 
vata; ella si presentò d'improvviso e si fece conoscere 
da colui che l'amava. „ ^ L'esperierenza e la storia di 
cui, grazie allo spirito del secolo, io avevo fatto prima 
poco conto, furono da questo momento per me l' incanto il 
più potente perchè io sapevo ciò che dovevo cercare, per- 
chè io mi vedevo tutto d'accordo con esse ed esse mi 
delineavano in tutta la natura l'impronta del mio pen- 
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siero. Quest'armonia, che sorpassava financo ogni mia 
aspettativa, m'era cagione d'una gioia ineffabile, una gioia 
che solo l'amico della verità può provare, quando dopo 
averla cercata con sincerità egli acquista al fine la cer- 
tezza di non essersi punto ingannato e d'avere inteso, 
per cosi dire, la voce della natura e la parola stessa di 
Dio. Io non potevo più dubitare, che il principio non 
fosse stato scoperto, che la verità non fosse stata trovata, 
il filo del labirinto carpito e che la riconciliazione tra 
la ragione e 1' esperienza, la filosofia e la storia, la teoria 
e la pratica non fosse infine un fatto compiuto. Allora i 
veli caddero da' miei occhi e tutto il mio linguaggio 
cambiò ; un nuovo mondo di verità si apri per me e mi 
sembrava ohe la gloria di Dio si fosse dispiegata dinanzi 
alla mia vista in tutti i rapporti e in tutte le obbliga- 
zioni reciproche degli uomini. Allora io ringraziai l'au- 
tore di ogni pensiero salutare e volevo sacrificargli tutto 
quanto io possedevo; allora s'infiammò nell'animo mio 
il desiderio irresistibile di communicare agli altri ciò 
che mi pareva che m'avesse manifestato, di restaurare 
l'antica fede con uno splendore novello, di abbattere 
il culto idolatra del contratto sociale e di riporre sul 
trono della scienza la gloria di Dio e quella delle sue 
opere. E quando io abbracciava con un solo sguardo l'in- 
sieme di tutte queste verità; quando io cotòiderava, che, 
ne' nostri rapporti e ne' nostri doveri sociali, tutto deve 
la sua origine alla natura e obbedisce agli ordini del 
suo autore, che ogni potere viene da lui e che ve ne 
sono di differenti generi perchè gli uomini possano aiu- 
tarsi e rendersi de' servigi scambievoli ; che la regola per 
l'esercizio di ogni potere viene anche da Dio e che quello 
che gli uomini vi aggiungono è precisamente ciò che vi 
ha d'inutile e di malvagio... allora io mi prosternava a 
terra pieno d'ammirazione per il padre della natura e 
per gli autori sacri che esprimono A magnificamente le 
stesse verità. I miei occhi s^nondavano di lacrime di 
gioia e da questo punto sentii rinascere in me questo 
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vivo sentimento religioso, che dopo non ha fatto che 
crescere sempre più, che penetrare il mio linguaggio come 
la mia anima e di cui io non arrossisco di far qui pro- 
fessione giacché esso è il principio d'ogni saggezza e la 
tonte di tutte le scoperte salutari, come, d'altro lato, l'em- 
pietà è il principio e la radice di tutti gli errori. „ * 

Decisamente : mutatis mutandis qui vi sarà parso certo 
di sentire uno squarcio delle mirabili Confessioni di S. 
Agostino; vi sarà anche parso, che THaller avrà avuto, 
come S. Paolo, la sua via di Damasco. C'è lo stesso strazio 
dell'anima che si fa più vivo al ricordo de' falli commessi, 
de' tristi pensieri vagheggiati, della cattiva scuola seguita ; 
ci sono le stesse lacrime di gioja per quella che sembra 
verità riconquistata; c'è lo stesso proposito fermo ed invin- 
cibile di professare, di bandire a tutto il mondo e di soste- 
nere fino all'estremo sospiro le nuove scoperte provviden- 
ziali per la salute dell'intera umanità : tutti i caratteri di 
una nuova fede, iusomma, vi si riscontrano; d'onde per 
conseguenza ineluttabile il fanatismo, quel fanatismo, che, 
se si ponga ben mente, è sempre necessaiio pel trionfo 
delle nuove idee: bisogna volere il molto per giungere 
ad imporre il poco. E fanatici, infatti, furono tutti gli 
scrittori della controrivoluzione dall'Haller che piange, 
che confessa d'essere doventato più umile e più buono 
dopo lo scoverba di questa verità e che si sente chiamato 
da Dio a spanderle nel raondo,^ al De Maistre, che sogna 
come la più grande voluttà quella di avere in sua balia 
l'autore deW Henriade per poterlo strozzare. 

Se questo è lo stato dell'animo degli scrittori della 
restaurazione, non disformi certamente possono essere le 



* C. L. Db. Hallbr, Rtstauration de la science politique ou 
théorie de Vétat social naturel opposée à la fiction d'un état ci- 
vU factice. Lyon Paris, mdcccxxiv, T. i, Discours préliminaìre, 
pa^. XXIX, XXX. 

* " Peut-ètre que Dieu a daigné te choisir cornine instrument 
pour écraser la tète de Thydre révolutionnaire et ponr faire 
revivre sur les mines des réves de rhomme le respect dù à la 
puissance divine et à la loi soveraine. „ Discours prléiminairey 
pag. XXXV. 

18 — OiMBAU, Sptdalìeri. Voi zi. 
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loro teorie politiche. " Le teorie e i motivi comuni a tutti 
costoro sono: la legittimità^ cioè il potere fondato nella 
propria autorità (in. un senso più profondo della divina 
sanzione) opposto alla sovranità del popolo ; — la unità 
primitiva dello Stato, opposta alla istituzione di esso me- 
diante il convento degli individui e il patto ; — la costitu- 
zione organica fatta di elementi e parti naturali, opposta 
alla democrazia astratta e al meccanismo costituzionale ; 
— le corporazioni opposte ali* isolamento assoluto de' 
cittadini; r ordine tradizionale opposto alla rivoluzione e 
alla pretensione di edificare ogni cosa con la propria ra- 
gione. „ * Studiamo frattanto queste dottrine ne' loro rap- 
presentajiti più spinti, De Maistre, Haller, De Bonald.* 

§ 2 — De Maistre ' ha un concetto sacro del mondo : 
tutto per lui è opera di Dio, cosi l'ordine universale, 
come i fatti particolari. E perciò sono opera di Dio gli 
stati, le costituzioni, i re: Tuomo non ha parte veruna 
nella formazione di essi: l'uomo deve soltanto chinare 
la fronte e ubbidire: se volesse discutere e fare da sé, 
giùdato dal lume della propria ragione, si staccherebbe 
dalla volontà di Dio, cadrebbe nel male e distruggerebbe 
invece di edificare. Fra le diverse costituzioni la più per- 
fetta è la monarchia ereditaria. In essa s'incarna la vo- 
lontà di Dio. L'orgoglio umano, al contrario, presceglie- 
rebbe la forma elettiva ; ma, cosi facendo, non si avvede 
che fabricherebbe su una molto mobile arena. I filosofi ri- 
voluzionari hanno distrutto il vero carattere della sovra- 
nità, l'hanno resa odiosa e ridicola facendola derivare dal 
popolo, cercando sempre di farla restringere dal popolo. 
Secondo De Maistre è anche opera di Dio il distacco della 
nobiltà dalle altre classi sociali: il confonderle sarebbe 

* F. Or. Stahl, Storia della filosofia del Diritto^ Torino, 1858, 
trad. Torre pag. 696. 

' Sono anche scrittori controrivolozionarì il Burkb con le sue 
Biflessioni sulle presenti rivoluzioni di Francia e il Mùllbr con 
la sua Economia razionale] ma noi ci vogliamo occupare solamente 
de* tre rappresentanti più caratteristici della controrivoluzione. 

^ J. Db Maistrb, Essai sur le principe générateur des constitu- 
tions politiques ; —Soirées de St. Pétersboury; Du Pape, 
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una violazione del volere divino e costituirebbe una fel- 
lonia. 

Come questo non bastasse, De Maistre va più oltre, 
sino all'estremo confine delle teorie reazionarie. Egli so- 
stiene, ohe corona dello stato — cosa affatto temporale 
— sia la suprema autorità della Chiesa cattolica aposto- 
lica romana; cioè il Papa istituito direttamente da Cristo 
qual suo legittimo successore. E interessante assai seguire il 
pubblicista francese in questo suo singolare ordine d'idee ; 
e se, in fine, non si può non rimanere sorpresi della strana 
esorbitanza di esse, non si può non rimanere altresì sor- 
presi del fascino e dell'eloquenza mirabile con cui questo 
avvocato gratuito del dominio assoluto de' papi ha difeso 
una si cattiva causa dinanzi al tribunale dell'umana ra- 
gione. 

L'uomo — comincia col dire de Maistre — nella sua 
qualità d'essere morale e corrotto, giusto nella sua intel- 
ligenza e perverso nella sua volontà, deve venire necessa- 
riamente governato; altrimenti egli sarebbe nello stesso 
tempo socievole ed insocievole e la società sarebbe egual- 
mente al tempo ifi^tesso necessaria ed impossibile. L'uomo, 
dunque, essendo necessariamente associato e necessaria- 
mente governato, la sua volontà non entra per nulla 
nello stabilimento del governo; giacché i popoli, non 
avendo il diritto della scelta e la sovranità risultando 
direttamente dalla natura umana, i sovrani non esistono 
per la grazia del popolo : come la società non è il risul- 
tato della loro volontà, cosi non lo è nemmeno la sovra- 
nità. 

Il De Maistre fa qui la questione se il sovrano debba 
essere pel popolo o questo per quello. La risolve nel senso 
che l'uno è per l'altro. In sostanza, però, sostiene che 
deve più la nazione al sovrano che non il sovrano alla 
nazione; giacché la nazione deve al sovrano l'esistenza 
sociale e tutti i beni che ne risultano : mentre il sovrano 
non riceve dalla sovranità che un vano splendore, che 
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non ha niente di comune con la felicità, che anzi IV 
sclude quasi sempre. * 

Conviene il De Maistre nell'idea, che la sovranità 
deve contenersi ne' limiti di giustizia. Nondimeno non 
può dissimularsi, che spesso i sovrani, abusando del loro 
potere, doventano tiranni. Da ciò, anche per lui, la ne- 
cessità nel popolo di trovare una maniera per temperare 
siffatti Arbitri ingiusti ed ingiustificabili. E qui, egli ag- 
giunge^ ci sono due sistemi; ossia, per servirci delle stesse 
espressioni del brillante pubblicista francese, l'universo 
s'è fatto sostenitore partigiano di due sistemi di una di- 
versità profonda. La razza audace di Giapeto non ha 
cessato di gravitare versò la libertà, cioè " verso quello 
stato ove il governante è cosi poco governante e il go- 
verno è cosi poco governo. „ Tutta questa razza ha tentato, 
ha messo alla prova tutte le forme immaginabili di go- 
verno per sbarazzarsi de' sovrani o almeno per limitare 
la loro potenza. L'immensa posterità di Sem e di Cam 
ha presa un'altra via. Da' tempi primitivi sino ai pre- 
senti, ha detto sempre a un uomo: Fate tutto quello che voi 
volete e quando noi saremo stanchi vi sgozzeremo. In so- 
stanza, però, il grande problema pe' popoli civili è questo: 
Come si possa restringere il potere sovrano senza distrug- 
gerlo. Si risponde: Vi bisognano delle leggi fondamentali; 
vi bisogna una costituzione. Ma — ripiglia il De Maistre, a 
cui non va a genio questa soluzione e che tutt' altro tende 
— chi le stabilirà queste leggi fondamentali e chi le 
farà eseguire? Il corpo o l'individuo, ohe ne avesse la 
forza sarebbe sovrano, giacché sarebbe più forte del so- 
vrano ; onde, nell'atto stesso dello stabilimento, lo detroniz- 
zerebbe. Se poi la legge costituzionale fosse una conces- 
sione del sovrano, la qnistione ricomincerebbe. Chi impe- 
direbbe a un suo successore di poterla violare? Né il De 
Maistre ajnmette incondizionatamente il diritto della resi- 
stenza: mette anzi tante condizioni, che quasi quasi sono 
dirette ad escluderlo per intero. 

» Db Maistre, Du Pape^ Livre ii, eh. i. 
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" Certamente, dice egli, questo diritto sarebbe giusti- 
ficato dalla tirannia. Ma, si domanda capziosamentOi che 
cosa è la tirannia? Un'atto solo, pur essendo atroce, può 
portare questo nome? Se ne sono necessari più di uno, 
quanti devono essere e di qual genere? Qual potere nello 
stato ha il diritto di decidere, che è già giunto il caso 
della resistenza? Se il tribunale preesistesse, sairebbe di 
già parte della sovranità e agendo sopra l'altra l'anniento' 
rebbe; se non preesistesse, chi lo creerebbe? Si può allora 
esercitare un diritto, anche giusto, anche incontestabile, 
senza tener conto degli inconvenieuti che possono ve- 
nirne? La storia non ha che un grido per insegnarci, 
che le rivoluzioni cominciate dagli uomini pia saggi sono 
sempre cadute in mano de' più folli; che gli autori ne 
son sempre le vittime, che gli sforzi de' popoli per creare 
od accréscere la loro libertà finiscono quasi spesso per 
dar loro delle catene. Non si vedono, insomma, che abissi 
da tutte le parti. „ ^ 

In generale la legge, che prescrive l'ubbidienza verso 
i sovrani, è, per De Maistre, una legge buona, giusta e 
necessaria. Ma se sul trono si trova Nerone, questa re- 
gola, anche secondo lui, può parere difettosa. Perchè non 
dovrebbe aversi, adunque, in questo caso, la dispensa dalla 
^^gge generale, fondata in circostanze assolutamente im- 
previste? Non vai meglio agire con cognizione di causa 
e in nome dell'autorità anziché precipitarsi sul tiranno 
con un impeto folle, che ha tutti i sintomi del delitto? 
Ma a chi rivolgersi per ottenere una siffatta dispensa? 
Ecco l'altro problema. Già si capisce come il De Maistre 
lo scioglierà. 

Poiché la sovranità — egli dice, rifacendosi a' prin- 
cipi stabiliti — è per noi una cosa sacra, una emanazione 
della potenza divina, che le nazioni di tutti i tempi 
hanno messo sempre sotto la salvaguardia della religione 
e che il cristianesimo ha preso sotto la sua protezione 
particolare preferendo di veder nel sovrano un rappre- 

* Op. cU.j eh. n. 
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sentante ed un'immagine dello stesso Iddio, non è assordo 
il pensare che, per essere sciolto dal giuramento di fe- 
deltà, non vi ha altra autorità competente che quella di 
questo alto potere spirituale^ unico sulla terra e le di 
cui prerogative sublimi formano una parte della rivelar- 
zione. Sarebbe errore il credere che la dispensa dal giu- 
ramento di fedeltà si troverebbe, in questa ipotesi, in 
contraddizione con l'origine divina della sovranità. La con^ 
traddizione esisterebbe tanto meno in quanto il potere di- 
spensante, essendo supposto eminentemente divino, niente 
impedirebbe che, per certi riguardi e in certe circostanze 
eccezionali, un altro potere gli fosse subordinato. Né il 
sovrano pontefice, sciogliendo i sudditi dal giuramento 
di fedeltà, farebbe cosa alcuna contro il diritto divino. 
Egli professerebbe solo la dottrina che la sovranità è 
un'autorità divina e sacra la quale non può essere con- 
trollata che da un'autorità divina del pari, ma d'un or- 
dine superiore e rivestita specialmente di tal potere in 
certi casi straordinari. Cosi, secondo De Maistre, si avrebbe 
in modo pacifico quello che egli ben chÌ8fcma ^ la resi- 
stenza senza rivoluzione e senza alcuna violazione della 
sovranità. „ ** Sembra, dunque — cosi egli conchiude — che, 
per tenere le sovranità ne' loro confini legittimi, cioè 
per impedire che vengano violate le leggi fondamentali 
dello stato, delle quali prima è la religione, Tintervento, 
più o meno potente^ più o meno attivo della supremazia 
spirituale sarebbe un mezzo per lo meno cosi plausibile 
come gli altri. „ * 

Jj'origine divina del potere, ^ questo dogma conserva- 
tore degli stati „ * e la supremazia del Papa sopra tutti 
i sovrani dell'universo — ecco in poche parole tutta la 
guelfa dottrina giuridico-politica del De Maistre che & 
rinculare la scienza non si sa di quanti secoli indietro. ^ 

* Op. citj eh. IV. 

* C^. citi eh V. 

3 n pio abate Zanella non si perita di scrivere in proposito: 
^ Il conte de Maistre ministro delia Sardegna alla Corte di Kossia 
odorò da vicino il sangne onde s^era macchiata la Rivoluzione 
francese e ne divenne ebbro e frenetico: glorificò la mannaja e 
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§ 3 — In Haller,' che pure ha fatto delle confessioni 
cosi asceticamente tenere e cosi degne dì altri tempi, non 
si arriva allo stato deplorevole di rammollimento cere- 
brale di De Maistre, ma si cade nella brutale teoria 
della forza che governa. Egli più che asilarsi nel diritto 
divino, cerca di combattere quello che egli chiama con 
frase sarcasticamente felice " l'idolatria del contratto so- 
ciale y, servendosi dello stesso diritto naturale, inteso però 
in uno stranissimo suo modo particolare. 

" Le parole Restaurazione della scienza politica — co- 
mincia egli col dire — suppongono da una parte la di- 
struzione di principi falsi e usurpatori e dall'altra il ri- 
stabilimento di quelli che sono veri o legittimi; due cose 
queste che si trovano qui riunite. Se io ho poi aggiunto 
queste altre parole : o teoria dello Stato Sociale naturale 
opposta alla chimera dello stato civile artificiale^ ciò è stato 
perchè gli uomini versati in queste materie riconoscano 
di fatto il principio sul quale questa Restaurazione è fon- 
data e in che cosa questa dottrina si differisce da quelle 
predecenti. „ * 



il boja: vide la salute nel braccio di un sol uomo fil Papa) innanzi 
al quale debbono curvarsi tutte le potestà della terra. Le Serate 
di Pietroburgo, il Papa, la Chiesa gallicana sono l'esposizione di 
un sistema che appena i tempi di mezzo avevano sognato. „ Storia 
della letteratura italiana dalla metà del settecento a'giomi nostri, 
Milano, Vallardi, 1880 pag 8. — Un precursore del Db Maistbb 
Tabblamo in Tommaso Campanella, u quale voleva fondare una 
monarchia universale sotto il Papa. " Bisogna che il Papa governi 
solo tutta la terra come prete e come re — egli dice — riunendo 
nelle sue mani le due chiavi e offrendoci un'imagine completa 
della divinità, associando com'essa la potenza e Tintelli^enza per 
mezzo dell'amore. É a lui che appartiene di esser l'arbitro della 
pace e della guerra, di giudicare le differenze che sorgono fra gli 
nomini, di frenare la forza, di essere l'appogigio della debolezza e 
d'impiegare al trionfo della verità, alle conquiste della fede le 
armi che la cristianità affila contro sé stessa. „ Politica, Cap. vili 
— ^ Le systéme que Campanella appelle le sacerdoce avmèe, arma' 
tum sdcerdotium — aggiunge il Inranck — ne diffère en rien de 
celui que De Maistre a soutenu au commencement de ce siècle ; et 
il est permis de supposer que l'auteur du livre Du Pape et des 
Soirées ie saint Petersbury en doit la première idée „ Oper, cit,, Voi. 
II, pag. 178. 

» Op. ct^., Voi. I, pagg. 34 e 36. 
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Facendosi ad esporre il programma delle sue idee ag- 
giunge: 

** Imperocché, invece di dire che gli uomini hanno 
abbandonato lo stato di natura, io sostengo che questo 
stato non ha sofferto mai delle interruzioni e lo chiamo 
un'istituzione divina da cui non si può, né si dee sortire. 
Invece del contratto sociale , io riconosco una moltitudine 
di convenzioni particol ari volontarie ed infinitamente va- 
rie; invece della volontà generale la legge divina natu- 
rale; invece delPalienazione della libertà individuale la 
sua conservazione; invece della sovranità o dell'indipen- 
denza del popolo, la sovranità di colui che è indipendente 
per nascita e per fortuna; invece del potere delegato, il 
potere personale ; invece del mandato immaginario e delle 
funzioni imposte, i doveri di giustizia e d'amore che 
obbligano tutti gli uomini; invece del governo ci tutte 
le cose, quello de' propri affari ; infine, invece della forma- 
zione degli stati dal basso in alto, quella dall'alto in 
basso; ed io farò comparire il padre prima dei figli, il 
principe prima de' sudditi e non i figli prima del p€tdre 
e i sudditi prima del sovrano. „ ^ 

Ma come giungerà a tanto il pubblicista alemanno? 
Afferma egli, che gli stati nascono non già mediante la 
riflessione, cioè la ragione opposta allo stato di natura, 
ma nascono, al contrario, dalla stessa natura. Secondo 
lui, é legge di natura, che il più forte regni e il più 
debole obbedisca; che la superiorità da una parte e la 
necessità o il bisogno dall'altra fonda tutti gli umani 
rapporti, tanto il rapporto fra l'uomo e la donna, tra il 
pfitdre e il figlio, tra il maestro e il discepolo, tra il me- 
dico e l'ammalato, quanto quello tra il sovrano e il sud- 
dito. Su questa base naturale si fonda ogni potere poli- 
ticò e non su quella tutta artificiale del contratto. * Da 
ciò ricava l'Haller la conseguenza, che la signoria che 
un uomo ha acquistata con la sua forza o con altra specie 

1 Op. cit, pag. 38. 

* Op. citj voi. Il cap. xin. 
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di superiorità, la possiede con suo diritto, pel suo proprio 
fine e nessuno può più ritorla a lui ed a' suoi eredi. Essa 
è un diritto privato come qualunque altro diritto privato 
ed è inviolabile solamente per questo motivo che si ac- 
quista mediante l'occupazione e per mezzo di una supe- 
riorità naturale sugli altri, d'una superiorità accidentale ; 
ma che, cosi acquistata, non può più essere ritolta da altri, 
quantunque avessero in questo momento il vantaggio 
della superiorità fisica. Quindi la stessa detronizzazione 
del Re non si può difendere: essa è un delitto come la 
rapina. L'Haller cosi dichiara, che ogni pubblico potere 
nello Stato è diritto privato de' rettori; il quale nacque 
da loro medesimi, dalla loro forza naturale e non dalla 
istituzione divina; esiste per loro stessi ed a loro fine 
particolare e non per servire ad un ordine superiore. In 
tal modo egli crede di avere restaurata Tinviolabilità e la 
santità del potere e s'immagina che il diritto naturale e 
la rivoluzione abbiano errato unicamente nel considerare 
lo Stato ed ogni reggimento come una cosa pubblica .^ 

^ Ora, da queste verità stabilite — dice egli — di- 
scendono i risultati o i corollari seguenti, i quali annien- 
tano il sistema politico imaginato dalla filosofia e confer- 
mano nello stesso tempo i principi fondamentali del vero 
diritto pubblico naturale: Y) sovrani (sia individuo, sia 
corporazione) regnano in virtù de' loro diritti personali e 
non in virtù di diritti delegati ; — 2**) Il popolo, per con- 
seguenza, non li ha né stabiliti né creati ; — 3°) I prin- 
cipi non sono né gli amministratori d'una cosa pubblica, 
né i piimi servitori dello stato, né i primi ufficiali o fun- 
zionarli del popolo; sono, al contrario delle persone in- 
teramente libere, de' signori indipendenti ; i quali, come 
gli altri, signori governano essenzialmente e in buona 
regola, non già gli affari altrui, ma imicamente quelli 
propri; — 4^) Il potere e l'esercizio del governo sono, 
dunque, nelle loro mani un diritto, non un dovere, — 
5®) Come i principi non sono stati creati dal popolo, 

« Stual, Op, cU., pagg. 606-608. 
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cosi essi non sono unicamente fatti pel popolo, ma avanti 
tutto ed essenzialmente per sé medesimi, cosi come ogni 
altro uomo. — D'altro lato, i sudditi non esistono uni- 
camente pel principe e per i suoi interessi, altrimenti 
essi sarebbero schiavi e nessuno entrerebbe ben volen- 
tieri in un tale legame sociale; — 6®) Un principato, 
allorché è cosi grande da prendere il nome di monarchia, 
non è punto una cosa pubblica, ma è essenzialmente una 
cosa affatto privata, un rapporto signorile, una grande 
famiglia „ . ^ 

Una simile distruzione di ogni principio umano dif- 
ficilmente è concepibile. Quasi quasi si tollera più l'uto- 
pia di De Maistre ; perchè, se è vero che costui professa 
il diritto divino e la supremazia del Papa, è vero altresì 
che non giunge all'eccesso di considerare i popoli come 
proprietà privata de' principi. Di qui nasce l'assolutismo 
più folle e più crudele. È inutile, che egli protesti, che i 
popoli non sono nati per essere schiavi e a disposizione 
esclusiva de' principi : è il suo sistema che implicitamente 
conduce a questa trista conseguenza. Ed è inutile pure 
che aggiunga: ^ Benché questo sistema dia un fondamento 
solido all'esistenza e a' veri diritti dei principi, giacché 
loro assegna per base la medesima rocca sulla quale ri- 
posano i diritti di tutti gli altri uomini, esso si trova 
pertanto lungi dalV esere favorevole al dispotismo o alV abuso 
deW autorità. Al contrario^ e secondo la giustizia naturale^ 
esso non dà a ciascuno se non dò che gli appartiene. „ * 
Del resto, THaller scrive più avanti queste testuali e 
ributtanti parole: ^ Ma pretendere con delle istituzioni 
umane di prevenire o impedire ogni abuso del potere so- 
vrano, cioè a dire d'un potere che non ha altro superiore 
che Dio; é un pensiero, che non ha potuto presentarsi 
se non all'orgoglio del nostro secolo; é questo un pro- 
blema, la cui soluzione é radicalmente impossibile e di 
cui Ventmciazione stessa implica una contraddizione, Impe- 



' Op cit.f voi I, Gap. XXII, pagg. 698-603. 
* C^. ctY., pag. 604. 
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rocche, per garantire dirabuso del potere supremo, bi- 
sognerebbe opporgli e per conseguenza creare un potere 
superiore ; ma allora quest'ultimo sarebbe il potere supremo 
e dalla parte sua l'abuso dovrebbe temersi „. ^ 

È qui proprio il caso di dire all'Haller: Modicae fidei 
quare duòitaatif Ed è anche qui il caso di ricordare con- 
tro cosi banale teoria questo pensiero profondo dell'Hegel : 
*I1 gran progresso degli stati al di d'oggi è che il loro 
scopo resti in sé e per sé e nessuno, come al Medio Evo, 
pensi di rapportarlo a sé per via di stipulazioni private „ * 

§ 4 — Il De Bonald, ^ spirito acuto ma frammentario, 
nell'ordine delle idee sta più vicino al De Maistre che 
all'Haller. Mi sembra, però, più moderato di entrambi 
e questo é un gran merito. 

^ La sovrcmità è in Dio , il potere viene da Dio „ Ecco 
l'assioma che inizia la legislazione quale la vagheggia il 
De Bonald e che é, secondo lui, il fondamento dell'ordine 
sociale. " Si trova in questa proposizione — egli continua 
— il principio della sovranità, la sorgente del potere, 
l'origine delle leggi. Essa dà all'uomo un'alta idea della 
sua dignità, ricordandogli che egli é per sua natura indi- 
pendente dall'uomo e soggetto a Dio solo; essa dà al 
potere un'idea severa de' suoi doveri, insegnando al so- 
vrano che la sua autorità gli viene da Dio stesso e che 
a lui deve dar conto dell'uso ch'egli ne fa; essa gli dice, 
che, se tralascia di legittimare la sua potenza coU'impie- 
garla a far regnare le leggi naturali e divine delle so- 
cietà, egli cessa d'essere il ministro della bontà di Dio 
sopra gli uomini e non doventa che lo strumento della 
sua giustizia. „ Inoltre ancora. " La proposizione : La legge 
è la volontà di Dio e la regola degli uomini pel inatte' 

1 Op. cU., pag 511. 

*Hbobl, Filosofia de} Diritto, traduzione Novelli, Napol i, presso 
P. Rossi Romano, 1863, pag. 89. 

3 Db BonalD; Legislation primitive, considérée dans lea der- 
niers temps par les seiUes Ivmiiéres de la raison, Troisième édi- 
tion, Paris, Librairie d'Adrian Le Clero et C.'% 182a 
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mmento della sodetày accompagnata cMla dichiarazione 
testuale delle leggi fondamentali di ogni legislazione sus- 
seguente e locale porta sopra degli esseri conosciuti, Dio 
l'uomo e la società ; Dio nelle leggi generali e primitive / 
l'uomo e la società direttamente in esse medesime. Essa 
presenta egualmente tre idee distinte : volontà^ regola^ conr 
nervazione. Questi esseri e queste idee stanno in rapporto 
tra loro con perfetta corrispondenza: la volontà si rife- 
risce a Dio ; la regola all'uomo ; la conservazione alla so- 
cietà la quale è il rapporto tra Dio e l'uomo e la depo- 
sitaria di tutte le volontà di Dio e di tutte le regole 
necessarie all'uomo. „ Secondo de Bonald c'è una abisso 
"tra i sentimenti di nobile e fiera indipendenza che inspira 
agli uomini il pensiero che essi non hanno altro sovrano 
che Dio e che i loro capi non sono se non suoi ministri 
e l'ubbidienza all'uomo, sediziosa e servile nello stesso 
tempo, che nasce dall'opinione che la sovranità risiede 
negli uomini medesimi e che essi possono dispome a 
loro piacimento. „ * 

In sostanza qui De Bonald riproduce, e se ne compiace, 
la teoria di Bacone, per cui " il potere esercitato dall'uomo 
è fondato su ciò che è fatto ad imagine di Dio „ * Egli, 
in una parola, propugna la necessità che la giurisprudenza 
s'inspiri alla religione ed alla morale e che la giustizia 
umana si fondi sulla giustizia divina; ed aggiunge, che 
bisogna compenetrarsi di questa grande verità filosofica : 
che la rivoluzione ha cominciato con la dichiarazione de 
diritti delVuomo e che non finirà se non con la dichiara- 
zione de diritti di Dio „ ^ " Né basta riconoscere in prin- 
cipio — aggiunge il De Bonald — e anche proclamare 



' Op. ciY., Discours preliminaire pag 148-202. 

« " Non fundatur dominium nisi in imagine Dei (Facimus ho- 
minem ad imaginem nostram et dominetui*). Verissimum et piane 
divinum aphorismum hic habemus chartam ddnationvs omnia do- 
minii: Imaginem si deleas^ jus una cessai linde Osea propheta: 
Ipsi regnaverunt et non ex me; principes costituemnt etnonco- 
gnovL,, De Bello sacro, 

' Op. cit,, pag. 250. 
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che la legge deve esaere la volontà di Dio e la regola deU 
Vuomo] occorre puro, che le leggi siano improntate del 
sacro carattere della divinità. „ Il De Bonald accasa i 
legislatori sofisti e i sofisti legislatori del nostro secolo 
della colpa di ^ aver cercato i loro modelli in un mondo 
ajffatto diverso da quello che noi abitiamo, nel mondo 
pagano; di non aver visto che l'imperfezione, il disor- 
dine, la barbarie della legislazione greca e romana non 
poteva convenire a de' popoli giunti allo stato di ragione 
e di non aver preso in considerazione alcuna tutto ciò 
ohe venti secoli d'insegnamento della morale mera del 
cristianesimo e della pràtica delle virtù ch'essa prescrive 
avean messo, anche all'insaputa de' popoli, di giusto nelle 
loro idee, di temperanze nelle loro abitudini, di forte in- 
fine e di fisso nei loro principi. „ * Il De Bonald, insomma, 
proclama la ** legislazione di Dio „ e non la " legislazione 
dell'uomo „ la " legislazione della ragione etema e non 
" quella delle nostre piccole passioni. „ * 

Il De Bonald, venendo a combattere lucidamente e vi- 
gorosamente il preteso stato di natura, dice: " La vera 
natura della società è l'ultimo stadio della società o la 
società pubblica, come la vera natura dell'uomo e il suo 
stato necessario è la società in generale. Cosi la società 
pubblica è la perfezione della società domestica e la so- 
cietà in generale la perfezione dell'uomo. Cosi pure, come 
ne' primi tempi lo stato nascente era lo stato naturale 
o piuttosto lo stato primitivo, negli ultimi tempi lo stato 
naturale è lo stato progredito, perfetto. Egli è per non 
aver fatto questa osservazione, che si è gittate dell'odio 
sulle leggi e sulle istituzioni le più necessarie, le quali 
si credeva non fossero naturali e che si sono messe avanti 
le opinioni le più assurde e qualche volta le più funeste 
col pretesto che sono conformi alla natura. 



3 

7) 



' Op. cit,. pagg. 234-36. 
« Op, cit,, pagg. 265-56 
3 Op, cit, pagg. 298-99. 
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Conformemente alle idee stabilite nel Discorso pre- 
liminarey il De Bonald svolge le sue dottrine di diritto 
pubblico nella Legislazione primitiva. 

" Uuomo Dio — comincia egli col dire — è mandato 
da Dio, missusa a Deo, per conservare la verità e il bene 
tra gli uomini, quale giudice supremo di tutti i buoni 
e di tutti i cattivi; V uomo-re è mandato da Dio per il 
bene dello stato, per mantenervi Fordine, Minister Dei in 
bonum, per ricompensarvi i buoni e punirvi i colpevoli 
ad vindictam malefectorum, laudem vero honorum) l'uomo 
padre è mandato da Dio pel bene della sua famiglia, 
per mantenervi l'ordine, per ricompensare e per punire; 
e i libri santi, depositari di tutte le verità, raccomandano 
a' padri e ai re di usare del loro potere come di una 
emanazione di Dio e a' figli ed a' sudditi di obbedir loro 
come rappresentanti alla lor volta del potere divino. Qui 
la sana filosofia è in accordo perfetto con la religione, 
insegnando, che Tuomo non può nulla nell'uomo se non 
in qualità di ministro di Dio e per quella parte del po- 
tere della divinità che egli esercita.,,^ 

" Cosi il potere sovrano, che noi chiamiamo sovra- 
nità è in Dio: Io sono signore tuo Dio] e il potere im- 
mediatamente subordinato a Dio, che noi chiamiamo sem- 
plicemente potere, è di Dio: Potestas ex Deo est „. * — 
D'altro canto, " essendo la religione la ragione di ogni so- 
cietà, giacché fuori di essa non può trovarsi la ragione di 
alcun potere e di alcuna sovranità, essa è la costituzione 
fondamentale di ogni stato sociale. „ ^ Né questo è tutto: 
" La società civile è composta di religione, e di stato, 
come l'uomo ragionevole è composto d'iiltelligenza e di 
organi. „ * " Cosi la società la più perfetta è quella ove 
la costituzione è più religiosa e l'amministrazione più mo- 
rale. „* " La religione deve, dunque, costituir© lo stato; 

* Op, cit, Libr. I, Gap. ix, § vili. 

* Ibidem, § ix. 

3 Op. cU,, Libr. II, Gap. ix, § i. 

* Ibidem, § n. 
^ Ibidem^ §v. 
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ed è contro la natura delle cose che lo stato costituisca 
la religione. „ ^ " La religione, però, deve difendere il po- 
tere dello stato e lo stato deve difendere il potere della 
religione. „ * 

" Sarebbe tempo — cosi conchiude il De Bonald le 
sue idee di restaurazione — che si facesse cessar questa 
guerra civile ed anche domestica tra la fede e la ragione 
ove tutto perisce, fede e ragione, e questo feroce com- 
battimento tra gli spiriti, che non lascia sul campo di 
battaglia che de' morti. „ ' Ebbene : " questo non si af- 
ferma punto ripetendo i sofismi di G. G. Rousseau, le 
stravaganze di Elvezio, i logogrifi del Barone d'Holbach 
o i sarcasmi di Voltaire. „* 

§B — Chi ben guardi, vedrà apparire senza dubbio 
in questi scrittori come nota dominante un tal qual senso 
di opportunità che si attacca a' ferri roventi, che forma 
colossi da' piedi d'argilla e che trova la sua giustificazione 
solo nella necessità che si sentiva gagliarda allora d' im- 
provvisare una teoria comxmque che fosse riuscita a ren- 
dersi interpetre del subitaneo mutamento dello spirito de' 
tempi, da liberale a tutta oltranza doventato per avven- 
tura affatto reazionario. Nessuna base soUda hanno queste 
teorie : buone per quella data circostanza non avrebbero 
potuto resistere, come non resistettero, a' colpi decisivi 
della scienza avvenire. Si cercò di fare la restaurazione 
tornando assolutamente indietro^ rifsu^endosi al diritto di- 
vino come De Maistre, Muller e De Bonald, rifacendosi 
alle costituzioni medioevali come Haller, rimanendo sem- 
plicemente e serenamente conservatori come Burke. E 
pure, con tutti i mali che avea inevitabilmente prodotti, 
la grande rivoluzione, frutto di tante lotte secolari del 
pensiero, avea messi alla luce de' principi nuovi e fecondi, 

* Ibidem, § vi. 

* Ibidem, § ix. 

* Op. Cit,' Gap. XX, Considerazioni generali 
^ Ibidem. 
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de' quai dovea pur tenersi conto pel bene dell'umanità: 
un'epoca nuova cominciava da essi ; e fu torto di questi 
scrittori controrivoluzionari il non averne tenuto conto, 
il proporsi di dimenticar, quasi di sradicare la memoria 
di quella grande catastrofe dello spirito. Ma forse que- 
sti scrittori avrebbero perduto il loro vero carattere di op- 
portunisti, che li distingue, se fossero andati un po' innanzi, 
se avessero data un po' di ragione al mostro che volevano 
e che credevano di aver distrutto per sempre. Però, tornata 
la calma, ristabilitosi l'assetto normale delle cose, il secolo 
scettico credeva poco in Dio per adagiarsi nel dogma vieto 
del diritto divino ; il concetto dello stato era andato già 
informandosi a qualcosa di organico per menare buona la- 
teoria atomistica disgregatrice e tirannica che il potere 
non è nient'altro che un dritto privato del principe ; la di- 
gnità umfioia s'era risvegliata di nuovo dal sonno da cui 
era stata vinta dopo la gran prova mezzo fallita per 
credere di aver perduta intera la battaglia della libertà 
e non poteva tollerare un principio eminentemente e 
arbitrariamente conservatore, anzi retrivo. In una parola,. 
il ristabilimento del passato, qual era stato fatto dagli scrit- 
tori della controrivoluzione, non corrispondeva né poteva 
corrispondere per nulla alle esigenze dell'avvenire. Laon- 
de quella operata da loro fu una restaurazione effimera, 
una restaurazione del tutto erronea, falsa, astratta, che 
potè contare il suo quarto d'ora di trionfo profittando 
di un momento di sfacelo generale. Essi considerarono 
com3 qualcosa di stabile, di duraturo, di naturale, d'eterno 
quel momentaneo assopimento delle coscienze; e, par- 
tendo da un presupposto infantilmente sbagliato come 
questo, non fecero che fondare sistemi dalle apparenze 
splendide, ma senza consistenza, senza realtà veruna;, 
tanto vero, che ben presto dovettero accorgersene, perchè 
provarono la triste sorpresa di que' marinari, che, avendo 
attaccato il loro bastimento a un preteso scoglio, si vi- 
dero più tardi trasportati via da quello scoglio semovente 
che era invece una balena: proprio questo successe de- 
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gli scrittori della controrivoluzione : furono miseramente 
sparpagliati qua e là senza sapersene più nuove allorché 
l'assopito pensiero moderno si scosse e volle affermarsi e 
formarsi una coscienza profonda ed esatta de' propri dritti 
e de' propri doveri, dell'uomo e della società a norma 
dei nuovi principi che avea banditi l'89. 

Cosi che, severa ma giusta sopra tutti questi scrit- 
tori della controrivoluzione è la critica fatta dallo Sthal : 

" Il difetto comune agli scrittori controrivoluzionari — 
egli dice — è questo : che essi nel sistema rivoluzionario 
non riconoscono alcun motivo vero; e però devono am- 
mettere di necessità, che il passato basti del tutto al pre- 
sente ed all'avvenire, il che è falso perchè, se bastasse, 
non sarebbe avvenuta nessuna rivoluzione. „ 

Laonde questi scrittori neppure, secondo me, dovreb- 
bero chiamarsi restauratori : la loro restaurazione, una re- 
staurazione a ritroso e di momentana importanza, non 
ha alcun valore, né rispetto alla scienza, né rispetto alla 
società: non rispetto alla scienza, perchè ripugna coi fon- 
damenti del nuovo di ritto pubblico; non rispetto alla 
società, perchè essa ora si vede regolata da tutt'altre 
leggi di quelle che essi tracciavano con grande disinvol- 
tura ed erano leggi campate in aria. 

§6 — Tutti i caratteri della vera, sana e duratura 
restaurazione li troviamo, invece, nelle dottrine di Spe- 
dalieri. Come s' è visto nel precedente capitolo, il nostro 
filosofo non solo ha il merito di riattaccarsi alla scuola 
liberale che lo precedette, ma ha anche quello di pre- 
ludere luminosamente alla scuola positiva moderna; la 
quale, fondandosi sulle leggi strettamente naturali, coor- 
dina armonicamente diritto e dovere, individuo e stato, 
libertà ed ordine sociale. 

Ma il responso della ragione, che si faceva sentire 
per bocca di Spedalieri, non poteva essere ascoltato in 
quello turbinose vicende, allorché tutte le facoltà dello 
spirito erano offuscate dalla caligine della passione ; e 

18 — CiMBAU, Spedalieri. Voi ii. 
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cosi tutta la grande ma>cchiiia dell'opera spedalieriaua, che 
dovea pure avere la sua consacrazione nelPavvenire, non 
potè che rimanere schiacciata da quello che egli stesso 
chiamava " il delirio dell' tempo „. Perchè egli stesso se 
n'avvedeva che troppa elettricità c'era nell'atmosfera, che 
inesorabile era il bisogno di uno sfogo, d'un lavacro di 
sangue prima che le cose riprendessero il loro assetto 
normale. Vinto dall'eccessivo amore de' suo' simili, osò 
lusingarsi un momento d'essere inteso e scrisse : ** Forse 
il delirio del tempo non è ancor tale che non possa al 
lume della verità dissiparsi: può sempre crescere il nu- 
mero di quegli che la vedono e che la rispettano in si- 
lenzio : può- la mia voce forse eccitarne altre più sonore. „ ^ 
Conscio, però, della cattiva sorte che gli era riserbata e 
del cattivo momento che allora si attraversava, mostrò 
consolarsi aggiungendo : " Che se nulla otterrò, sarò pago 
di aver detto anch'io liberamente il mio avviso e di aver 
convinto chi avrà letto essermi stata tutta quest'opera 
dettata unicamente dall'amore degli uomini. „* 

L'illusione del filosofo, che, chiuso tranquillamente 
nel suo studiolo, e caldo di commozione profonda, regis- 
trava senza resistenza alcuna in pagine non periture le 
nuove conquiste della libertà, era questa: che quelle con- 
quiste, appunto perchè vere, appunto perchè fondate 
sulle leggi eterne della natura non avean bisogno di tanti 
rumori, di tanti scompigli, di tanta effusione di sangue 
per farsi valere nel mondo sociale ed umano: bastava 
solo enunciarle. Erano cosi evidenti e cosi legittime e 
cosi necessarie al tempo istesso, secondo lui, che gli pa- 
reva si sarebbero dovute imporre per virtù propria, in 
forza della loro intima ed ineluttabile forza giustificatrice. 
Ahimè! non rifletteva egli, nell'estremo candore dell'a- 
nima sua grande, che, anche per la conquista del proprio 
diritto, è indispensabile la lotta ; che molti sono interes- 
sati a far rimanere immutato l'ordine tradizionale e che 

• Diritti ddVuomo, Prefazione. 
' Log, cit. 
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questi non cedono se non alla violenza fratricida. Eppure 
egli ebbe a scrivere : " I diritti naturali, più che si ve- 
dono conculcati, più si stimano; e, più che si stimano, 
più vivo si sente il desiderio di vendicarli. „ * Or com' è 
possibile, dinanzi al dispotismo de' governi e delle ca- 
ste, la vendetta senza la violenza? Ecco perchè Spedalieri 
vuole la libertà e non vuole la rivoluzione; ecco perchè 
egli odia i cosi detti dottori che ingannano* il popolo 
lusingandolo e spingendolo a eccessi brutali. Se non fosse 
per questi che vogliono nelle loro mire settarie distrug- 
gere tutto, il trono e Taltare, principi e sacerdoti, le grandi 
riforme richieste dalle necessità de' tempi si compireb- 
bero per evoluzione, non per rivoluzione. Sono questi 
cattivi geni la causa di tutti i mali e contro di essi il 
jBLlosofo scaglia tutte le sue ire leonine. 

^ Sembra ad alcuni pensatori moderni che i negozi 
comuni in comune debbano trattarsi ; che convenga am- 
mettere ogni cittadino a dirne il suo avviso, e che in tal 
modo si opponga un più forte argine alla tirannia, ed 
il bene sociale vieppiù felicemente promovasi. Quindi un 
esercito di Riformatori, i ^uali, preso il seducente ca- 
rattere di amici degli uomini, hanno con franca mano 
squarciato il velo, che gelosamente avvolgea la compli- 
cata macchina del governo, ne hanno schierate agli oc- 
chi di tutti le parti; e, dando alla plebe Ja lusinghiera 
capacità di giudicarne, hanno prepara bo con lento moto 
gli animi ad una grande rivoluzione che si è già con 
alto strepito dichiarata in parecchie regioni di Europa, 
che sta in altre cupamente bollendo e che minaccia per 
tutto i più terribili e luttuosi disastri. A che mirano 
questi insoliti sforzi? dove corrono colla minaccia in fronte 
e con Tira nel guardo tanti popoU armati? con quegFim- 
periosi clamori che chiedono eglino ? Non vi ha, chi noi 
sappia. Animosi dottori gli hanno irritati coll^esagerare 
i mali che soffrono; hanno additato le catene, che da 
ogni lato circondangli ; hanno fatto lor sovvenire di essere 

1 Diritti deWuomo^ libr. vi, Cap.v, § 34. 
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uomini, gli hanno richiamati a' diritti naturali, persua- 
dendogli esser d'uopo rifondere le costituzioni nazionali 
affine di vendicare, di ristabilire e di assicurare quel pre- 
zioso deposito: hanno inalberato il vessillo della libertà, 
si sono offerti eglino stessi per guide e la moltitudine da 
dolce ubbriachezza compresa si è posta a correre senza 
briglia dietro tali maestri, dov' è invitato dalla speranza 
di formarsi colle sue mani una più felice maniera di esi- 
stere. „ 

L'opera loro, secondo Spedalieri, si diffuse cosi prodigio- 
samente d'un tratto per mezzo " di Lettere, Romanzi, di 
libricini, di Novelle, di aneddoti, di catechismi. Si scorge 
in queste opere un vivo imnegno di persuadere al po- 
polo, che la religione cristiana sia la religione de' ti- 
ranni ; che tutto il suo scopo tenda a stringere i ceppi 
della schiavitù; che il clero non sia se non ministro del 
dispotismo de' principi; che il cristianesimo, rivestendo 
i sovrani d'autorità divina, ne faccia quasi altrettante 
deità; che i misteri sieno inventati per tenere oppressa 
la nazione ed il culto sacro per occupare lo spirito sicché 
non faccia attenzione agli enormi pesi della sovranità; 
che questa religione sia l'unico ostacolo che impedisca 
agli Europei di rientrare ne' loro diritti naturali; che 
nel sistema della ragione, distrutto dalla rivelazione, il 
vero sovrano sia il popolo e che il principe non sia al- 
tro che un servitore stipendiato del popolo. Si veggono, 
in esse opere, le più seducenti pitture di una libertà, di 
una indipendenza e di un'uguaglianza senza limiti; ed 
a lato di così amena prospettiva miransi lunghe patetiche 
descrizioni de' mali che si soffrono a parer loro per la mal- 
vagia costituzione de' governi, a' quali, se si togliesse 
l'appoggio della religione, potrebbero tutti gli stati rige- 
nerarsi in modo che si assicurasse la felicità degli uomini. 
Quale incendio non debbono destare queste fiaccole nel- 
l'amor proprio della moltitudine condannata dall'ordine 
sociale a tante privazioni „ ? 

Il quadro dell'epoca, come si vede, è abbastanza ben 
colorito: il fenomeno è studiato con acume profondo e 
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reso con evidenza straordinaria, in tutte le sue menome 
sfumature: è la mano dell'artista che ajuta il filosofo a 
mettere nella giusta luce l'oggetto delle sue meditazioni. 
Ora quanto più riuscita è la pittura di questo quadro 
tanto più sembrerebbe che Spedalieri si avvolgesse in una 
grande, in una inestricabile contraddizione : egli flagella e 
satireggia quelli che combattono pe' suo' stessi ideali, per 
liberare l'umanità da' gioghi secolari e rivendicarle i suo' 
diriti naturali; egli, insomma, vuole i fini ma non vuole i 
mezzi. Se non che bisogna riflettere a questo punto, che 
gl'ideali, i fini del sommo pensatore italiano non erano 
gli stessi di quelli de' rivoluzionari: i rivoluzionari erano 
fanatici e unilaterali e Spedalieri no : Spedalieri non ve- 
deva solo i diritti dell'uomo, vedeva anche i doveri del- 
l'uomo; Spedalieri non vedeva solo le prerogative del- 
l'uomo, ne vedeva anche i limiti; Spedalieri non com- 
batteva pel trionfo del momento, ma per tutti i tempi 
avvantaggiati di quelle tra le conquiste del momento che 
emno sole durature. Ed è sua questa solenne protesta 
in proposito, che lancia nel calore della battaglia contro 
coloro che potrebbero addebitargli una tale pretesa con- 
traddizione : 

" Q-uardimi Iddio dal nulla detrarre alle vere prero- 
gative del popolo ed ai veri diritti dell'uomo da poi che 
ho impiegate* tutte le forze del mio spirito a svolgere 
e a dimostrare le une e gli altri. — Ma io per amor della 
verità ho dovuto far vedere a che di reale forza è, che si 
riducano nell'ordine sociale la libertà, la proprietà, la 
ugu£iglianza. „ ^ 

§ 7 — C'è, dunque, nello Spedalieri, il rivoluzionario 
e il controrivoluzionario al tempo stesso. E in vero: 
Spedalieri è rivoluzionario da una parte in quanto ac- 
cetta, come s'è visto a suo luogo, ciò che v'ha di giusto 
e di etemo nella rivoluzione, fondando su esso di sana 
pianta il nuovo edificio sociale; è controrivoluzionario, 
dall'altra, in quanto combatte la rivoluzione per sé stessa 

* Diritti deWiwmo^ Libro vi, cap. vui, § 12. 
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come ribellione ed anarchia e per ciò che v'ha di eccessivo, 
d' impossibile, di assurdo ne' suo' principi inspiratori. Spe- 
dalieri, anzi, è controrivoluzionario appunto perchè rivo- 
luzionario: temeva egli, che quello che c'era di vero ne' 
principi della rivoluzione andasse inghiottito nelle vora- 
gini della rivoluzione medesima e perciò combatteva 
questa per salvare quello. Le idee controrivoluzionarie, 
di Spedalieri, però — è inutile avvertirlo — sono tutt' 
altro di quelle di Haller, di De Maistre, di De Bonald: 
questi combattevano, nonché i fatti, i principi tutti di 
essa. Spedalieri, invece, combatteva le esagerazioni de' 
principi e le stragi immani che ne erano l'eflFetto ineso- 
rabile. ^ 

Scrive giustamente il Bovio : " l' Italia deve correggere 
la rivoluzione equilibrando il diritto col dovere. La ci- 
viltà non può pretendere altro da noi. „ * Quale gloria, 
dunque, per Spedalieri, l'essersi elevato, a campione di 
questa civiltà italiana nel tempo stesso della rivoluzione! 
In questo senso Spedalieri, dimostrandosi innovatore e 
rivoluzionario da un lato, conservatore e controrivoluzio- 
nario dall'altro, deve essere considerato nella sua totalità 
come il vero restauratore della scienza giuridica e poU- 

^ A Spedalieri si possono, in questo senso, bene applicare le 
seguenti splendide parole che il Villemain consacra giustamente 
ad Andrea Chenibr : " Era uno di quegli uomini che si vedono 
apparire al principio delle rivoluzioni, che si appassionano con 
generoso ardore per tutte le nobili idee e che poi, allor quando le ri- 
voluzioni si avanzano e deviano, allorquando le riforme domandate 
da anime generose e spesso respinte da imprudenti resistenze 
cadono in mani brutali e violente, si indignano, si separano, diven- 
gono transfughi del più forte per disertare in prò del partito dei 
vbiti e degli oppressi. Cosi, quando la rivoluzione fu macchiata, 
quando la teoria rimase insanguinata dalPassasinio, l'anima sua fa 
presa di indignazione. Pur tuttavia questa emozione della sua 
pietà non divenne una reazione del suo raziocinio. Anziché ri- 
gettare i principi generosi e liberi che aveva sostenuto li ritenne 
colla stessi* enerjia,li professò colla stessa eloquenza, separando 
però gli assassini da' riformatori. E cosi, votandosi, ad un duplice 
odio, continuò a proclamare tutte le teorie della libertà e a sca- 

fliarsi con una collera sacra contro tutti i promotori dell'anarchia. 
1 una via d'onore e di coraggio ma non è pur troppo quella di 
una lunga vita in tempi di rivoluzione. „ — Vedi G. L, Piccardi, 
I Giornalisti della Rivoluzione^ nel Fan falla della Domenica, del 
i>6 Dicembre 1886. 

* Giovanni Bovio, Voltaire, Conferenza citata. 
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itica de' tempi moderai. * Perciò egli domina il suo se- 
colo e diventa il filosofo di tutti i tempi. 



* Ved. nel capitolo ultimo (§ 22) di quest'opera ciò che in pro- 
posito scrive il Lillà nel suo' saggio I Principi giuridici di Ni- 
cola Spedalieri in relazione alle idee proclamate dalla rivoluzione 
francese. 
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CAPITOLO QUARTO 



I CRITICI DE' DIRITTI DELL UOMO 



Sommario. — § 1. Critica inedita. — § 2. Antonio Bianchi e la 
sna Lettera daU* Adriatico, — § B. n P. Tamagna e le sue Due 
Lettere a Spedalieri, — § 4. Il Discorso del Sacerdote 7?o- 
mano. — § 5. Battaglia anonima del Supplemento al Giornale 
ecclesiastico. — § 6. Ragguaglio delle prime quattro impu- 
gnazioni dei Diritti ddVuomo e Dissertazione postuma del P. 
Mamachi. — § 7. La diatriba dell'Abate Idropolita. ~ § 8. La 
Difesa de* Diritti dell'uomo, -- § 9. La Lettera del filosofo. — 
§ 10. Il P. Guglielmo Della Valle e il suo Esame ragionato 
de' Diritti dell'uomo ossia Confutazione di Spedalieri, — § 11. 
Vincenzo Palmieri. — § 12. Carlo Botta. — § 13. L'abate Ro- 
smini. — § 14 II Gesuita Taparelli. — § 16. Cesare Oantù. - 
§ 16. n Canonico Audisio. — § 17. Monsignor PeraldL — § 18. 
Il Cardinale Alimonda. — § 19. Terenzio Mamiani. — § 20. 
A. D. Perrero. — § 21. Il Professor Francesco Pepere e la 
Scuola napoletana. — § 22. L'Abate Lilla. — § 23. Il Cano- 
nico Prevosto di Cardò. — 24. Il P. Gesualdo da Bronte. — 
§ 25. n responso di Spedalieri. 

§ 1 — Se andate alla biblioteca Casanatense e do- 
mandate: Spedalieri, uno di que' bravi frati che servono 
il pubblico con tstnto garbo e con tanta cortesia, vi por- 
terà i Diritti del V Uomo, i\n bel volume in 4** della prima 
e classica edizione di Assisi. Sfogliatelo, senza leggere, 
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per curiosità: voi avrete una sorpresa insolita e nuova. 
Quel volume margini non ne ha: ossia n'ha, ma tutti 
pieni zeppi di postille fatte con penna d'oca naturalmente 
nello scorcio del secolo passato, proprio nel tempo in cui 
venne alla luce l'opera. In quelle postille continue, in- 
sistenti, accavalcate le une sulle altre, voi trovate criti- 
che intere, che assumono l'aria stomachevole e sciocca 
d'ingiurie, d'impropeii, di viUanie: vi sono de' sonetti 
addirittura in contrario ; e poi risposte pepate di altri 
critici, de' critici de' critici: c'è, insomma, tutto il prò 
e il contro che se ne poteva dire. E un vero spettacolo 
della polemica la più stupida e la più inconcludente, se 
volete ; ma uno spettacolo che vi dà la misura di quello 
che avea destato siffatta opera : è come il diapason della 
tempesta che suscitò il pensiero animoso del filosofo di 
Brente. Se una mano pietosa, evidentemente in tempi 
posteriori, non avesse avuto la malintesa pietà di can- 
cellare fittamente — tanto fittamente da cancellare certi 
margini — le cose più indecenti e più vergognose, quel 
volume sarebbe d'un valore inestimabile e vi si potreb- 
bero raccogliere cose molto notevoli, quasi documenti de' 
tempi. Financo sotto il ritratto dell'autore, con senso 
evidente di dileggio e di vituperio, vi sono scritte que- 
ste due divine parole, che si leggono attraverso una leg- 
gera cancellatura: Ecce Homo! Amava pur troppo l'uma- 
nità egli per dispiacere agli adulatori ed a' retrivi ! E 
che viltà, intanto ! Non si può offendere l'uomo, e se ne 
sfregia l'immagine! 

Di quelle cose che ho potuto diligentemente copiare 
e delle più possibili, voglio darne un piccolo saggio, non 
inutile, forse. A un punto, per esempio, lo Spedalieri, 
difendendo la libertà di pensare dalle sciocche accuse 
de' suo' contradditori, scrive : " Voi direte, che ciascuno 
può in causa propria ingannarsi. Ed io rispondo, che un 
altro e può ingannarsi e può volere ingannare. ^ Il cri- 
tico nota : " È l'autore qui che può essere ingannato o 
che vuole ingannare. ^ L' ipercritico, intanto, soggiunge : 
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^ Chi ha criticato merita di essere frustato. „ — Lo Spe- 
dalieri dice : ^ Ogni uomo, in tutto ciò che concerne i sum- 
mentovati diritti, ha diritto imperfetto di essere aiutato 
dagli altri uomini. ^ Il critico nota: "Ringraziamo l'autore 
della buona massima; possiamo servirci d'ora in avanti 
de' facchini di Piazza Navona senza pagarli perchè ab- 
biamo diritto di essere aiutati ; e, se bisogna, faremo che 
anch'egli ci aiuti e per lo stesso diritto possiamo costrin- 
gerlo con la forza. „ L' ipercritico saggiamente soggiunge : 
" Il diritto all'altrui sovvenzione nella necessità, anzichenò^ 
è conforme alla buona morale, che ci obbliga in coscienza 
a sovvenire nell'estremo bisogno i nostri simili: né a- 
vremmo quest'obbligo se non ci fosse d'altronde il diritto 
di rifiuto rispetto quell'aiuto che dobbiamo prestare. „ — 
Lo Spedalieri dice : " La salvezza del popolo, ossia il bene 
di tutti, dipende, in primo luogo, da' giudicj che occorre 
alla giornata di fare. „ Il critico nota : " Qui si parla del 
reale e non del metafisico. Spieghi l'autore qual'è que- 
sta salvezza del popolo, questo bene di tutti. E tutto 
questo non prova l' indigestione dell'opera nella maggiore 
evidenza ? Chi plagia da mille autori non può aver l'oc- 
chio a riflettere. „ L' ipercritico risponde : " Devi essere 
stato un frate assai sciocco, asino porco ! „ — Lo Spe- 
dalieri dice, finalmente: "Le .armi nostre sono riposte 
nella ragione : questa è il terror delle bestie e degli uo- 
mini ancora. „ Alla parola bestie il critico nota : " Quante 
volte ha fatto spaventare le mosche l'autore coi suoi ra- 
gionamenti ? „ L' ipercritico stupendamente risponde : 
" Ha fatto almeno ragliare gli asini ! „ ^ 

E molti asini davvero ragliarono; e molti ne dovea 
far ragUare un uomo, che potè avere all' ultimo l'alta co- 
scienza di dire fieramente : " Ecco la verità quale l'ho 
conosciuta nella solitudine in che vivo a me stesso. Ho 

1 II prezioso volume di cui ho parlato, dopo ciò che ne scrissi 
nel FanfuUa della Domenica del 26 Gennaio 1882, è stato collo- 
cato nella categoria dei Manoscritti, per maggiore ritardo. Ciò si 
deve alla solerzia del chiarissimo Cav. Alvisi, bibliotecario go- 
vernativo della Casanatense, dove non ci sono pia frati — (Nota 
del 1888). 



Digitized by V3OOQ IC 



204 NICOLA SPEDALIERI 

renduto a Dio. quel ch'è di Dio, al popolo quel ch'è del 
popolo ed a' principi quel che è de' principi „. * 

Facciamoci ad ascoltare, dunque, i ragli degli asini 
più degni d'attenzione, degli asini più degni dell'isola di 
Pantelleria; i quali, per mettersi in evidenza, fecero un 
rumore infernale intorno all'opera immortale di Speda- 
lieri. Ciò non toglie, che sentiremo anche qualche voce 
amica d'usignolo. 

§ 2 — Viene prima un tal signor Antonio Bianchi, 
che, subito dopo la pubblicazione de' Diritti delVuomo. 
scrisse ad un amico. Don Pietro, romano, una Lettera 
dalV Adriatico ' sopra i medesimi, ossia a confutazione de' 
medesimi. Dice lo iStampatore a chi legge: 

" Ci è capitata questa lettera del Sig. Antonio Bian- 
chi, nativo di una delle Provincie Pontificie sulle spiale 
dell'Adriatico, diretta al Sig. D. Pietro. . ., suo grandis- 
simo e vecchio amico abitante in Roma. Questi l'ha mo- 
strata a vari suo' amici romani, i quali hanno desiderato 
di vederla stampata, ed egli gentilmente si è arreso. „ 
Venendo poi lo /Stampatore a dire qualcosa di particolare 
intomo all'autore di questa Lettera^ aggiunge: ''Il nome 
dell'autore di questo piccolo scritto è affatto nuovo alla 
Repubblica letteraria, nulla avendo esso scritto mai prima 
d'ora. Egli è un uomo che nel 1750 entrò al servizio 
di un Principe d'Europa nel mestier delle armi, ed ebbe 
occasione di far due campagne e non oltrepassò il grado 
di semplice tenente; ma, essendo d'indole pacifica, pre- 
sto trovò maniera di rinunziare alle speranze ed a' pe- 
ricoli, ne' quali però si protesta di avere avuto maggior 
coraggio del Tenente o Colonnello Orazio, che forse per 
ispirazione delle Muse al primo menar delle mani se la 

> Diritti deWUomo, Lib. vi j Gap. xiv, § 6. 

* Lettera dall'Adriatico del Signor Antonio Bianchi sopra l'o- 
pera dei Diritti dell'uomo del Sig. Abate Z>. Nicola Spedalieri, 
Roma, 1792, Presso Giovanni Zempel, Con licenza de' Superiori: 
un bel volume di circa 200 pagine, che porta questa epigrafe : 
Nam tua res agitur paries dum proximua ardet 
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colse subito relieta non bene parmula. L'autore si è riti- 
rato in patria e trova il suo piacere nello studio, al quale 
ha sempre avuta molta inclinazione. Le armi, che ha por- 
tato, gli hanno dato un fraseggiar miUtare, che gli si 
può condonar facilmente, essendo Tunica cosa, che gli è 
rimasta di marziale, oltre una vecchia divisa tarlata ed 
una spada arrugginita; ma si vedrà con quale onoratezza 
e civiltà egli rispetta ed onora le persone, di cui stima 
bene di attaccar qualche errore senza la minima indigna- 
zione e non uscendo mai dal puro e semplice merito della 
questione. Sarebbe desiderabile, che in tutte le gare eru- 
dite si osservasse severamente questa moderazione, che 
è indispensabile in chi vuole scrivere da galantuomo e 
da Cristiano. Sebbene Fautore confessi sinceramente di 
non «ver mai posto il piede nella Teologia sublime ; pure 
si vede, che ha letto la Scrittura, e che fa uso de' prin- 
cipi a tutti noti dei Vangeli e dei lumi della religione, 
di cui ha letto vari eccellenti libri, si perchè ha cono- 
sciuto, che nella causa di Religione ciascun uomo è sol- 
dato, si per armarsi e rispondere a certi giovinetti va- 
nerelli che s'incontran talora nelle conversazioni, i quali, 
per aver letto una brosciura, si credono di avere avuto 
il privilegio di Mida di convertire in oro tutto quel che 
toccano e tutto quel che dicono e che i grossi loro spro- 
positi si trasformino in verità. „ 

Ma questo vecchio tenente era davvero fortunato. 
Non solo trovò egli quello stannpatore che gli fece que- 
sto profilo lusinghiero, ma trovò benanco un revisore di 
stampa, il P. Michel' Angelo Toni, de' Ch. Reg. Ministri 
degli Infermi, che portò il suo libro al terzo cielo. Ecco, 
infatti come questo revisore, più tardi confutatore anche 
lui di SpedaUeri, si esprime noìV Approvazione^ che diede 
in data del 28 maggio 1792 dalla Casa di S. Maida Mad- 
dalena : 

" Avendo, per commissione del R.mo P. Maestro del 
Sag. Palazzo Apostolico, letto e considerato attentamente 
un manoscritto intitolato: Lettera daW Adriatico del SigJ 
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Antonio Bianchi sopra l'opera de' Diritti dell'uomo ecc., 
rho trovato in tutto conforme alla fede ortodossa e alle 
regole de' buoni costumi; e di più Tho scorto con mio 
piacere singolare ripieno di principi sodi e provati colla 
più luminosa evidenza, che non solo servir potranno a 
formar retto giudizio su i così detti diritti originari del- 
l'uomo e sul sistema sociale, ma spargono inoltre una 
gran luce sopra molti altri punti di morale e di legge 
naturale e dimostrano trionfalmente la necessità di pren- 
dere in mano il filo della Religione e della Rivelazione 
per non errare nel labeiinto di siffatte questioni. Per- 
tanto stimo assai opportuna e giovevolissima la pubbli- 
cazione di quest'opera eccellente, che al gran merito di 
presentare la semplice verità colla maggior chiarezza e 
forza atta a convincere, unisce ancor l'altro di essere 
scritta con tale vivezza, eloquenza e grazia di stile, che 
mirabilmente alletta e persuade. „ 

Per quanto c{\x%^t^ Approvazione tradisca l'animo di parte 
e l'avversione del revisore contro le dottrine di Speda- 
lieri, è debito d'onestà riconoscere che giudica bene la 
Lettera del Bianchi, specialmente quando parla della vi- 
vezza, della chiarezza e della grazia dello stile, con cui 
è scritta e del diletto cou cui si legge. Da questo lato 
è un proprio e vero capolavoro di schiettezza, di sem- 
plicità, di buon senso e di buon umore goldoniano ; a 
prescindere dal contenuto filosofico, è una propria e vera 
opera d'arte, piena di sale e pepe, che Spedalieri stesso, 
benché si sa che non lo fosse stato^ avrebbe dovuto esser 
contento di aver provocato; qualunque grande scrittore, 
anzi, dovrebbe andar lusingato di avere un oppositore 
cosi pieno di spirito e di brìo come il tenente Bianchi 

Finge, adunque, il Bianchi, che l'amico romano, Don 
Pietro, gli abbia mandati i Diritti delVuomo^ pregandolo 
di dargli il proprio giudizio; e cosi, infatti, egli comin- 
cia la Lettera che gli scrive: 

^ Amico carissimo, tardi ho ricevuto l'opera di Spe- 
dalieri, che mi regalate colla solita gentilezza. Voi mi 
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proibite fino il ringraziarvi. Questo divieto dovrei, Don 
Pietro carissimo, attribuirlo al vostro bel cuore ed a quel- 
l'amicizia di stampa vecchia, che da cinquant'anni arde 
tra noi. Ma pur questa volta sospetto, che abbiate co- 
nosciuto di non meritar molti ringraziamenti, perchè avete 
caricato il vostro benefizio di una grossa e pesante pen- 
sione. Voi volete ad ogni modo il mio giudizio in ge- 
nere sul sistema esposto da Spedalieri nel primo libro, 
e lo volete subito, senza che valgano scuse d'incapacità 
ed imperizia; poiché non pretendete un giudizio teolo- 
gico, ma un parere conveniente ad un secolare, che an^ 
clie mentre ha maneggiato le armi, voi credete, che non 
abbia dimenticato affatto i libri buoni. Se io manco, 
quasi mi minacciate di disgustarv'i e di un po' di collera. 
No, carino : collera no, ve ! Per impedire qualunque ef- 
ferv^escenza di cui per altro non ho mai veduto in voi 
nemmeno in gioventù alcuno scoppio, eccovi, D. Pietro 
mio, benché malvolentieri, in poche righe il mio giudi- 
zio spiccio spiccio, perchè non mi accusiate di profluvi 
di cerimonie superflue. Non crediate neppure che io ab- 
bia dovuto travagliar molto a mettere insieme queste po- 
che osservazioni ; poiché in gran parte già fatte le aveva 
leggendo questo sistema in vari libri moderni. „ 

Queste ultime parole già vi riassumono tutto il fondo 
della critica del Bianchi. Il falso sistema abbracciato e 
seguito da Spedalieri nella prima parte della sua opera 
è, secondo il Bianchi, né più né meno che quello pro- 
fessato, prima di Spedalieri, da molti altri filosofi atei 
e protestanti. Di modo che se da un canto Spedalieri si 
sarebbe mostrato pedissequo seguace di questi signori 
qui, di suo avrebbe aggiunto una contraddizione insupe- 
rabile, dimostrando nelle altre parti dell'opera la neces- 
sità e Futilità della religione rivelata, con tutti i suoi 
dogmi e con tutte le sue infallibilità. Protesta, però : " Av- 
vertite che queste medesime parole risolute io non le di- 
rigo propriamente al Sig. Spedalieri, con cui sono amico, 
e quasi in alleanza, perché egli è difensore impegnato 
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della Religione e spessissimo mi somministra grandi lami 
e verità, ma piuttosto, e principalmente le dirigo contro 
li Giuspubblicisti protestanti, gran promotori ed inven- 
tori del corrente sistema di diritto e di società, i quali 
hanno impicciato e messo sottosopra ogni cosa: Fede, Jus 
ecclesiastico e sino il Jus naturale (di cui si vantano le 
colonne) colle profonde ferite che hanno fatto all'autorità 
pubblica, al Principe ed al trono colle loro false massime, 
che hanno infettato l'Europa. „ * Nondimeno, servendosi 
d'un linguaggio tecnico-militare, il nostro Tenente giu- 
dica cosi in complesso i Diritti delVuomo: " Questo ben 
inteso dico, che il sistema adottato da Spedalieri su i di- 
ritti originari dell'uomo contiene molte cose false ed in- 
sussistenti; che anzi appoggia interamente su falsi sup- 
posti; che è un castello di vetro con lavorini di filagrana 
vistoso ed a bei colori ; ma privo di solidità che con po- 
che cannonate va in rovina. Cominciamo a disporre le 
nostre macchine ed i nostri approcci. „ * E proprio il Te- 
nente Bianchi combatte il filosofo come se Spedalieri 
fosse un nemico in pieno campo di battaglia. Infatti, 
ora, il Signor tenente mena un tiro, ora fa una scara- 
muccia; finché, dopo avere riportata una completa vitto- 
ria, giacche è molto facile vincere sulla carta, si muove 
a compassione del glorioso caduto e scrive all'amico Don 
Pietro : 

" Io credo, che il eh. Sig. Spedalieri per semplice or- 
namento abbia messo alla testa dell'opera il sistema del 
libro primo, e quasi per usanza; solendo molti, nel trattar 
di qualunque cosa, risalir sino alla prima origine di essa 
ed al primo uovo e prima radice. Quindi egli forse ha 
creduto che gli fosse lecito, come a' soldati accorti, ri- 
sparmiar le sue forze nella prima mischia e di dormic- 
chiare e di usax negligenza per essere poi in pieno vigore 
nel caldo della mischia. Perciò dormicchiando io credo, 
che sia caduto nelle reti e nel labirinto di quel sistema, 

1 Op. cit, pag. 12-13. 
« C^. cit,, pagg. 13. 
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che egli adotta nel libro primo, senza avvertire, che è 
un sistema pernicioso assai ed eterogeneo alla parte più 
nobile della sua opera, anzi perfettamente contraddittorio. 
Io sono certo, che il Sig. Spedalieri tanto pieno di zelo 
per la Religione e la verità, se i Letterati Romani, de' 
quali v'è tanta copia nell'alma città, gli mostreranno la 
falsità ed i danni del suo sistema, che ci mette tutti in 
pericolo, mentre sembra che ci favorisca, sarà prontissimo 
a rigettarlo. Assicuratevi^ dunque, cKio ammetto VinnO' 
cerna del suo animo, ^ * 

n Bianchi, insomma, non fet altro che dimostrare, con 
acume critico inarrivabile e con finissima penetrazione 
analitica, la falsità del sistema naturale de' diritti umani 
e ne fa una gustosissima caricatura : secondo lui, essi non 
possono in niun modo derivarsi da altra fonte che non 
sia la religione. ^ Aggiungo — egli scrive - che, pre- 
scindendo dalla religione e dallo stato di condanna, voi 
scoprirete i centomila diritti di Plinio e trovandogli vio- 
lati dalla stessa natura o finirete col voltar la testa e 
bestemmiar la natura o con più sano consiglio conosce- 
rete che, per intendere la natura stessa, bisogna pigliare 
in mano il fanale della religione essenzialmente ed in- 
declinabilmente e che questo solo rischiara tutto, aggiu- 
sta tutto e senza di esso tutto è tenebre, disordine, con- 
traddizione. „ * 

Il nostro Tenente ha lodi sperticate per Spedalieri, 
il quale dipinge mirabilmente gli effetti del libertinag- 
gio e ciò per prenderlo meglio in contraddizione: il li- 
bertinaggio sarebbe effetto, secondo il Tenente, del sistema 
abbracciato dal filosofo. E perciò esclama: ^ Non è possi- 
bile il metter sott'oochio con maggiore eloquenza, viva- 
cità, perspicacia, evidenza, questa verità, di quello che ha 
fatto il eh. sig. abate Spedalieri, di cui abbiamo riportato 
molti pezzi nobilissimi. Perciò tomo a dirvi, che il Sig. 
Spedalieri, quasi dubitaoido nel progresso della sua opera 

* Qp. cit.^ pag. 10-11. 
» Op, cit, pag. 49. 

U — OiMBAU, 8p€dalierL Voi n. 
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deir insussistenza del sistema adottato con innocenza di 
cuore nel libro primo, si è impegnato ad impedire le con- 
seguenze e col secondo colpo di lancia ha gaarito affatto 
la ferita fatta col primo : 

Cosi odUo che soleva la lancia 
d'Achille e del suo padre esser cagione 
pria di trista e poi di buona mancia. „ ^ 

Ma è pur deliziosa assai la satira finissima che in fine 
della sua Lettera fa il Bianchi del filosofismo piazzajuolo 
del secolo passato : ci voleva tutto il brio sano e d'ottima 
lega di un quasi conterraneo del Goldoni per tratteggiare 
quel quadretto vivace del tempo che abbiamo riprodotto 
nell'Introduzione. Ma cosi, sempre saporitamente, egli fi- 
nisce : 

" Ma passerà anche questa moda e gli uomini si stan- 
cheranno di mettere la natura umana e la società nei 
crogiuoli e ne' fornelli di chimica per decomporla ed ana- 
lizzarla senza frutto. Ricordatevi per altro, che il ffidlo, 
ch'io posso aver commesso nell'entrare in queste materie, 
è tutto vostro, D. Pietro mio, perchè voi mi avete obbli- 
gato con minacce quasi tiranniche a scrivere ; ed io non 
ho fatto che mostrare la più perfetta sommissione a' vo- 
stri legittimi o illegittimi comandi . . . Ancorché siate dun- 
que padrone di me ed io porti volentieri ed ami le ca- 
tene d'oro che mi legano alla vostra cara persona; pure 
risparmiate alla mia debolezza e ad un soldato (alla figura 
del quale Orazio riderebbe) che non porta spada, ma ha 
bisogno di bastoncello e di occhiali e di rimedi per la 
to.sse la quale gli scuote fino i denti mal fermi, (anzi per 
dirvela expuit una duos tussis et una duos) risparmiate 
per carità, D. Pietro, di comandare altre cose simili; poi- 
ché, obbligandomi a maggiori fatiche, mi fareste crescere 
la tosse, la quale mi farebbe di netto sputare tutti i 
denti. „ * 

' Op. city pag. 157, nota. 

* Op, cit.j pagg. 162-63. Questa conclusione dell'autore fa vera- 
mente a calci con la conclusione dello Stampatore il quale dice : 
^'11 Sig. D. Pietro crede di poterci dare anche una seconda let- 
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§ 3 — Viene dopo un teologo togato che scaraventa, 
con vero sussiego, tinto di mansuetudine, addosso al po- 
vero filosofo, un volume di oltre 300 pagine di polemica 
dotta ma pesante, arguta ma senza grazia e che perciò 
sembra spesso più irruenta e più fegatosa di quella del 
tenente Bianchi cosi pulita, cosi garbata e pur così ta- 
gliente. E costui il P. M. Giuseppe Tamagna,* romano^ 
minor conventìmle e professor di teologia nelV arciginnasio 
patrio della sapienza^ come egli stesso si chiama. Non si 
creda, però, che manchi egli di rispetto verso Spedalieri : 
lo tratta, anzi, in guanti gialli e ha parole di elogio sper- 
ticatissime e superlativamente entusiastiche per lui, per 
quanto avverso al di lui sistema giuridico e filosofico. 
Ecco infatti, quello che gli dice nella prima delle due let- 
tere aperte che gli scrive, giacché tutta la polemica è 
fatta in forma epistolare in segno di maggior confidenza 
e bonarietà: 

^ ,,. Le vostre tesi sono oramai nelle labbra di tutti 
i Ragionatori, non contaminati dalla miscredenza ; ma lo 
sviluppo deir assunto, gli anelli intermedi, l'ordine, il 
compimento è tutto vostro non solo, ma, sto per dire, esclu- 
sivamente vostro, proprio forse solo di voi. Che dirò poi 
e delle vostre riflessioni e delle vostre ragioni che ad- 
ducete e della nitidezza con cui le proponete, e di quella 
convincente facilità, con cui le dimostrate? Il vostro cri- 
terio è il cinto di Venere: fu di esso favoleggiato, che 
quanto toccava rendeva bello ; e voi quanto prendete ad 
analizzare tutto ponete in una luce, che non sa l'intel- 
lètto dove rivolgersi per rendere ragionevole, seppure il 



tera adriatica, che il suo amico gli promette a mezza bocca, quando 
venga richiesto. Se ci capiterà, noi ne faremo parte al pubblico, 
al quale con sommo ossequio tacciamo umilissima riverenza e ne 
imploriamo la protezione e il favore con questa dedica rispettosa. „ 
^ Lettere ii ^del P. M. Giuseppe Tamaona, romano^ minor con- 
ventuale, professore di teologia neW arciginnasio patrio della Sa- 
pienza svM* opera de' Diritti deWuomo etc, composta dal sig. abate 
Nicola Spedalieri Siciliano Dottore e ^ih professore di teologia, 
in Boma mdocxgii, nella Stamperia di Paolo Giunchi, Con per- 
messo de^ Superiori. 
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volesse, il suo dissenso. Tutto sotto la vostra penna rie- 
sce chiaro e la più astrusa metafisica nelle vostre mani 
par che divenga cibo per fanciulli. Ma chiunque non è 
straniero a questa provincia, ben conosce quanto sia dif- 
ficile quest'apparente facilità. Taccia pure l'invidia o se 
rabbia a suo scorno: Voi in materia di raziociino siete 
un genio straordinario. Sapete già, che il mio difetto 
non è l'adulazione ; come in questa lettera, cosi parlo in 
tutti i crocchi di voi; e positivamente mi adiro con i 
tanti scioli maligni, che confondono un errore di un au- 
tore coir impossibilità di dir bene. Il vostro libro de' 
Diritti delVuomo porta l'impronta del vostro sublime sa- 
pere; è in tutto simile alla vostra Analisi di Fréret ed 
a quella di Gibbon. Corretto chiunque nella stessa lizza 
vi ha preceduto, togliete ad ognuno la speranza di sor- 
passarvi. Un argomento toccato da voi non ammette più 
lima. Volete persuadervi che parlo da onest'uomo, lon- 
tano affatto da ogni spirito servile? Eccovene una ri- 
prova convincentissima. L'ultimo vostro lavoro, a mio 
giudizio, è classico; ma pure, a mio giudizio, v'è qualche 
cosa che non combina coi miei principi. Forse per que- 
sto stesso sarà perfetto, ma io sono in diritto di richie- 
derne a voi stesso degli schiarimenti. Voi siete un Ea* 
gionatore Maestro, ed io sarei ben pago se potessi passare 
per vostro discepolo ; dunque quanto son qui per accen- 
narvi non si dee da voi prendere in aria di opposizione; 
ma soltanto qual dubbio che un rettile propone ad un'a- 
quila. ^ * 

Era, senza dubbio, da aspettarselo che a un teologo 
come il P. Tamagna non potevano garbare le idee di Spe- 
dalieri, ma c'è da ringraziarlo delle ben cortesi espres- 
sioni che ha al di lui indirizzo. Quello che soprattutto 
il Tamagna non potè digerire e quello che soprattutto 
combatte è il sistema sulla sovrcuiità quale- veniva pro- 
pugnato dal sommo filosofo di Brente. Sin dall'avvertenza 
A chi legge, egli dice : ** L'opera del Sig. Abate Speda- 

> Op. cU,, pag. 4, 5 e 6. 
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lieri dei Diritti dell'uomo, sebbene riconosciuta da tutti i 
sani critici spetssionati per bella, ragionata e profonda nel 
sno intero; pure, rapporto all'origine della sovranità ed 
alla di lei consistenza, non ha avuta la stessa sorte. Si 
è dai più riconosciuta non vera. „ Poi soggiunge: " Lungi 
ogni benché sincera protesta : voi filosofo avete usato nel 
vostro libro immortale di quella liberta che la sètta fi- 
losofica promette a tutti e forse a ninno vorrebbe conce- 
dere : ed io, come bramoso di esser filosofo, mi servo della 
libertà medesima nel proporvi qualche diflBicoltà contro 
il vostro sistema della sovranità. La vostra sentenza non 
mi aggrada, ed io non sono da tanto di ben comprendere 
la forza di tutt' i principi, co' quali la dimostrate. Po- 
netemeli di grazia più in chiaro, snebbiate la mia mente 
ed e tema ve ne professerò la gratitudine. Tanto più mi 
lusingo, gentilissimo signor Abate, che non ìsdegnerete 
le mie ricerche, quantochè non potete ignorare, che quasi 
tutto il pubblico contraddice a questa vostra opinione. 
Pochi ò uditi, che vi ragionassero sopra; mappure una 
disapprovazione generale merita qualche riguardo. „ 

Noi sappiamo già quale sia la dottrina di Spedalieri 
sulla sovranità: si capisce, quindi, quale deve essere il ro- 
vescio della medaglia sostenuto dal P. Tamagna; il quale, 
come tutti i teologi tabaccosi, non poteva non sostenere 
a spada tratta il diritto divino in contrapposto della so- 
vranità popolare sostenuta da Spedalieri. Il Tamagna 
maneggiò specialmente l'argomento dal lato degli incon- 
venienti che potrebbero nascere da siffatta dottrina ; ma 
un teologo come lui non dovea ignorare che adducere 
inconveniens non est solvere argumentum. È notevole, poi, 
questo fatto : che, cioè, il P. Tamagna, disperando a un 
certo punto di convincere con ragioni inoppugnabili il 
suo avversario, cerca di muoverlo a pietà dicendogli che 
lo scorcio del secolo* xvni non era il tempo più oppor- 
tuno per metter fuori teorie siffatto, vere che fossero. Ecco, 
dunque, cosa gli dice: 

"... Tanto più che trattasi di una materia pericolo- 
sissima e nelle attuali calamitose circostanze di Europa, 
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da voi conosciute, non dissimulate, anzi miniate, asso- 
lutamente dannosa. Se tutt'i popoli, come nel xvi se- 
colo, si osservassero talmente ciechi verso il volere de' 
propri sovrani, che al mutare che questi facessero della 
Religione, eglino brutalmente ed empiamente li seguis- 
sero, dimentichi perfino della naturale e divina massima, 
che oportet óbedire magis Deo, quam hominibus; io vorrei 
scusarvi, o lodarvi ancora. Ma in questa stagione, in 
cui, a dir vostro, la congiura atistica, guasto prima con 
un nembo di libercoli l'intelletto de' popoli, contaminata 
colle più mostruose lezioni la loro volontà, sedotto con 
promesse e con minacce Va/mor proprio^ furibonda d'ire e 
di lusinghe, in una mano un fulmine sanguigno, neU'al- 
tra coll'empio sozzissimo calice tenta, e nel tentativo 
riesce, di annichilire la Religione, e colla Religione tutti 
i Troni della terra, voi adottiate, insegniate e pubbli- 
chiate la massima più diletta, ch'essa pone qual base di 
tutte le sue prediche corruttrici, cioè la Sovranità del 
popolo; il dunque può il popolo, almeno in qualche caso, 
spogliarne chi n'è investito; permettetemi, sig.' Abate 
veneratissimo, che vel dica, non mi sembra prudente. Voi, 
non volendo, prestate ajuto alla congiura. Un ragionatore, 
un Teologo della vostra fatta patrocinare questi principi 
de' quali in causa massima l'empio di presente si abusa, 
parmi che urti il tempus ta^cendi ancorché i principi fos- 
sero veri. Sta vera la vostra lezione; ma se questo non 
è il tempo, in oui questa verità non dee pubblicarsi, 
non so quando mai fi:a secoli ritornerà. Vi lusingate forse, 
che si prenderà la vostra massima stretta stretta, limi- 
tata, condizionata, come da voi è stata difesa? Basterebbe 
il remore sparsosi del vostro libro a disingannarvi. Si 
dice comunemente, che voi sostenete il tirannicidio. E 
cosi appunto dee accadere: si bada alla massima in ge- 
nerale e non si tien conto delle modificazioni. „ * 

Sarebbe utile ma non opportuno seguire il Tamagna 
nell'analisi spietata che fa del sistema di Spedalieri sulla 

» Op. cit, pagg. 56-67. 
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sovranità; è una lotta a coltello: non vi trova un' un- 
gliia di sano, ossia morde tutto con rabbia canina. Dopo 
aver messo in chiaro quelle che a lui sembrano infinite 
contraddizioni del sistema spedalieriano, cosi l'ammonisce 
amaramente, pur adulandolo": 

" Ora venendo a noi, che voi, Sig/ Abate pregiatissimo, 
siate nato fatto per ragionare, che siate ben provvisto di 
tutti quegli arnesi, che la metafisica e la teologia som- 
ministrano, ninno il può negare che abbia lette le vostre 
opere contro di Fréret e di Gibbon; questa stessa che 
esaminiamo è in perfettissimo accordo colle due accen- 
nate; la sola invidia potrebbe involarvi questo pregio. 
Or voi, cosi superiore alla comune dei ragionatori, spo- 
sate incautamente il falso sistema del patto sociale : se 
questo potesse trionfare, questo sarebbe il tempo ; eppure, 
invece che per voi acquisti pregio, resta nella stessa sua 
ignobile oscurità; la vostra difesa cade ad ogni passo in 
contradizione; dunque questo è un sistema falso; ed il 
gran concetto che ò di voi mi fa tenere questo dunque 
per il più legittimo, ch'io abbia dedotto finora. Cresce 
per me l'argomento in osservare, che questo vostro stesso 
libro de" Diritti delVUomOj dove non ha che fare col 
patto sociale, conserva a meraviglia il conio vostro; è 
profondo, è nuovo, è sublime, è ragionatissimo ; ma dove 
s'immerge in quest'errore scatet ad ogni passo di legge- 
rissime contraddizioni. Argomento questo che la causa è 
per sé stessa cattiva. „ * 

Il P. Tamagna finisce la prima lettera con una stocca- 
cata che mi sembra una vera risorsa, e merita essere ri- 
levata. Cosi adunque egli dice a Spedalieri: 

" Ma voi prima di permettere, che la vostra merce si 
ponga al lazzaretto, ci disanimate a farlo col darci in pre- 
venzione un sicuro titolo di adulatori. L'adulazione, voi 
dite, non lascerà di gridare, che questa merce sia appe- 
stata. Questo è un vivere altamente persuaso della bontà 
de' propri raziocini, che dalla semplice adulazione, da un 

' Op. c«., pag. 231-32. 
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vizio cioè vilissimo si ripete soltanto, che vi si contrad- 
dica. Io sono alienissìmo da questa passione; ma se S. 
Pietro, se S. Paolo, se tanti padri della Chiesa, tanti Papi, 
tanti Vescovi non adularono, col predicare tal verità, 
sporcamente i principi, ci persuadiamo di non adularli nep- 
pur noi. . . Si, il popolo sia soggetto; il principe indipenden- 
temente lo feliciti; la Società sia tranquilla: Iddio sia il 
padrone del popolo, dei principi e della Società. Questo 
è il sistema, che assicura a tutti ciò che ad ognuno con- 
viensi. Dunque è sistema di verità, non d'adulazione. Ma 
perchè non adulate voi la nazione collo spacciarla giu- 
dice del sovrano ed indipendente da ognuno? Quando 
queste verità nascessero daiV adulaziofie^ o noi aduliamo il 
Principe, o voi adulate il Popolo. „ ^ 

Ma si potrebbe rispondere al P. Tamagna, che Spe- 
dalieri rivendica soltanto il diritto del popolo, non adula 
il popolo; tanto vero che delle debolezze del popolo Spe- 
dalieri fa quella dipintura, per lodare Ja quale lo stesso 
P. Tamagna non trova parole abbastanza efficaci. 

Nella seconda lettera che porta la data da' SS. Apo- 
stoli 23 Marzo 1792, mentre la prima portava quella del 
22 dello stesso mese, il P. Tamagna si occupa di alcuni 
" schiarimenti che si desiderano a bene intendere tutta 
l'opera de' Diritti delVuomo „ . Cosi egli esordisce in que- 
sta seconda lettera: 

"Nella prima lettera, che ò avuto l'onore d'indirizzarvi 
ò preso a dimostrare, che il vostro sistema sul diritto della 
nazione di giudicare il proprio sovrano e deporlo quando 
il rinvenga tiranno, è assolutamente falso In quella 

^ Op. CU,, pag. 263-58. Confir. Journal ecclesiastique ou biblio- 
théque raisonnée des ecdesiastiques fascicolo ottobre 1791, ove M. 
Barhubl " dimostra — come dice il Tamagna — a dispetto dell'as- 
semblea deponente, costituente, e giusdicente della Francia, che 
la sovranità è immediatamente da Dio e che a Dio solo è rispon- 
sabile il Principe dell'uso che ne fa. „ " Forse anche a M. Baurrel 
~ continua il nostro teologo — si obbietterà l'inopportuno vizio 
di adulare^ i sovrani. Qualunque però ne sia la ragione, fatto è che 
ci siamo imbattuti nel pensare: anch'egli, colla Rivelazione alla 
mano, dopo aver fissato sul capo dei sovrani il diadema divino, 
rammenta loro il terribile sindacato, che di essi farà il supremo 
monarca. „ Op. cit. pag, 258-59, nota. 
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dunque mi avete avuto vero impugnatore del vostro prin- 
cipio : in questa seconda dovete considerarmi qual vostro 
discepolo; che, volejido trar profitto dalla lettura di que- 
sto lavoro, si arresta bene spesso ed abbisogna di schia- 
rimenti per potere ben aflferrare tutto il filo e la forza 
della vostra bella dimostrazione, tutta tendente al santis- 
simo fine di far rifiorire la religione cristiana, affine di 
ridonare la pace agli sconvolti Regni d'Europa. Io vi 
proporrò gli ostacoli, che mi hanno attraversato il cam- 
mino, con quell'ordine stesso con cui l'ho incontrati, vale 
a dire secondo l'ordine stesso del Vostro bellissimo la- 
voro : se qualcuno vi sembrerà bisognoso di vostra mano, 
in un' altra edizione mi lusingo che lo rimoverete; se 
ninno esigerà tanto, spero dalla vostra degnazione qual- 
che schiarimento per mio profitto. „ * 

Il Tamagna, però, ha il merito di non illudersi sulle 
accoglienze che avrebbe fatte il filosofo alle sue eru- 
dite elucubrazioni. Infatti, conclude satiricamente la let- 
tera, dicendogli: 

" Se rileggessi la vostra opera, forse m'imbatterei in 
altri intoppi; ma mi manca il tempo di farlo ed amò di 
non rinvenirlo poiché, in ultima analisi, non sono che 
argomenti della debolezza del mio capo. A voi son certo 
che compariranno fanfaluche : ma anche per voi milita il 
Débitores sumus sapientibus & insipientibus: l'opera vostra 
à sodisfatto a' sapienti: gli schiarimenti, de' quali vi prego 
sulla stessa, aiuteranno un ignorante, che in qualunque 
stato non ismonterà mai da quella venerazione sincera, 
che eternamente mi dichiara vostro ecc. „* 

§ 4 — Ed ecco qui, che viene ora un ardito per 
quanto anonimo Sacerdote romano; il quale, nientemeno, 
intorno alla mal digeribile teoria sulla sovranità, si per- 
mette il lusso di confutare Spedalieri con lo stesso Spe- 



1 Op, cit, pagg. 265-66. 
« C^. cU.j pagg. 289-90. 
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dalieri. ^ Sin dal frontespizio questo Sacerdote romano mo- 
stra al filosofo un' aria tragica. L'avverte, infatti, con que- 
ste gravi parole, che S. Q-iovan Crisostomo rivolgeva al 
Re Chilperico: Loquimur enim Uhi; sedj si volueris, audis: 
8i autem noluerisj quia te condemnabit, nisi is qui se prò- 
nuntiavit esse justitiamf 

Cosi, il Sacerdote Romano, che molto probabilmente 
è il P. Toni, revisore di stampa, di cui si è sopra par- 
lato, si rivolge al Lettore spiegando il concetto del pro- 
prio Discorso: 

^ Questo breve discorso, che ti presento, fa da me 
scritto prima che uscissero alla luce le lettere del Bendo 
Padre Tamagna contro l'opera del Sig. Spedalieri. Com- 
parite quelle, le lessi attentamente, disposto a gittare il 
mio scritto fra le carte inutili, tosto che avessi veduto, 
che, dopo di esse, non potesse questo recar verun van- 
taggio. Ma, dopo co testa lettura, mi sembrò, che non fosse 
stato inutile il mio, benché picciolo, lavoro. Poiché 
essendo esso diviso in due parti, la prima delle quali ri- 
fiuta lo Spedalieri colla sua medesima Ragione Filosofica 
e Faltra coll'autorità e co' luoghi stessi di San Tommaso, 
ch'e' adopera a suo favore; la prima, se non per altro, al- 
meno per la semplicità e chiarezza, con cui procurai di 
stenderla, mi parve poter essere di utilità e l'altra mi 
sembrò anche necessaria, giacché il Tamagna sul punto 
di San Tommaso mostra di arrendersi e di darsi per vinto. 
Desiderando adunque di difendere la verità e di smen- 
tire un errore, che può avere fatali conseguenze, lo dò 
fuori, protestando però, che non intendo di riscuotere al- 
tra lode, che quella di aver sostenuta la buona causa e 
di essermi impegnato per la pubblica quiete. Infatti, e 
che potrei pretendere di più? Egli é questo discorso piut- 
tosto del Signore Spedalieri, che mio. Posciaché, prenden- 
dolo a confutare con sé medesimo, ciò mi obbliga pri- 
mieramente a trascrivere quanto egli, non avvertendolo, 

^ La dottrina del Sig^. Ab, Nicola Spedalieri svila sovranità 
confutata da per sé stessa, discorso di Un Sacerdote Romano, 
In Roma, 1792, nella Stamperia Salomoni, Con permissione, — 
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acconciamente dice per dimostrare, che la Ragione Filo- 
sofica, su cui vorrebbe fabbricare il suo sistema, è quella 
appunto che manifestamente lo distrugge; e quindi mi 
costringe a riportare anche le sue riflessioni sopra San 
Tommaso insieme con le parole originali del Santo Dot- 
tore, da lui ommesse, per dimostrare inoltre che l'Angelico 
in quei luoghi medesimi da lui inculcati si viene a di- 
chiarare palesamento contro il suo sentimento. Il Signore 
Spedalieri. adunque, e San Tommaso da lui citato formano 
la parte principale di questo ragionamento; e del mio 
altro non vi è che quel raziocinio e quelle osservazioni, 
che erano necessarie per mettere in chiaro con questi 
monumenti medesimi la verità controversa. Io, per tanto, 
non ho di che gloriarmi. Ma che importa, se un discorso 
non è atto a procacciar nome al suo autore, quando sia 
abile a mostrare la verità? Non è questo il fine, per cui 
si deve scrivere? Dunque non v'ha, perchè abbia a te- 
mere di metterlo al pubblico. Quello piuttosto, che debbo 
avvertire, si è che io in questo ragionamento pretendo 
soltanto di ribattere il sentimento di coloro che, in caso 
d'oppressione e tirannia, fanno il popolo medesimo giu- 
dice del suo sovrano, qual è appunto il sistema dello 
Spedalieri; né intendo pregiudicare nulla alla opinione 
di quegli altri i quaU, ammettendo nella Chiesa una po- 
testà, che chiamano indiretta sulle sovranità medesime, 
vogliono, che in caso di tirannia, principalmente in mar 
teria di religione, possano i popoli alla Chiesa, ossia al 
sommo Pastore ricorrere per ascoltare da esso se siano o 
no restati disciolti dalla lor soggezione. Questa questione a 
me non appartiene : lascio, che prò e centra ne disputino i 
teologi. „ 

Come il Bianchi e come il Tamagna, non lascia il Sor 
cerdote Bomcmo di tributar lodi a Spedalieri prima d' im- 
prendere a confutarne aspramente il sistema. " Il Ch. Ab. 
Spedalieri — egli scrive — uomo, cui negar non si può 
una profondità e nettezza di ragionare che lo forma un 
eccellente filosofo e un sincero attaccamento alla santa 
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Religione ohe lo rende un ben degno Cristiano. „ * Sog- 
giunge, poi: "Ma io, avendo maturamente letto quel li- 
bro e avendo con diligenza esaminato quanto rapporta 
a suo favore, sembrami poter asserire a lode della verità, 
ohe non solamente il sentimento è falso; ma ch'ei me- 
desimo, non avvertendolo, ne fece la più bella Confuta- 
zione. * „ 

Il Sacerdote Romano cerca di sostenere la prima parte 
del suo assunto, col principio " ohe la vera tirannia per 
cui si vorrebbe andare incontro col divisato diritto (di 
abbatterla) è un male a cui assai di rado può soggiacere 
un qualche popolo e che naturalmente esser non può se 
non se passeggiero ^ „ ; mentre i maU che produce l'anar- 
chia son peggiori di quelli che si vogliono evitare. " Né 
vale il dire che la vera tirannia si è un mal certo e che 
al contrario i mali, onde parliamo, sono per la massima 
parte pericoli e timori. Avvegnacchè quando i pericoli 
sono prossimi, universali inoltre e perpetui e pericoli fi- 
nalmente di sommi mali, ninno al certo mi negherà, che 
essi non debbano valutarsi assai più di un male straordinor 
rio e passeggiero comechè e grande sia e sicuro. \ Ma 
Spedalieri " dopo aver esposta, spiegata e sostenuta la sua 
teoria e dopo averla nelVappendioe al capo 17 confermata 
anche, come ei crede, colla dottrina di San Tommaso, pasaA 
nel capo 18 ad avvisare i popoli de' pericoli e danni, a cui 
si possono esporre col fere uso di lor diritto. ^„ Dunque 
** Spedalieri si confuta da sé medesimo. % Oonchiudendo 
poscia per parte sua, il Sacerdote Romano dice : *^ Con- 
cludasi, adunque, da tutto ciò, ch'è stato detto fin ora, 
che la Ragione del proprio bene è si lungi dal dare a' po- 
poli la controversa facoltà (di ribellarsi alla tirannia), che 
anzi questa stessa ragione li viene a privare in perpetuo 
di un tal diritto. ^„ 

* Op. cit,, pag. 9. 

* Loc, cit 

3 pp. cit.y pag. 15. 
^ 0^. cit., pag. 16. 

6 Op. cit., pag. 18. 
^ C^. cU,, pag. 17. 

7 Op. cit,, pag. 41. 
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Nella seconda parte del suo Discorso, il Sacerdote Ro* 
manOj confrontando le dottrine di Spedalieri e quelle di 
San Tommaso, conclude " che l'Angelico Dottore non in- 
tese mai di concedere diritti a' popoli soggetti ad asso- 
late ed ereditarie monarchie di giudicare o deporre il 
loro sovrano, anzi loro lo negò apertamente. „ * Lo stesso 
Sacerdote Romano d'altro canto ammette, che tal diritto 
l'abbia accordato " a quei popoli che hanno giusto fa- 
coltà di eleggersi il Principe „.* Ora basta questa conces- 
sióne perchè Spedalieri trionfi. Ma il Sacerdote Romano 
non si dà per vinto e risponde che prima di tutto San Tom- 
maso a questi popoli non accorda tali diritti "' se non colle 
debite circospezioni e cautele „ ^ ; e che " se in questo caso 
soltanto ammette il Santo Dottore, che il popolo possa tor- 
re di mezzo o raffrenare il Tiranno, ne viene quindi di 
conseguenza, secondo quel noto principio Exceptio firmat 
regaktm in casibus non exceptis, che, ne'govemi monarchici^ 
assoluti ed ereditari, de' quali principalmente da udì qui- 
stionasi, non abbia il popolo per sentimento di San Tom- 
maso verun legittimo diritto sul Sovrano e che in caso 
(che il ciel ne guardi) di tirannia, non rimanga ad esso, che 
il ricorso a Dio, fortificandosi con quei bellissimi senti- 
menti, che appunto a questi oggetti con tanta pietà e sa- 
viezza il Santo Dottore ne somministra sul finire del suo 
Discorso „ . ^ 

Però il Sacerdote Romano finisce per non esser sicuro 
de' risultati del confronto da esso istituito fra le teorie di 
S. Tommaso e quelle di Spedalieri. E allora, da dialet- 
tico pari suo, per difendere la tirannia a qualunque co- 
sto, ricorre ad un argomento, che dovrebbe empire d'am- 
mirazione tutti i filosofi dell'universo mondo. 

" Ma supponghiamo — egli dice — se cosi piace, ohe 
le mie ragioni non sieno cosi sicure : supponghiamo, che 
esse possano soltanto rendere dubbioso e incerto il con-- 

^ Op. cit., pag. 62-63. 

* (^. cit., pag. 68. 
3 Loc cit. 

* Op. cit, pagg. 58-59. 
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troverso diritto. Si può dar meno a qaanto io dissi ? Que- 
sto solo, ohe si accordi, mi si dà pienamente vinta la causa. 
Infatti ecco il mio argomento, con cui dò termine al mio 
ragionamento. Egli è riconosciuto da tutti, ed è princi- 
pio di sana giurisprudenza, che nel dubbio miglior si è 
la condizione di chi sta in possesso: In dtibio melior est 
conditio possidentù. Ma i Sovrani, prosieguirò, posseggono 
certamente il loro dominio e comando, e al contrario il 
diritto di spogliameli in certi casi si è almeno dubbioso 
e incerto. Dunque in tali circostanze ognun deve pre- 
ferire il certo possesso de' medesimi al suo dubbioso di- 
ritto. Che s'è cosi, non possono dunque i popoli, senza 
oflfendere i più certi e sani principi di Ragione, ribellarsi 
giammai ai loro Sovrani, non possono giudicarli e molto 
meno non possono detronizzarli. „* 

Il Sacerdote Romano dimentica, che v'é differenza tra 
diritto pubblico e diritto privato, applicando a torto una 
massima di questo a quello; dimentica inoltre l'altra mas- 
sima Salus pubblica suprema lex est. Ma che importa? Da 
tutto ciò egli cava questa gran conseguenza del suo Di- 
scorso : 

'^ Il sistema, dunque, di Spedalieri, cade per ogni 
parte. *„ 

§ 6 — A quanto ci vien detto, come vedremo in ap- 
presso, da un tipografo, che fece un ragguaglio delle prime 
quattro impugnazioni dell'opera spedalieriana^ il primo a 
dare battaglia contro il grande filosofo sarebbe stato l'A- 
bate Luigi Cuccagni. Costui, infatti, nel quinterno Marzo- 
Aprile e nell'altro Maggio-Giugno del Supplemento al Gior- 
nale ecclesiastico di lioma, in cui pubblicò un trattato 
Della libertà delle Chiese particolari e de' Vescovi ne' primi 
otto secoli dell'Era cristiana e del loro rispetto e loro ob- 



1 Op. cit, pag. 67-68. 

* (^. ctY., pag. 68. Vedi quel che dice in proposito su Spbdalieri 
Taw. Antonio Burri nel suo recente libro Le teorie politiche di 
S. Tommaso e il moderno diritto pubblico^ Roma, Tipografia della 
Società cattolica istruttiva, 1884, pag. 45-46 e 59-60. 
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hedienza alla chiesa romana loro madre e maestra in ri- 
sposta agli apologisti dell'assemblea nazionale di Francia, 
senza nominare Spedalieri, prese a confutarne il sistema 
sulla sovranità. Discorrendo intomo airopinione spiegata 
da' Santi Padri sullo stesso argomento, dà alle parole di 
S. Tommaso, alle quali si appoggia Spedalieri, un'interpe- 
trazione che in parte si accorda con ciò che abbiamo vi- 
sto sostenere dal Sa^^rdote Romano. Secondo l'abate Cuc- 
cagni, quando S. Tommaso dice, che " un popolo al quale 
compete provvedersi di un re, esso potrà non ingiusta- 
mente toglier via il Re instituito o raflfrename il potere, 
ove ne abusi tirannicamente „ , bisogna intendere che 
quivi, il santo non parli di qualunque Principato, ma di 
quei particolari governi, in cui fra il Sovrano e i sudditi 
^wi, com'egli si esprime, un patto federativo; ossia di quei 
popoli, i quali unendosi in società si scelsero un capo sti- 
pulando espressamente alcuni patti e condizioni. Facendo 
poscia l'abate Cuccagni una certa distinzione fira S. Tom- 
maso che parla da Filosofo e S. Tommaso che parla da 
Teologo, asserisce che ivi parla solamente da Filosofo e 
che, quando poi passa a parlar da teologo, esclude affatto 
coU'autorità delle scritture ogni autorità de' sudditi sul 
Sovrano, anche nel caso del suo patto federativo ; e que- 
sta teologica e generale dottrina, di S. Tommaso vuole 
che si contenga in queste parole : ^ Che se l'eccesso della 
tirannia sia intollerabile, stimarono alcuni, che sia uf- 
fizio degli uomini più forti e valorosi uccidere il tiranno 
ed esporsi al pericolo della morte per liberare la molti- 
tudine.... Ma ciò non si accorda colla dottrina degli a- 
postoli. Perciocché e' insegni San Pietro, che dobbiamo 
stare rispettosamente soggetti non solo ai buoni e mo- 
derati padroni, ma anche a' discoli,,. ^ 



* " Qaibusdam visum fuit ut ad fortium virorum virtutem per- 
tinecU tyrannum interim ere, seque prò liberatione muUituainis 
expon^re periciUo mortis .... Sed hoc apostolicae doctrinae non 
congruit Docet enim nos Petrus non bonis tantum et modestia, 
4)erum etiam discolis dominis reverenter ttubditos esse,y, 
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Senza punto fermarci di vantaggio, a noi basta avere 
accennato alla critica dell'abate Caccagni ; la quale è tanto 
solida da venire con fondamento confutata dal Sacerdote 
Romano " Ma, a parlar ingenuamente, dice egli, io non 
posso accordarmi con lui in questa parte, e ciò per due ra- 
gioni Primieramente non è vero che S. Tommasso in quel 
luogo parli da filosofo e quindi passi a parlar da teologo; 
ohe anzi prima egli pone quelle parole, ove l'autore del 
Supplemento vuole che parli da teologo e poi passa a scri- 
vere quelle ove pretende che parli soltanto da filosofo» 
Secondariamente basta leggere tutto il resto di S. Tommaso 
per intendere che in quel luogo, ove si dice che parlando 
da teologo esclude per ogni caso l'autorità della nazione 
sul sovrano, il Santo esclude soltcoito e disapprova per 
ogni caso il sentimento di coloro, che volevano che ap- 
partenesse alle valorose persone della nazione (ut ad for- 
tium virorum virtutem pertineai) ergersi di propria e pri- 
vata autorità contro il tiranno per atterrarlo. \ Tutto ciò 
va bene. Ma il Sacerdote Romano, senza volerlo, dando 
torto al Cuccagni, viene qui a dare completa ragione a 

* Discorso citato, pag. 63 e seguenti, Nota — Non avendo po- 
tuto avere tra mani U Supplemento del Giornale ecclesiasticoy non 
ostante ne avessi fatte ripetute ricerche nelle Biblioteche di Boma, 
ho riassunto la critica dell'abate Cuccaoni alle teorie di Speda- 
ifaiBRi sulle tracce del Sacerdote Romano. — Alla Biblioteca Ange-- 
lica si trova il Giornale^ ma non si trova il Supplemento. Nel 
numero x di esso del 17 Marzo 1792 a proposito del Trattato del- 
l'abate Cuccagni si legge : " È stato pubblicato il solito quinterno 
del Supplemento per i mesi di Marzo e Aprile. Si è tardato al- 

?|uanto per più avvicinarlo all'altro di Maggio e Giugno col quale 
òrma unità e che per lo stesso fine sarà anticipato d'un mese; 
in luogo cioè di pubblicarsi nei primi di Maggio si darà nel prin- 
cipio deirentrante aprile. Questi due quinterni adunque saranno 
riempiti da un trattato dell'Abbate Luigi Cuccagni Della Libertà 
ecc. „ Nel numero xv, poscia, del 22 aprile sucessivo si legge, sem- 
pre a proposito di questo trattato : " Come promettemmo nel fo- 
glio N.o X an. cor., si è pubblicato fin dalla settimana scorsa il 
quinterno del Supplemento per i mesi di Maggio e Giugno che 
contiene tutto il rimanente del trattato Della Liberto ecc.. Tutto 
il trattato vion chiuso da un Epilogo molto interessante per i 
corollari che dal tutto dell'Opera son dedotti e per la semplicità 
dell'idee, alle quali è richiamato tutto lo stato della questione 
fra la Chiesa cattolica da una parte^ gli scismatici e l'Assemblea 
nazionale dall'altra.,. 
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Spedalieri. Tant'è vero, che in certi lucidi intervalli, an- 
che un teologo partigiano può fare omaggio " alla pura 
verità „ e " ai sinceri sentimenti di S. Tommaso ! „ 

§ 6 — Abbiamo più volte accennato ad un Raggua- 
glio * fatto da uno stampatore del giudizio formato, ap- 
pena venuta fuori, dell'opera de' Diritti dell'uomo e delle 
prime quattro confutazioni della medesima, che sono quelle 
delle quali sopra abbiamo tenuto discorso. Questo Eag- 
Quaglio è importante assai ; e lo spirito originale, che parla 
col nome dello Stampatore Solomoni, non solo tira a com- 
battere Spedalieri, ma anche i suoi primi quattro censori. 
Sentite come comincia il Ragguaglio: 

" Appena furono affissi alle cantonate di questa Me- 
tropoli del Mondo Cattolico i frontespizi dell'Opera De' 
Diritti dell'Uomo, vidi affollarsi alla stamperia, in cui se 
ne spacciavano le copie, un grandissimo numero di per- 
sone bramose di procacciarsene un esemplare, concorrendo 
e la fama dell'autore, e l'argomento dell'Opera e le cir- 
costanze del tempo ad eccitare in tutti l'avidità di leg- 
gerla. Ne meno frequenti furono le commissioni di prov- 
vederla venute da diverse parti, come ad altri negozianti 
di libri, cosi a me. Trattandosi in quest'opera di una ma- 
teria che interessa tutti gli uomini, subito che n'ebbi un 
esemplare, e fui certamente de' primi ad averlo, mi posi 
a scorrerlo colla maggiore attenzione. Ma ben presto ne 
abbandonai la lettura, poiché conobbi che non ero capace 
d'intendere un libro che presuppone la cognizione della 
Filosofia e di altre scienze, allo studio delle quali non mi 
sono applicato, e chi vi si é applicato con qualche suc- 
cesso a' giorni nostri non esercita la professione di 
Stampatore come nel secolo decimosesto la esercitarono i 
Stefani, i Manuzi ed altri valenti letterati. Fui però cu- 
riosissimo di sentire il giudizio, che dell'opera medesima 

' Ragquaglio del giudizio formato deW opera intitolata de' Di- 
ritti dell'Uomo e dme prime quattro impugnazioni della mede- 
sima, Roma, nella Stamperia Solomoni, mdccxcii. Con licenza dei 
Superiori, 

15 '- CiMBALi, Spedalieri. Voi n. 
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formavano le persone dotte, per essere a portata d' infor- 
mare chi mi chiedeva cosa se ne dicesse. E qui, come 
sempre accade quando escono alla luce opere di partito, 
trovai che alcuni altamente la celebravano, altri la cen- 
suravano acerbamente, e quelli che erano o amavano di 
comparire moderati da un canto l'esaltavano e dall'altro 
la deprimevano. E sopratutto si maravigliavano come il 
Signor Niccola avesse stabilito per base della società ci- 
vile il Contratto sociale, contro cui era stato tanto decla- 
mato nell'opera intitolata U Episcopato, j^ 

E qui, come per dare una lezione a Spedalieri, Lo 
Stampatore riporta alcune pagine di questo Episcopato, 
dove si combatte l'ipotesi del contratto sociale. — Poi 
soggiunge : 

** Attesa l'accennata diversità di pareri circa l'Opera 
De' Diritti delVUomo, mi figurai, che si sarebbe suscitata 
una guerra letteraria, di cui anch'io forse avrei potuto 
profittare. Di fatti, nel giro di pochi mesi, quattro scrit- 
tori colle stampe hanno intrapresa la confutazione del 
patto sociale nel primo libro di quell'opera del Sig. Spe- 
dalieri proposto, come si è detto poc' anzi, qual fondamento 
della civil Società. Il primo è stato l'autore del Supple- 
mento al Giornale ecclesiastico di Roma^ il quale nel 
Quinterno iii per i mesi di Maggio e Q-iugno 1792, pag. 
190 e segg., senza nominare il Sig. Spedalieri e i sei suoi 
libri De' Diritti delVUomo ecc. .. Poscia il P. M. Giuseppe 
Tamagna, minor conventuale Professore di Teologia nel- 
l'Archiginnasio della Sapienza, stampò due lettere dirette 
allo stesso Spedalieri... Indi usci da' miei torchi un li- 
bretto col seguente titolo : La Dottrina del SigJ Ab. Ni- 
cola Spedalieri sulla sovranità confutata da per se stessa: 
Discorso di un Sacerdote romano. In fine Giovanni Zempei 
produsse una Lettera dalP Adriatico del SigJ Antonio Bian- 
chi sopra V Opera de' Diritti dell'Uomo del SigJ Ab. Ni- 
cola Spedalieri e ne fece sperare oin'altra, la quale finora 
non si è veduta.*^ 

' Op. cit, pag. 15 e segg. 
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È importante quello che dice dell'esito di queste con- 
futazioni di Spedalieri: 

"Anche queste censure furono ricercate e lette avi- 
damente, ma né pur esse andarono esenti dalle critiche 
non solamente degl' approvatori ed ammiratori delFope- 
del Sig. Spedalieri, ma di quelli eziandio, che la condan- 
navano „.* 

Non contento di questo, Lo Stampatore fa un passo 
avanti per illuminare la gente di buona volontà cioè Spe- 
dalieri e i suoi critici e pubblica l'estratto d'una disserta- 
zione inedita e postuma del P. M. Mamachi intitolata: 
Vero sentimento di S. Tommaso jy Aquino Dottore della 
Chiesa contro il Tirannicidio, 

^ Cotesto estratto — dice egli — fu fatto dal Ch. 
Padre Gabriele Fabricy dell'Ordine de' Predicatori al pre- 
sente teologo Casanatense ed inserito nell'articolo Marna- 
chi dal medesimo P. Fabricy trasmesso a' dotti suoi con- 
fratelli i Padri Richard e Giraud, da' quali fu inserito nel 
loro Supplement au Dictionnaire universel Dogmatique, Gor 
nonique^ Historique et Cronologiqiie des Sciences Ecclesia- 
stiques, pag. 401 e segg. Eccone la fedele traduzione 
dalla lingua francese in cui fu scritto e stampato.^ ^ 

Cosi Lo Stampatore conchiude il suo Ragguaglio : 

" Ho sinceramente riferito ciò che ho inteso circa l'o- 
pera del Sig. D. Niccola Spedalieri De' Diritti dell' Uomo, 
e circa i quattro primi libretti contro la medesima stam- 
pati. Se le critiche riportate siano giuste o no, ad uno 
Stampatore del mio taglio non spetta deciderlo. Per l'al- 
tra parte, è proverbio a tutti noto, che l'ambasciatore 
non porta pena: onde spero che nessuno sia per pigliar- 
sela contro di me, che nello stesso tempo, in cui mi dò 
per mallevadore della verità di avere udite le cose che 
ho riportate, e di averle riportate esattamente, dichiaro 
di non volerne dar giudizio, affinchè non mi sia detto 
Sutor ne ultra crepidam.^^ 



^ Op. cit,, pag. 17. 
* Op. cit, pag. 18. 
^ Op. ctY., pag. 34. 
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§ 7 -- Ora viene la volta dell'abate A. C, di prò- 
fessioue Idropolita il quale^ nientemeno, scrive due volumi 
per confutare quello che egli chiama il sistema del patto 
sociale sostenuto da Spedalieri.^ 

Ma quaVè la ragione che induce a scrivere V Idropo- 
lita contro Spedalieri ? " Invitato io dalle voci di qualche 
amico — cosi egli dice — e stimolato assai di più da 
quelle della verità, mi sono posto all'esame dell'opera spe- 
dalieriana.„ 

''La prima lezione di questa — aggiunge — obbli- 
gava il mio intelletto a dare un favorevolissimo giudizio 
alla medesima, di cui io non ho letto le confutazioni a- 
vanti di terminare la mia. Le idee mi sembravano chiare, 
gli argomenti validissimi. Eppure era assai pigra la mia 
volontà a seguire quei lumi dell'intelletto. Che fenomeno, 
io dissi, che problema è questo? Il seguitare quel sistema 
non mi reca momenti infelici; perchè non seguirlo ?„ Non- 
dimeno " o qualche mia preoccupazioni contro l'autore o 
contro la di lui opinione mi trattiene in equilibrio; ov- 
vero non sono rette le idee, né retti i raziocinii dell'au- 
tore.,, Come uscire da questo gineprajo, dunque? '^Esa- 
mico me stesso. Non conosco l'autore se non per lo 
modesto ritratto da pensatore che veggo in fronte dell'o- 
pera: non ho alcun titolo per non amarlo; anzi lo ri- 
spetto come gran filosofo, „ Alla fine l' Idropolita imbaraz- 
zato trova il bandolo e risolve il problema: " Rileggo più 
e più volte l'opera; la medito profondamente.^ * E cosi 
trova che essa ha basi fragilissime. 

Ed ora un altro problema preliminare si affaccia alla 
mente delP illustre Idropolita. "L'Opera dell'Abate Spe- 

' Il sistema del Patto Sociale sostenuto dal eh. Ab, Spedalieri 
confutato coi suoi principii dall'abate A. C, Idropolita, In Assisi, 
L'anno mdcclxxxxiii, Con permissione^ Due Volumi — Cosa vo- 
glia intendere cotesto Sig. Abate col chiamarsi Idropolita non si 
sa Vorrà dire, forse, che è un abitatore, un cittadino deiracaoa? 
un' pesce, insomma? È questa Pinterpetrazione, che ne ha aato 
ridendo il prof. Costantilo Maes. quando, alla Biblioteca Ange- 
lica, gli mostrai questa diatriba delr Abate Idropolita, 

' Op, cit,, Idea dell'Opera^ passim. 
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dalieri — egli contessa francamente — è venerata da 
tanti grandi uomini, anche dopo tante confutazioni della 
medesima. E egli mai possibile una stima si universale 
verso un'opera non avara di false idee e di contraddi- 
zioni? „ Egli scioglie quest'altro problema nel seguente 
modo : ** Tutti questi grandi uomini avranno letto TO- 
pera una volta e non le confutazioni ; le loro circostanze 
non li hanno consigliati a penetrare più a fondo le idee 
ed i raziocini dell'autore. E loro accaduto ciò che ac- 
cadde a me. ^ 

Dunque, non ostante tante confutazioni, l'Opera di 
Spedalieri, siccome confessa lo stesso Abate Idropolita, è 
sempre in piedi. Ed ecco che il nostro Abate, non po- 
tendo tollerare un simile sconcio, imprende, "con un 
diverso metodo „ , una confutazione " assai più energica 
ed efficace.^ " Io ho procurato di svellere l'edifizio Spe- 
dalieriano — egli aggiungo — dai più profondi fondamenti. 
Ho ricercato in essa quella pietra, sopra di cui deve ca- 
dere perpendicolare la linea di direzione,.. Stimando per- 
ciò rovinoso Tedifizio, pensai di salvare dal pericolo della 
caduta i passeggeri. Ho procurato di atterrarlo tutto; sic- 
ché non vi rimanga ombra del grande edifizio. „ E qual'è 
questa pietra fondamentale ?" Il sistema del Patto Sociale 
che difende nel libro I dell'Opera.„ Questo ne è il vero 
cancro. " Tolto dall'Opera il libro I, essa è eccellente. Per 
l'autore par che non vai nulla; allorché esso vuole, che 
quel patto sia l'assioma di tutta l'Opera. Ma chi lascia 
l'incantesimo di quel sistema può ridurre tutta l'Opera 
a grande utilità della Repubblica cristiana e civile. „ 

Nella sua ardita impresa, l'Abate Idropolita non userà 
mai "l'arido stile delle scuole. „ "Questo suole arrecare 
noja alle persone di genio, sebbene egli sia abondan temen- 
te ricompensato dalla evidenza più chiara del material- 
mente concatenato raziocinio. „ Perdonerà nel filosofo 
certe escandescenze eccessive in grazia del" sulfureo clima 
siciliano, non per anco temperato djtgli effluvii del Teb- 
bro.„* E termina V Idea dell'Opera con questo fervorino: 

' Op, cit, Idea dell'Opera, passim. 
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^Temo di me stesso, ma non dubito; altrimenti la- 
scierei la penna nella Teca calamaria del Martorelli. Con- 
tuttooiò chieggo ancora perdono al Sig. Abbate Speda- 
lieri se mai nel confutare il di lui sistema, io non seguissi 
le leggi del dovere. Se ho il diritto di confutare la di lui 
opinione, ho anche il dovere di disapprovarla entro quei 
limiti, che mi son permessi da tutte le leggi. Io confuto 
il sistema del Ch. Sig. Ab. Spedalieri, non confuto l'autore 
che può esso stosso essere Scrittore di assai migliori si- 
stemi. ^ 

Poi r Idropolita entra in materia e sminuzza il libro i 
de' Diritti dell'Uomo in una infinità sbalordente di «€- 
zioni, di teoremi, di lemmi, di dimostrazioni, di articoli, 
di corollari, di obbiezioni e di risposte. Di tutto questo ben 
di Dio egli dice neAV Idea delV Opera: " Questi sono i cibi, 
la di cui varietà spero, che sia per essere di qualche sod- 
disfazione a' convitati. „ A un certo punto, temendo dei 
buoni risultati di quel che ha fatto, fa questa protesta: 
" Dissi da principio, ch'io temo di me stesso; la mia età 
così mi ha insegnato di fare. Qualche granchio può es- 
ser venuto nelle mie mani, invece di una rana.^ Poi si 
conforta aggiungendo : ^ Ma fino a quest'ora siamo già 
quattro storditi scrittori che non hanno capito la con- 
nessione delle idee spedalieriane : il ch. P. Tamiagna, il 
pseudonimo Bianchi, il Ch. anonimo Eubbi e 1'^. C. 
Idropolita, che sono io. A noi si aggiungono uomini 
dottissimi, che pensano come l'abbiano pensata noi quat- 
tro teologi, non ragionatori, ' ma tutti creature *. Quid 
inde? „ ^ 

' Qui riDROPOUTA fu la satira di queste ardite parole di Spe- 
dalieri: "Se piacesse più San Tommaso, 8,yreiwaio pih Ragiona- 
tori e meno Teologi „ Diritti deWuomo, Libro v, Gap. xxui § 35. 

^ Qui riDROPOLiTA fa pure la satira di cenaste altre parole 
roventi di Spedalieri rivolto a certe anime vili: " Dice il Signor 
Burcke nelle sue Riflessioni sulle rivoluzioni di Francia, che i 
fanatici della schiavitù, caduti al di d^oggi nel disprezzo, sostene- 
vano altre volte, esser la corona di diìHtto divino ereditaria ed in- 
violabile; cosa che adesso né anche una creatura vorrebbe soste- 
nere e che quei vecchi entusiasti della prerogativa reale erano folli 
e forse empj nella loro dottrina. E pure vi ha tuttora delle crea- 
ture ! „ Diritti deWuomo Lib. i, cap. cap. xvii, § 9. -- 

3 II Patto sociale, Voi. i, pag. 145. 



Digitized by VjOOQ IC 



PARTE TEBZA — CAPITOLO IV. 231 

La conclusione del primo volume è questa: 

**Ho dimostrato nelle tre prime sezioni che i tre pezzi 
di pietra fondamentale delPedifizio spedalieriano ne sono 
formati di proporzionata materia, né possono realmente for- 
mare una solida base; ho dimostrato nella quarta, che 
le mura di questo edifizio sono della stessa condizione, 
cioè sono di materia inetta e che in vece di stare archi- 
tettonicamente congiunte fanno tra di sé un'aspra guerra ; 
perultimo io, che sono un vecchio pesante, mi sono ad- 
dossato r incommodo di salire le scale del medesimo edi- 
fizio; ed ho dimostrato che il coperto di esso, ossia il 
tettOj è tutto fradicio ed è talmente grave alPeccesso, che 
se ne cade precipitoso sino alla bsise, rovinando tutto Pe- 
difizio, se fosse anche formato colla più studiata arte di 
eccellente architetto.,,' 

Nel secondo volume, oltre a confutare la teoria di Spe- 
lieri sulla sovranità, l'Abate Idropolita fa ^ un elenco di 
alcuni errori teologico -morali che sono sparsi nell'Opera 
dell'Abate Spedalieri. „ Quivi rimprovera molto Spedalieri 
il quale ^ pensando da fisico, non si ricorda più di esser 
teologo. „ 

La conclusione finale dell'Abate Idropolita è questa, 
che quello di Spedalieri '^ è un volume due volte più 
grosso di quello che apparisce a prima vista. Il volervi 
pescare solo i tonai che v'abbondano non è un picciolo 
pensiero.^* Con tutto ciò egli non crede di avere esaurito 
l'argomento e scrive : " Rimane ad altri moltissimo da dire 
sull'opera spedalieriana, che sarà un vivo capitale per gli 
Stampatori ad multos annos,^ 

Ma viene poscia con un Complimento, e scrive con 
unzione : " Si distingua l'errore dalla persona, che lo pro- 
nunziò. Se io non avessi usato tutta l'urbanità con l'Ab. 
Spedalieri degnissimo, intendo di rivocare qualunque vir- 
gola che non regga in armonia col dovere di cittadino. 
Protesto di nuovo la mia estimazione all' ingegno ed alla 

' Op, cit, pag. 163. 

« Op, ciL, Tol. IT, pag. 152. 
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dottrina delFabbate Spedalieri. Egli è capacissimo di con- 
futare se stesso, assai meglio di qualunque filosofo. „ Ed 
aggiunge questa notizia molto peregrina: "Sento sparsa 
la voce, che sia per pubblicarsi a Venezia o in Napoli 
una ritrattazione dello stesso abbate Spedalieri. Bramo 
che sia degna di lui. „ 

È originalissima, poi, questa Avvertenza in cui T Abate 
Idropolita dice: 

" Non pensi il eh. Ab. Spedalieri a cercare Tautore 
di questo libercolo, che gU sarà inutile ogni fatica, quando 
qualche onestissima persona, cui è affidato il segreto, non 
voglia graziarlo di tale notizia, cosa che non credo sia 
per accadere giammai. Io non .mi sono preso alcun pen- 
siero dei nome degli autori ; leggo le loro opere ; ne ap- 
profitto, se posso: il loro nome non mi accresce le co- 
gnizioni scientifiche. Adunque il eh. Ab. Spedalieri onori 
quest'operetta della sua attenzione e viva felicemente. „' 

§ 8 — Cosa molto strana, a SpedaUeri, in quel tomo 
di tempo, cioè mentre iìifuriava la tempesta contro di 
lui, toccò la sorte di avere un caloroso difensore in per- 
sona fl^un anonimo. Questo anonimo però, se difende in 
complesso, e in una maniera mirabile, il sistema del grande 
filosofo, ne censura aspramente una parte: la teoria 
della sovranità. " Si prescinde del sistema contro la so- 
vranità, il quale an zi brevemente si confuta „ : cosi egli 
dice nel frontespizio della sua Difesa de' Diritti del- 
Vuomo} 

Questa Difesa è rivolta principalmente contro il Te- 
nente Bianchi e la sua famosa Lettera dalV Adriatico ; ma 
implicitamente vi sono confutati i vecchi e i nuovi av- 
versari di Spedalieri. 

"/ Diritti dell'Uomo ultimamente dati alla luce dal 
Sig."" abate Nicola Spedalieri — - comincia col dire Tano- 

• Op, cft.j Voi. 11, pag. 172. 

* Difesa de* Diritti delVuomo del Signor Abbate Nicola Speda- 
lieri in risposta alla lettera dall'Adriatico del Signor Antonio 
Bianchi. Si prescinde dal sistema contro la sovranità, il quale anzi 
breyemente si confuta. Assisi, 1793, Col permesso de* Superiori 
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nimo difensore — a giudizio della massima parte de^ let- 
terati, formano una delle opere le più insigni, che intorno 
questo importantissimo argomento siansi vedute a' giorni 
nostri Egli, unendo alla profondità di ragionare una sin- 
goiar precisione e chiarezza, ha potuto sopraflFare la mente 
de' ragionatori più sublimi e manifestare eziandio agli uo- 
mini di mediocre discernimento gli arcani i più reconditi 
della natura, de' quali a pochi ne avea essa riservata T in- 
telligenza. Ha egli collocato nel *uo (vero) punto di vi- 
sta il patrimonio dovizioso de' dintH naturali de' quali 
viene arricchito ogni mortale, ha dimostrato essere la Re- 
ligione cristiana la più sicura custode de' medesimi : onde 
ha tutti stimolato di far rifiorire la medesima Religione. 
Ecco il pregio grande dell'opera del Sig." Ab. Spedalieri ; 
ecco l'utile grande, che ci ha recato nel darla alle pubbli- 
che stampe. „ 

Ne è questa un'asserzione semplicemente gratuita. Il 
nostro anonimo come ho detto dimostra la sua tesi in 
una maniera mirabile, con un ardimento, con una eleva- 
tezza e con una forza dialettica, che si direbbe quasi 
quasi che fosse lo stesso Spedalieri che si difende, se non 
si avesse una prova evidente in contrario in ciò che que- 
sta Difesa noQ difende, anzi brevemente confuta il sistema 
di Spedalieri sulla sovranità. Ed è questo sospetto, che 
passa per la mente, che forma l'elogio più grande dell'a- 
nonimo ; il quale, perlomeno, sarà stato un dotto e spre- 
giudicato giurista. 

E cosi bella questa Difesa, cosi alta, mette cosi bene 
nel loro vero punto di vista le dottrine del sommo filo- 
sofo che, invece di offrirne de' tratti, meriterebbe di es- 
sere qui per intero trascritta. Ma ciò non è possibile: 
mi limiterò, quindi, a riassumerla nel miglior modo che 
mi sarà dato. 

La bestia nera dell'anonimo difensore, già si sa, è il 
Bianchi forse il più brioso, e insieme il più pettegolo e 
velenoso de' critici di Spedalieri ^ La vostra lettera — cosi 
l'apostrofa senza tanti ambagi — altro merito non ha, che 
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di contradire quasi sempre alla verità con vuote decla- 
mazioni, con un gruppo di contraddizioni — confondendo 
per mezzo di una cattiva dialettica una cosa con l'altra, 
facendo dire al nostro autore quello che non si è sognato 
immaginare, trattando in fine un argomento il più sodo, 
il più importante con delle inezie e ridicolezze.^ 

L'accusa più atrocemente fiera, che il tenente Bianchi 
aveva lanciato contro Spedalieri era stata quella di pre- 
scindente. ^ Che mai intendete nella vostra lettera per 
filosofi prescindentif — gli chiede — Intendete forse par- 
lare di quelli che prescindono dalla divina Rivelazione 
per la poca stima che ne hanno o perchè negano di essa 
l'esistenza? Se ciò volete significare, il vostro gran ri- 
trovato si aggira su di un falso supposto ; non potendosi 
fra questi annoverare il nostro autore, né i letterati sa- 
ranno mai per dare orecchio alle vostre ciarle avendo ri- 
prove decisive che il Sig/ Spedalieri professa tanto attac- 
camento alla Religione, che n'è divenuto a' di nostri uno 
de' più valenti difensori ed apologisti impiegando tutto 
il suo ingegno a favore di quella, com'è chiaro quanta 
dall'Opera, della quale si ragiona, altrettanto deM^ Analisi 
dell'Esame critico di Fréret e dalla Confutazione di Gib- 
bon date da esso alla pubblica luce ; onde se aveste il co- 
raggio di ciò asserire, incorrereste giustamente la taccia 
di calunniatore.^ 

Venendo poscia a dimostrare che non incorre in con- 
traddizione Spedalieri bandendo da una parte i diritti 
dell'uomo sulla natura umana e asserendo dall'altra ohe 
la Religione cristiana è la più sicura custode di essi nella 
società civile, aggiunge saggissimamente: " Dovrassi, dun- 
que, dire, che se il Sig. Spedalieri prescinde dalla Rive- 
velazione nel dimostrare i diritti dell'Uomo, non è per 
la poca venerazione verso la medesima; ma a solo mo- 
tivo di ben distinguere le idee, per non confondere una 
prova colFaltra, per convincere anche coloro che non am- 
mettono Rivelazione, per comprovare col mezzo della pura 
ragione quello che hanno provato i teologi morali colla 
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Rivelazione alla irano, per dimostrare a* miscredenti che 
questi due gran codici (Ragione e Rivelazione) conse- 
gnati nelle nostre mani dalUautore della Natura non si 
elidono a vicenda e che mentre ricorrono al tribunale 
della ragione non hanno un asilo sicuro pe* loro assurdi. 
Ma questo altro non è, che porre in esecuzione esatta- 
mente le regole di una buona dialettica: onde non trovo 
motivo se non per lodarlo. E di fatti, se questo metodo 
si dovesse biasimare, condannar si dovrebbero tutte le cat- 
tedre di filosofia morale; poiché ognun si, che da queste 
s'insegnano tanto i diritti che i doveri dell'uomo colla 
sola ragion naturale, altrimenti diverrebbero altrettante 
cattedre di Teologia.^ Ha ragione perciò di conchiudere : 
** Deduciamo, dunque Sig.' Tenente, la prima conseguenza: 
questo vostro termine di prescindenti che con tanto «sde- 
gno proferite nella vostra Lettera o contiene un ritrovato 
assai sciocco ed insulso, ovvero una delle più nere calun- 
nie: di qui non s'esce; scegliete ciò che più vi piace. „' 
A questo proposito è d'un importanza massima una 
digressione che fa l'anonimo intorno a' rapporti tra la 
Ragione e la Rivelazione, e ciò contro l'opinione del 
Bianchi; il quale, per attaccare dalle fondamenta il si- 
stema di Spedalieri, sostiene esser falso tutto ciò che si 
deduce per via di ragione. " La sola ragione naturale — 
dice l'anonimo — suggerisce in morale certe verità con 
tanta certezza e tanto chiaramente, quanto qualunque teo- 
rema di Matematica o principio di metafìsica.... Queste 
verità sebbene confermate dalla Rivelazione, pure la nuda 
ragione, il solo lume naturale le suggerisce a qualunque 
uomo tanto chiaramente, con tanta certezza, che non vi 
può essere fra' mortali alcuno che le possa negare, an- 
corché privo di qualunque lume della Cristiana Religione ; 
e, se v'è stato chi ha osato di negarne qualcuna, ha dovuto 
contraddire alla voce intema della natura e della retta 
ragione, che gli suggeriva il contrario : onde meritamente 
le sopraccennate verità vengono dette dai filosofi morali 

' Difesa, § III, pagg. 7-8. 
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assiomi pr attici Or da questi e da altri pratici assiomi, 

per mezzo di una rigorosa dialettica, deducono i filosofi 
innumerevoli verità, che arricchiscono ed illustrano la mo- 
rale filosofia, delle quali non si deve avere il minimo dub- 
bio, poiché discendono da principj certi e per mezzo di 
rette argomentazioni. Dunque sarebbe la vostra una paz- 
zia somma se intendeste di parlcure della imbecillità della 
ragione soltanto intomo i precetti di morale e i diritti 
deirUomo, che in quelli si contengono. „* L'anonimo au- 
tore della Difesa ben s'appone, quindi, quando accusa di 
pirronismo le idee del Biancld " Per conoscere ad evi- 
denza la falsità di questo sistema — cosi continua — 
basta solo il riflettere che tanto la ragione, che la Eive- 
lazione sono due grandissimi doni del beneficentissimo 
Iddio ; cosicché il dire, che una proposizione discende di- 
rettamente dalla, ragione ovvero dalla rivelazione è lo 
stesso, che asserire venirci da Dio medesimo manifestata 
per mezzo della ragione o della Rivelazione: dunque la 
ragione non si può opporre alla Rivelazione, altrimenti 
Iddio contraddirebbe a se medesimo, manifestandoci al- 
cune verità per mezzo della ragione, suggerendoci poi le 
contradditorie col mezzo della Rivelazione : onde potrebbe 
meritamente incorrere la taccia di falsario, d'ingannatore, 
prendendosi continuamente gioco di noi. Vedete a quaU 
pessime conseguenze conduce il vostro assurdo sistema !„*? 
Come questo non bastasse, l'anonimo difensore di Spe- 
dalieri aggiunge qualcosa di più e di più stringente : ag- 
giunge, che la stessa Rivelazione non può fame a meno 
della ragione " Ma come potrete voi convincere e per- 
suadere un maomettano, un incredulo, se gittate a terra 
la ragione con dire, cKessa suggerisce egìialmente bene il 
sì ed il no; e che, in conseguenza, si oppone alla Reli- 
gione cristiana? Voi non potete addurre contro di essi 
la divina Rivelazione contenuta nella Scrittura e nella 
Tradizione, resa a noi chiara e manifesta coli' oracolo vivo 

' Op. city § vili, pagg. 12-13. 
« Op. cU., § XI, pag. 18. 
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ed infallibile della Chiesa ; giacché sono queste per T in- 
credulo, pel miscredente tante chimere, enti di ragione, 
che non esistono^ se non nella mente de* fedeli, finché 
non gli si adducono quei motivi evidenti di credibilità, 
che obbligano a riconoscer divina la Scrittura, esistente 
la Tradizione, infallibile l'Oracolo della Chiesa. Quali sa- 
ranno dunque le vostre prove, i vostri argomenti per 
convincerli? Volendo aderire a' vostri principi, questa do- 
vrebbe essere la vostra dimostrazione: La Religione è 
vera, perchè essa dice di esser vera : la ragione non la può 
dimostrare tale, perchè per mezzo di essa si potrebbe di- 
mostrare, che sia ancora falsa, essendo il tribunale delle 
contraddizioni: onde chi vuol essere cristiano bisogna 
che lasci di esser filosofo e ragionevole; altrimenti non 
sarà mai tale. Bellissima dimostrazione!... La Religione 
è vera perchè è vera: ma può darsi risposta più ridicola 
di questa? ^ ' 

Partendo da questi principi toma facile all'anonimo 
il difendere trionfalmente Spedalieri. " Nell'ultima vostra 
premessa — dice egli al Bianchi — censurate acremente 
il Sig.*" Spedalieri per avere asserito, che nel dimostrare 
i diritti naturali dell'uomo si vuole quasi dimenticare ^i 
essere cristiano. Che orecchie delicate ! Voi dunque ve 
la pigliereste contro S. Agostino trovando nelle sue opere 
una qualche proposizione, che in termini fu condannata 
in Bajo o in Quesnelle? un mediocre scolaretto di Teo- 
logia vi direbbe, che in S. Agostino sono cattoliche quelle 
proposizioni che in Bajo e Quesnelle sono eretiche, per- 
chè il contesto le dichiara tali; che non bisogna pren- 
derle in astratto ma in concreto, come sono nel libro; e 
che in tal guisa la Chiesa le condanna nei sopraccennati 
eretici; le approva poi come Cattoliche ed ortodosse in 
S. Agostino. Siamo nel caso ; se la proposizione del Sig. 
Spedalieri si leggesse in un libro di un qualche incredulo, 
certamente sarebbe scandalosa, ma nel libro del sig. Spe- 
dalieri è sanissima. Egli non si dimentica quasi di esser 

' Op. cit., § XV, Pagg. 21-22. 
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Cristiano nel dimostrare i diritti naturali deiruomo, per- 
chè voglia produrre de' diritti opposti a' precetti della 
Religion Cristiana, alla divina Rivelazione ; ma soltanto 
perchè vuol dimostrare col puro lume di ragione quello, 
che si dimostra ancora colla Rivelazione: d'onde poi se 
ne inferipca, che la ragione e la Rivelazione vanno d'ac- 
cordo. Voi, che non ammettete questa consonanza della 
ragione con la Rivelazione, vi dovevate scandalizzare si- 
curamente leggendo nel nostro autore una simile pro- 
testa. %' 

D'altro lato, l'anonimo fa una particolareggiata e stu- 
penda difesa de' diritti naturali propugnati da Spedalieri 
la cui base trova nella ragione e perciò anche nella Ri- 
velazione. Poi dice al Bianchi: " Si vede, Sig. Tenente, 
che volete fare il Letterato alla moda. Una gran parte 
di essi a' nostri giorni prende a parlare del merito dei 
libri, che veggono uscire alla luce, con aver letto poco 
più oltre del Frontespizio. „ '^ E gli aggiunge: "Inten- 
detela, dunque, bene, Sig. Tenente: il Sig. Spedalieri 
nel suo libro non ha preteso di fare un trattato di A- 
scetica ma di Gius naturale: I diritti naturali dell'uomo ecc. 
Voi dunque producete in campo una difficoltà che il solo 
titolo dell'opera, che voi impugnate, è sufficiente a dile- 
guarla. „ ^ 

A un certo punto, però, il Bianchi, illuminato da un 
fugace lucido intervallo, non nega che i diritti dell'uomo 
di cui parla Spedalieri derivino dalla natura; ma aggiunge 
subito, che questi diritti non derivano dalla natura in 
quanto è buona e ragionevole, ma in quanto è corrotta 
ed irragionevole. Sentite che razza di risposta trionfale 
oppone a queste ciarle il nostro valoroso anonimo: 

" Non basta, Sig. Tenente garbato, asserire una pro- 
posizione; bisogna ancora provarla. Or per provare, che 
i sei diritti naturali derivino dalla natura corrotta, biso- 

^ Op. cit, § XXXI, pagg. 36-37. 
* Op, ci^., § XL, pa^jg. 45. 
3 Op. cit,, § Lii, pagg. 52-53. 
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gna osservare, come combinino co' suggerimenti di quella: 
se essi combineranno, mi presterò alla vostra asserzione ; 
altrimenti ne dedurrò, che ci volete dare ad intendere 
delle favole, delle chimere. Osserviamo qual di queste 
due conseguenze sia vera. — La natura corrotta sugge- 
risce tal volta Vomicidio ed il suicidio. E chi è, che dica 
esser questi suggerimenti della natura retta e ragione- 
vole ? ma si l'uno, che l'altro vengono proibiti da' primi 
due diritti. Si stabilisce in essi, che ogni uomo abbia 
il diritto della propria conservazione e perfezione : or chi 
non comprende, che a questi diritti si oppone diametral- 
mente il dare a se o vero agli altri la morte ? La natura 
corrotta susuggerisce il furto; ma questo viene espres- 
samente proibito dal terzo diritto, concedendosi in esso 
ad ogni uomo la proprietà sopra tutto quello che acquista. 
Certamente questa proprietà de' beni acquistati sarebbe 
affatto chimerica se un ladro se li potesse lecitamente 
appropriare. La natura corrotta suggerisce Vadulterio ed 
altre simili brutali azioni; ma la proibizione espressa di 
queste è un corollario immediato del quarto diritto, il 
quale concede ad ogni uomo la libertà di fare tutto ciò 
che concerne i diritti della conservazione e perfezion di 
se stesso e della sua proprietà: or siccome coli' adulterio 
l'uomo, anziché conservare e perfezionare sé medesimo, 
deteriora la sua condizione e procura la sua distruzione 
dunque si fatte azioni sono vietate dal quarto diritto na- 
turfikle. E qui è da osservarsi, che questi delitti sono 
proibiti anche dal terzo diritto, il quale vieta il servirsi e 
l'appropriarsi beni non propri. Ora coll'adulterio, od al- 
tre somiglianti brutalità, non si trasgredisco questo di- 
vieto, facendo uso di certe azioni, che non sono di pro- 
pria pertinenza e giurisdizione? Il quinto diritto, col 
quale si concede ad ognuno la libertà di pensare e di 
giudicare intomo i surriferiti quattro diritti, è un corol- 
lario de' medesimi, essendo un mezzo necessario a po- 
terli esercitare: ond'è chiaro e manifesto, che siccome i 
primi quattro diritti, cosi anch'esso deve essere contrario 
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alla natura corrotta. La natura corrotta suggerisce di 
resistere ed opporsi anche alla forza legittima e ragio- 
nevole ; per esempio la natura corrotta soggerisce ad un 
galeotto il buttare in mare l'aguzzino, il capitano, i so- 
praccomiti della galera; ad un ladro l'uccidere i birri, 
che lo vogliono catturare, ad un aggressore impudico di 
violentare e resistere alla forza, che oppone una casta 
verginella per non essere deflorata; ma tutto ciò vien 
proibito dal sesto diritto, il quale concede ad ognuno la 
facoltà di usar la forza quante volte essa è necessaria 
alla difesa o alla reintegrazione de' cinque diritti enun- 
ciati. Or l'aguzzino, il capitano, i sopraccomiti della ga- 
lera, in conseguenza di qtiesto diritto, giustamente usano 
la forza perchè non fugga il galeotto, come i birri per 
catturare un ladro e la vergine casta per non essere de- 
florata nella sua verginità: dunque la resist^enza, che 
oppone il galeotto all'aguzzino, al capitano, ecc. ; il ladro 
a' birri; l'aggressore impudico alla vergine casta è proi* 
bita da questo sesto diritto; ma essa come vedemmo, 
viene suggerita dalla natura corrotta: dunque anche il 
sesto diritto è opposto a' dettami della corrotta natura. 
Dal fin qui detto ne nasce quest'argomento: secondo la 
vostra asserzione i sei diritti naturali sono suggerimenti 
di una corrotta natura: dunque tutto ciò, che si oppone 
a questi diritti, dovrà dirsi suggerimento della buona 
natura: ma a questi diritti ho dimostrato che si oppone 
il furto, l'omicidio, l'adulterio, la fornicazione, il suicidio 
ecc.: dunque questi ed altri somiglianti eccessi di malizia 
si dovranno dire, secondo il vostro principio, suggeri- 
menti della natura sana? Ma queste sono massime di 

libertinaggio Non ne potrei da ciò inferire, che siete 

un libertino almeno in teorica? Non voglio che tant' ol- 
tre vada la mia critica; mi contenterò soltanto di de- 
durre, che voi parlate di natura buona o corrotta senza 
distinguere l'una dall'altra, senza conoscere quali siano i 
suggerimenti di quella e quali i suggerimenti di questa. „^ 
1 Op. cit, § Lxv, pagg. 62-63.^. 
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L'autore della Difesa difende anche splendidamente 
la teoria del contratto sociale di Spedalieri, quasi negli 
stessi termini con i quali noi ci siamo sforzati di giusti-' 
ficarla e sostenerla in uno de' capitoli precedenti senza 
avere ancora notizia di questa Difesa. Ecco, adunque, 
come si esprime l'anonimo difensore: 

" A poter provare, che la natura non vuole né la for- 
mazione, né la ratifica del contratto sociale, credete voi 
potersi ricavare un buon argomento da quanto il Sig. 
Spedalieri asserisce; cioè che gli uomini dissociati non 
avrebbero mai potuto architettare la macchina della so- 
cietà civile? Ma il Sig. Spedalieri dimostra, che, quan- 
tunque la società civile sia opera del . Creatore, pure il 
fondamento di essa deve dirsi un contratto; e voi ben 
vi ricorderete della celebre distinzione del diritto e del 
fatto ^ che poneva in chiaro questa verità. E di fatti non 
posso io confermare col mio consenso quello stato, nel 
quale la provvida natura mi ha collocato, perchè capiva, 
che io da me stesso non l'avrei potuto architettare o 
ideare; e, prestandovi liberamente il mio consenso, non 
faccio un vero e legittimo contratto? Fa dunque me- 
stieri non confondere le idee fra di loro: altro è fare e 
creare una cosa da per sé stessa, altro è prestarvi il con- 
senso quando è stata fatta da mano maestra: vi concedo 
ohe noi non eravamo in caso di formarci ed architettare 
da noi medesimi il disegno della società Civile; ma non 
già che, dopo essere stato architettato dalla madre na- 
tura, noi non vi acconsentiamo : altrimenti perché vi fac- 
ciamo dimora? Iddio — dice il Sig. Spedalieri — fece 
cogli uomini ciò che fa il provvido tutore col suo pupillo; 
il quale, non conoscendo per la debolezza delVetà lo stato 
conveniente alla sua condizione ed al più vantaggioso eser* 
cizio delle sue facoltà vi è posto e mantenuto da chi fa 
le feci di padre. Giunto alla maturità approva la scelta 
del tutore col fatto stesso e continua nel medesimo stato 
trovandolo conforme al suo interesse, — In ordine alla for- 
mazione del sapientissimo disegno della società, slama 

16 — Cimba LI, Spedalieri, Voi. ii. 
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tutti bambini e fanciulli, non vi saremmo riusciti a pen- 
sario; ma, architettato che sia dal nostro tutore ed in- 
sieme padrone Iddio, non possiamo faro a meno di ap- 
provarlo, perchè lo ritroviamo conforme al nostro interesse 
e conducente alla nostra felicità alla quale aspiriamo. „^ 
Aggiunge poscia sapientissimamente : " Il Bossuet disfida 
Jurien a produrre gli atti del patto primordiale fatto 
nelle società primitive : all'autorità di un si illustre scrit- 
tore voi vi appellate per avere in mano un altro argo- 
mento contro il contratto sociale, ma inutilmente. E di 
fatti questa difficoltà avrebbe luogo soltanto, qualora il 
Sig. Spedalieri riconoscesse il Contratto sociale come uno 
di quei contratti, che si concludono con stipulazione di 
Stromento per mano di notajo; ma non è di tal natura 
il contratto sociale asserito e riconosciuto dal nostro au- 
tore come fondamento della società civile. Esso è un 
contratto tacito, non già espresso; il quale, perchè esista, 
è sufficiente soltanto, che i contraenti non si oppongano 
a quello stato di società nel quale furono collocati dalla 
natura. „* 

Ed eccoci ora alla teoria della sovranità. Ma qui mi 
casca rasino! Tutto il sistema dell'opera spedalieriana 
l'autore della Difesa difende, ma non lascia questa teoria 
senza impugnarla; e, poiché ha stabilito per difendere 
l'opera principi giustissimi, per impugnare la teoria della 
sovravità è costretto a ricorrere a degli assurdi che fanno 
a calci eolia logica stringente quanto inappuntabile fin 
qui da esso seguita. E anche questo un carattere spe- 
ciale della fortuna del grande filosofo. Si trova uno fi- 
nalmente che lo difende: ebbene, costui lo difende si ma 
con de' riserbi, ma fino a un certo punto, abbandonan- 
dolo nel pericolo; quando, cioè, da' principi messi a 
base del sistema debbono dedursi le conseguenze più pra- 
tiche e più feconde pel bene dell'umanità. 

** Dimostrato il contratto sociale fra i sudditi ed il 
sovrano — egli dice — ne deduce il Sig. Spedalieri una 

" Op, city cxix, pagg. 109, ito e ili. 
* Op. cit, § cxxv, pag. 114 
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conseguenza di grandissimo rilievo ; forse quella per la 
quale ha contratto molta odiosità l'opera che ha dato esso 
alla luce ; cioè che siccome le leggi de' contratti prescri- 
vono, che venga nn contratto annullato, si dichiari sciolto 
e liberi i contraenti ogni volta che si manchi ai patti 
ed alle condizioni del medesimo ; perciò siccome i patti 
che nel contratto sociale hanno fatto i sudditi col so- 
vrano sono, che debba questi procurare il bene e la fe- 
licità de' suoi sudditi, potranno i medesimi, qualora rap- 
presentino tutta intera la nazione, dopo che non vagliano 
le persuasive della ragione, per ultimo rimedio, con pub- 
blica autorità deporre il sovrano, detronizzarlo, trasferire 
in altra persona lo scettro e la sovranità nel caso, che 
esso notoriamente infranga i patti, conculchi e violi le 
leggi, alle quali promise l'osservanza nell'ascendere al 
trono ; invece di procurare il bene de' sudditi, se ne pro- 
curi la mina, viva solo per esser felice a sé stesso col- 
l'oppressione di tutti, divenga a dir corto tiranno, j^^ 

Ebbene : quosta conseguenza l'anonimo difensore non 
la può mandar giù; e rivolgendosi con compiacenza in- 
solita al suo avversario gli soggiunge : " Voi, Sig, Te- 
nente, allorché asserite non essere il sovrano soggetto 
alla giudicatura de' sudditi, anche presi insieme e costi- 
tuenti la nazione, asserite una verità eterna, rendete a 
Cesare quel che è di Cesare. Si il sovrano anche tiranno 
non può in verun caso essere deposto dalla nazione; ed 
il Sig. Spedalieri — verso il quale professo tutta la stima, 
venerazione e rispetto — fra tante rigorose dimostrazioni, 
delle quali è ripieno il suo dotto libro, non ha avver- 
tito, che quella alla quale era appoggiata la sua dottrina 
intomo l'autorità de' sovrani era monca e difettosa. „ 

Ma qui l'affare buffo è questo. L'anonimo non può 
mettere in dubbio che dalla teoria del contratto sociale 
sostenuta da Spedalieri e da lui difesa discenda proprio 
quella conseguenza che tira Spedalieri intomo alla so- 
vranità. "Ma, per non tradire la verità, debbo confes- 



* Op. citj § cxxix, pag. 120. 
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fiare che se contro il sistema del Sig. Spedalieri non mi- 
litasse altro argomento che quello che avete voi addotto, 
io per il primo aderirei al suo sentimento. E come no, 
se il Contratto sociale è dimostrato con una esattezza poco 
meno che geometrica f non avete veduto come si gittano a 
terra tutti i cavilli, che avete contro di esso architettaio 
nella vostra Utteraf Voi dunque a^xidentalmente avete 
detto il vero : avete asserito una verità e non Pavete sa- 
puta provare. „^ 

L'anonimo, invece, impugnerebbe in altro modo la 
teoria di Spedalieri sulla sovranità. ''Per sostenere, adun- 
que, l'immutabilità del diritto sovrano — cosi egli scri- 
ve — bisogna prendere altronde i materiali, né porre in 
controversia quel ch'è certo e dimostrato. ... E necessario 
concedere, che la sovranità risiede ne' principi e ne' mo- 
narchi per un vero e legittimo contratto, come dimostra 
il Sig. Spedalieri. Ciò nonostante il diritto della sovra- 
nità si dee confessare irrevocabile dalla persona in cui 
risiede, anche quando esso divenga traditore della nazione, 
divenga tiranno; ed eccone la dimostrazione. „ 

Ma l'anonimo capisce bene che qui cade in contrad- 
dizione ; giacche, dopo avere accettato il principio, viene 
a rifiutarne la conseguenza. Laonde con abilità mal dis- 
simulata di prestigiatore, cerca di eludere il principio per 
non ripudiarne la conseguenza. E scrive: "Io tengo per 
certo, che se con amimo veramente filosofico ed indiflfe- 
rente facciasi il Sig/ Spedalieri a ben ponderare questa 
sua risposta, non durerà fatica a conoscervi dentro un puro 
giuoco di parole formato nel vocabolo Contratto, Facciamo 
dunque che si muti linguaggio e quello che si è detto 
finora contratto sociale si dica Cessione volontaria rfe' dt- 
ritti naturali degli uomini nelle mani di un capo per con- 
seguire la pubblica felicità; e poiché ognuno può dare il 
proprio irrevocabilmente, non vi è alcuna ripugnanza, che 
questa cessione divenga e si dica irrevocabile. Mutate 
dunque le voci sarà svanita qualunque difficoltà. Non è 

^ Op. cU.j § cxxx. pag. 120. 
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dunque chiaro, che la risposta del Sìg. Spedalieri si ri- 
duce a pura questione di vocabolo e ad un vero giuoco 
di parole? „* 

A buon punto però l'anonimo autore della Difesa 
si ricorda che egli doveva essere difensore di Spedalieri 
e protesta: " Quanto he detto contro il signor Spedalieri 
a favore del diritto della sovranità, Tho detto per l'a* 
more della verità ma in particolar maniera per rendere 
ai sovrani quel tributo di giustizia che gli à dovuto. Sono 
suddito anch' io, i diritti de' sovrani sono per me sagri ed 
inviolabili, non potea soffrire con indifferenza, che ve- 
nissero posti in controversia ; mi sono perciò fatto una 
gloria d'impiegare le mie deboli forze in difenderli, spero 
eglino accetteranno questa mia piccola testimonianza di 
venerazione e di affetto. „ Dopo ciò ripicchia contro il 
suo principal contraddittore, il Bianchi, dicendogli: ^ Da 
quanto voi scrivete nella vostra lettera si comprende a- 
vervi formata un^idea dell'opera del Sig. Spedalieri troppo 
difforme da quella che è in sé stessa. Voi avete preso le 
sue asserzioni superficialmente, avete preso dei pezzi stac- 
cati e divisi l'uno dall'altro e con essi vi siete formato 
in mente un fantoccio, che voi credete assai simile al 
suo originale, ma di cui in realtà non potea idearsi cosa 
più ad esso contraria e difforme. Voi vi siet^ figurato, 
che quest'Opera racchiudesse una filosofia epicurea, so* 
lamente diretta a' comodi ed a' vantaggi di questa vita 
ignara affatto, anzi nemica del vero bene, della vera fe- 
licità che si dovrà conseguire nell'altra; e perciò con 
somma gagliardia vi siete scagliato contro di essa ; ma 
tutte le vostre fatiche sono andate a vuoto; voi avete 
scagliato de' grandi colpi, ma uon avete fatto altro, che 
fierem verberare, perchè quell'oggetto, contro del quale 
dirigete le vostre mire, non esiste se non nella vostra 
mente, nella vostra immaginazione, che a formare idee 
sinistre si mostra fino alla nausea soverchiamente fecon- 
da. ^* E più in là gli soggiunge: ^ Le lenti hanno la 

* Op, ctY., 8 cxxxvi pag. 126. 

* Ci>. city § OLiii, pag. 136- 1S7. 
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proprietà d'ingrandire gli oggetti, di farli comparire as- 
sai maggiori di quello che sono in se stessi : bisogna però 
dire, che il vostro intelletto sia una lente di nuova forma, 
che crea gli oggetti di pianta, vede mari e monti ove 
non è che un piano ben levigato e perfetto. Se io sa- 
pessi, che di buon mattino vi foste posto a scrivere la 
vostra Lettera^ non stenterei a credere, che aveste scritto 
un qualche vostro sogno e che, continuandovi la mat- 
tina le gagliarde impressioni del sogno notturno, esse 
vi avessero suggerita la risposta all'opera de' Diritti del- 
l'uomo, che vi eravate sognata la notte, ma che certa- 
mente non era quella che aveva data alla luce il Sig. 
SpedaUeri. Di simili uomini visionari molti esempì ci pre- 
senta la storia della Letteratura presente. Essa ci descrive 
anche fra i difensori della cristiana e cattolica religione 
persone di una vivissima immaginazione con gran detri- 
mento delle cristiane e cattoliche verità, che intrapren- 
dono a sostenere. Io desidero che mai il Signore voglia 
suscitare tra noi simili apologisti, perchè allora vedo in 
ruina la Eeligione cristiana, la Chiesa, i suoi diritti ; ve- 
rificandosi che una buona causa mal difesa e sostenuta 
diviene in un qualche senso cattiva. „' 

Ed eccoci ora alla conclusione di questa anfibia Difesa. 
Cosi l'anonimo si esprime: 

** Siami quanto ho detto permesso in lode della verità, 
in grazia della buona causa che ho preso a difendere e 
dei sennati filosofi che ho intrapreso a sostenere. Io non 
ho la sorte di conoscervi, Sig/ Tenente, siccome non 
ho la sorte di conoscere il Sig. Spedalieri; onde potete 
essei'e sicuro, che non già una picca personale contro di 
voi un qualche spirito di partito verso di lui, ma il 
solo amore pella verità mi ha stimolato a manifestare 
intomo la vostra lettera, intomo l'opera del Sig. Spe- 
dalieri, il mio sentimento; e poiché i contrasti lette- 
rari non devono mai estendersi alle persone che li for- 
mano, io mi protesto, che sono Vostro amico cordiale 

1 Op. cit, § CLviii. pagg. 143-144. 
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come del Sig. Spedalieri, ohe desidero darvene un con- 
trasegno più chiaro e sicuro della mia sola asserzione; 
perciò deponendo contro di me ogni livore, che il sover- 
chio attacco per le proprie dottrine suol produrre nei 
Letterati e che forse potrebbero in Voi contro di me su- 
scitare con gravissimo danno della cristiana e fraterna 
carità, ci stabiliremo fin d'adesso in sincera amicizia ed 
attaccamento, quale, avendo la sorte di conoscerci alla op- 
portunità, potremo maggiormente confermarci a vicenda. „^ 

§ 9 — Nella sua Difesa Tanonimo parla di una Let- 
tera di un filosofo venuta in luce, in quel torno di tempo, 
contro Spedalieri, già s'intende. M'è stato impossibile il 
rintracciare cotale Lettera: ond'è che mi limito a qui ri- 
ferii'e quel che ne dice l'autore della Difesa, che, del 
resto, non è un semplice cenno. 

** Stavo per terminare questa mia risposta — egli scrive 
— allorché un mio amico mi fece avvisato di un' altra 
Lettera scritta da un filosofo contro i medesimi Diritti 
dell'uomo del Sig. Spedalieri; fermai subitamente la mia 
penna e volli prima osservare quest'altro impugnatore. 
Il titolo, che mi avevano riferito, prometteva molto, ma 
l'opera non era corrispondente; onde, in osservare il vo- 
lume, non potei non dire ridendo : Parturient montes, nor 
scetur ridiculus mus. Compresi per altro, che la mia pro- 
posizione era stata un poco avanzata, perchè anche in un 
picciol volume si possono racchiudere cose buone e su- 
gose e che si è più difficile talvolta l'essere conciso, che 
prolisso ; riguardai dunque il mio giudizio, la mia critica 
dopo averla letta. Voi forse sarete desideroso di sapere 
qual fosse in appresso la mia censura? Io finora non vi 
ho mai defraudato della mia sincerità, ho detto libera- 
mente quello che ho creduto e tutta la mia lettera è 
un continuo argomento di essa a segno, che temo la cre- 
diate maggiore del dovere: voglio, dunque, dirvi colla 

* Op, cit, § CLxiv, pagg. 150 161. 
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solita sincerità quello che sento intomo La lettera del 
filosofo, jy * 

Continuando, poi, soggiunge al Bianchi queste sapori- 
tissime parole: 

"Io mi ero immaginato, ohe contro l'Opera de' Di- 
ritti dell'uomo del Sig/ Spedalieri non si potesse pro- 
durre impugnazione più insussistente, più ridicola, più 
sciocca della vostra Lettera (scusate Fespressioni ; ma, per 
essere sincero, non posso adoperarne altre più miti) ; che 
non era possibile, anche rivolgendo Topere dei primi so- 
fisti della antica filosofia, unire in un picciol volume ar- 
gomenti cosi fallaci, asserzioni e ciarle tanto fra loro in- 
coerenti. Leggendo la Lettera del filosofo corressi il mio 
giudizio, mi avvidi di aver sbagliato, compresi che la vo- 
stra Lettera in genere di confutazioni inconcludenti non 
era il più alto termine della possibilità, la peggiore che 
si potesse scrìvere impugnando l'opera del sig. Spedalierì. 
Via, sig. Tenente, dopo la Lettera del filosofo, voi avete 
salito un gradino, non vi trovate più all'infimo posto, 
ma ne siete tenuto al filosofo: in vece vostra si è esso 
collocato. „* 

Più particolarmente il giudizio dell'autore della Di- 
fesa sulla Lettera del filosofo è questo: 

"Adunque, dopo aver avuta la pazienza grande di leg^ 
gere tutta intera la Lettera del filosofo, altro non vi ho 
appresso se non una continua sconnessione di discorso 
privo di raziocinio ; parole e sentimenti male uniti, senza 
tessitura veruna, senza alcuna coerenza. Una sola obbie- 
zione ho potuto ricavare da tutto il discorso, nella quale 
si meraviglia il filosofo di ciò, che asserisce il sig. Spe- 
dalierì alla pag. 20 in questi termini: Sino a tanto che 
non si ragionerà del Deismo, dobbiamo supporre gli uomini 
privi di ogni idea religiosa; dobbiamo supporre che non 
abbiano nessuna cognizione di Dio, né delVesser doppio del- 
Vuomo, né della vita avvenire, ma che la loro ragione sia 



* Difesa, § CLlx pagg. 144-146. 

* Op, cit., § CLX, pag. 145. 
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tutta concentrata nella sola felicità temporale. Sicché eco. 
Questo passo è il gran capo di accusa, che il nostro 
filosofo adduce nella sua Lettera di confutazione contro 
il Sig. Spedalieri. Io, indagando fra me le ragioni per le 
quali il Sig. Filosofo sia rimasto scandalizzato dal passo 
«uniferito, ho potuto conoscere, che due soltanto pote- 
vano essere: o perchè dal testimonio surriferito ne de- 
ducesse, che il sig. Spedalieri non riconosceva l'esistenza 
<ii Dio ; ovvero perchè sembrasse al medesimo Sig. Filo- 
sofo cosa Étósurda intraprendere a scrivere un libro dei 
diritti naturali deiruomo prescindendo dall'esistenza di 
Dio, che di essi n'è la base primaria, il fondamento. 
La prima accusa è affatto insussistente ; giacché il Sig, 
Spedalieri al cap. ii stabilisce che la Società non ha 
^vuto origine che da Dio ; quindi al Cap. 12 pag. 56, al- 
ludendo a quanto avea detto nel capo precedente, cosi 
fii esprime: Si è anche sostenuto, che la società civile fu, 
opera del Creatore e ch'ebbe principio col genere umano. 
E, ciò non ostante ecc.. Oltre di che una sola occhiata, 
-che si dia ai libri susseguenti dimostra ad evidenza l'in- 
sussistenza della difficoltà. In fine l'istesse parole del sig. 
Spedalieri riferite dal Filosofo dimostrano, che la sua pre- 
scindenza dall'esistenza di Dio e da qualunque altra idea 
religiosa è una prescindenza momentanea, come dimo- 
strano quelle parole sino a tanto che; dunque la prima 
^accusa cade a terra, perchè si scorge affatto insussistente. 
Ma neppure la seconda ha veruna feimezza. E di fatti 
il sig. Spedalieri in un intero capitolo dà una vera idea 
della legge naturale ed ivi stabilisce colla più sana parte 
de' filosofi, che^ anche nella ipotesi impossibile della non 
-esistenza di Dio, esisterebbe un dettame di ragione proce- 
<lente dalla intrinseca natura delle cose, che viene da esso 
<>hiamata norma^ regola, lasciando la questione di voce 
se possa o debba chiamarsi a rigore col vocabolo di legge^ 
come non appoggiato all'autorità di un superiore che la 
confermi ed obblighi tutti alla osservanza di quella: da 
che ne deduco: dunque anche nella ipotesi impossibile 
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della non esistenza di Dio, il furto la rapina Vomtddio^ 
l'adulterio e simili altre azioni sarebbero ille.cite: dun- 
que, anche prescindendo dall'esistenza di Dio, si può di- 
scorrere di lecito e d'illecito, di azione permessa e di 
azione vietata, per quanto comporta il limitato lume di 
ragione, privo affatto di qualunque idea della divinità. „ 

Dopo avere in tal guisa bellamente ed anche ardita- 
mente scolpato Spedalieri da siffatte insussistenti accuse 
del Filosofo, l'anonimo autore della Difesa spiritosamente 
soggiunge: 

" E qual meraviglia, dunque, che in tal maniera si sia 
diportato il sig. Spedalieri nel primo suo libro de' Diritti 
dell'uomo? Quel famoso poeta italiano scrisse fra le al- 
tre una gran verità dicendo: 

. . La meraviglia 
deW ignoranza è figlia 
e madre del saper. 

La prima parte di questa proposizione si è già verificata 
nel nostro Sig/ Filosofo; gli auguro per suo vantaggio, 
che quanto prima si verifichi l'altra parte. „ ^ 

§ 10 — Ed eccoci ad un altro acerrimo nemico di 
Spedalieri, che è nient'altro che un frate. Costui sta 
lontano, a Torino: la lontananza lo dispensa da ogni 
umano riguardo verso il filosofo e così la sua penna vo- 
mita tutto il suo veleno fratesco. Peccato, che Spedalieri, 
quando il frate scriveva, era morto da quattro anni! Ma 
il frate che forse sapeva di questa morte, appunto per 
sfuggire la taccia di viltà che il mondo dà a' Maramaldo 
che uccide un morti, assicura di non sapere se l'uomo 
contro cui combatte e che non ha conosciuto mai in vita 
sua, sia vivo o morto. E costui il P. Guglielmo della 
Valle, minor conventuale e l'opera sua s' intitola Esame 
ragionato de' Diritti dell'uomo ossia confutatone della 
Spedalieri. * 

1 Op, cit., § CLXi pagg. 146, 147, 148. 

* Esame ragionato de' Diritti dell'uomo ossia confutaziono dello 
Spedalieri di F. Guglielmo della Valle, Minor conventuale; 
Torino 1799. Dalla Stamperia Davico e Picco. 
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Nel proemio, rivolgendosi a tutte le nazioni — niente- 
meno — per farne l'apologia e la difesa, cosi il nostro ama- 
bile frate esclama in un momento di sublime slancio li- 
rico: 

"Spedalieri tentò formare di voi altrettanti ribelli e 
parricidi; Rousseau, con il chimerico Contratto Sodale^ 
volle degradarvi sino all'essere di animali irragionevoli. 
A Spedalieri, che, per ingannarvi più facilmente, abusò 
delle divine scritture e deirautorità di S. Tommaso D'A- 
quino, rispondo colle sue stesse armi teologiche. A Rous- 
seau, lasciata in disparte ogni autorità divina ed umana, 
farò che rispondano i bruti stessi e l'insultata natura uma- 
na; e con ciò credo aver fatto la vostra apologia facendo 
quella della Religione e della Monarchia. „ 

A un cerjjo punto dell'opera, poi, fa questa che a lui 
avrà dovuto sembrare una profonda osservazione macchia- 
vellica: 

"' Quando Spedalieri confutò Fréret successe nella 
stampa del libro suo a un di presso lo stesso artifizio con 
cui si estorse la permissione di stampare in Assisi l'altro 
de' Diritti delVUomo. In grazia della Confutazione di Fré- 
ret o nessuno vide o si curò di vedere una proposizione 
degna di censura, che pareva caduta dalla penna dell'au- 
tore senza malizia. Ora, però, ch'egli medesimo la ripete 
a difesa di un'altra proposizione anche più degna di cen- 
sura, abbiamo ragione di confermarci sul concetto fattoci 
dell'autore, di esser egli d'accordo con gli altri autori della 
Rivoluzione progettata contro tutti i governi e contro la 
religione . . . „ 

Ed è inutile che continuiamo nello stesso tenore. Ba- 
sta fin qui per la diatriba di questo minor conventuale. 

§ 11 — Nella penultima edizione AbW Enciclopedia 
popolare italiana^ parlandosi di Spedalieri e a proposito 
de' Diritti delPuomo, è detto " che non si tosto pubbli- 
cata quest'opera de' Diritti dell'Uomo ottenne grandi en- 
comi; ma appresso andò sempre scadendo nell'opinione 
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de' dotti al oho contribuì grandemente l'opera di Vincenzo 
Palmieri. „ È inutile notare come in cotali asserzioni ci 
sieno più spropositi che parole. Come queste pagine ne 
sono una prova luminosa, i Diritti delV Uomo in prin- 
cipio, lungi dall'essere generalmente encomiati, vennero 
aspramente combattuti. È lecito, poi, dubitare che l'opera 
sia venuta poscia man mano scadendo nell'opinione dei 
dotti fino a doventare zero tagliato addirittura per virtù, 
di Vincenzo Palmieri. Tanto vero che l'opera, la quale 
avrebbe dovuto essere già morta da un pezzo, ora è più 
viva di prima! 

Il famoso Vincenzo Palmieri, che, secondo i compila- 
tori àe\V Enciclopedia, avrebbe demolito dalle fondamenta 
il vasto edificio della gloria di Spedalieri, era nient'altro 
che un pettegolo già professore di teologia dogmatica e 
di storia ecclesiastica nelle università di Pisa e di Pa- 
via. L'opera famosa, d'altro lato, con cui avrebbe com- 
piuto la demolizione totale della gloria spedalieriana, si 
intitola appunto Analisi ragionata de' sistemi e de fon- 
damenti dell'ateismo e deW incredulità. Tali dissertazioni, 
si contengono in parecchi volumi. Quella rivolta contro 
Spedalieri, contenuta quasi in un intero volume,^ è in- 
titolata Della natura e della legge naturale. 

Ed ecco in qual maniera il Palmieri presenta Speda- 
lieri: "Spedalieri in quel suo centone d'errori a cui pose 
per titolo: Diritti delVUomo, parlò della legge naturale 
con una confusione che fa spavento e dispetto. Siccome 
egli raccolse i paralogismi di tutti i filosofi che lo pre- 
cedettero, così l'analizzare i trattamenti di questo sarà un 
rispondere a tutti. „* Il capo d'accusa contro il filosofo poi, 
di cui il Palmieri mena tanto scalpore, ci è abbastanza 
noto, perchè ce l'hanno rifischiato tutti i critici; esso è la 

* Analisi ragionata de* sistemi e de' fondamenti dell'ateismo 
e dell'incredulità, Dissertazioni viii di Vincenzo Palmieki, già 
Professore di Teologia Dogmatica e di storia ecclesiastica nelle 
Università di Pisa e di ravia, Tomo iv, Genova 1812, Presso 
Delle Piane, stampatore della Prefetti 

* Op. cit., pag. 160. 
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prescindenza dalla rivelazioiie nel dimostrare la legge natu- 
rale e però anche i diritti delFuomo e della morale la 
quale, secondo la felice espressione dello stesso Spedalieri, 
deve esistere e trovare il atto luogo anche fra gli orrori 
delV ateismo. Attacca, insomma, la base del sistema, di- 
cendo: "TJn filosofo vero dovea in questa sua base rico- 
noscere il sofisma, ed un filosofo cristiano vi dovea rico- 
noscere l'immoralità. „* Si può bene intendere, quindi, 
da questi preludi quello che possa cader giù dalla penna 
dell'emerito professore. Meno male che ne abbiamo visto 
delle peggiori ! Ma il novello aristarco ha una vista acuta 
da scoprire anche le fonti da cui Spedalieri trasse se non 
la forma la materia dell'opera sua. " Molti scrittori — 
egli dice — hanno parlato de' Diritti delV Uomo: in una 
certa epoca parve questo l'argomento *di moda. Spedalieri 
non volle essere da meno degli altri e ne scrisse un 
grosso volume che per compassione del pubblico avrebbe 
dovuto essere molto minore. •. Vedremo altrove le chi- 
mere vuote e mostruose del sistema di Spedalieri, ch'egli 
ha radunato da tanti filosofici libri niente più solidi. „ * 
E ancora; "Io sono intimamente persuaso, che Spedalieri, 
ingannato da quello stile concettoso ed astratto, che per 
gli ingegni mediocri è sempre il pericolo sommo, raccozzò 
da scrittori irreligiosi e fallaci quelle sue teorie delle 
quali non vide, ne la sconnessione, né le conseguenze. „ 
Né qui finiscono gli insulti al povero Spedalieri. ^ Per 
poco ohe noi ci applichiamo a ricercare l'origine degli 
errori, la troveremo assai presto nella perpetua confu- 
sione che introdussero fra il davere e il diritto... Io 
seguirò principalmente lo Spedalieri in questa seconda 
parte della mia dissertazione, non perchè egli sia o Vaur 
tare o il seguace più imponente di questo assurdo sistema, 
ma perchè egli unì in questi suoi pretesi Diritti dell'uomo 
gli errori di tutti e perchè vi aggiunse talvolta idee reli* 
giose le quali, se per una parte lo liberarono dal sospetto 



» Op, cit.. pag. 248. 

« C^. cit, pagg. 181-182. 
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di empietà^ ciò che io con piacere confesso, resero per l'al- 
tra il sistema forse più mostruoso e sconnesso. „* 

Se non che trovo nella confutazione del Palmieri 
qualcosa di sublime che non avevo trovato nei precedenti 
confutatori spedalieriani. Secondo il Palmieri, il filosofo, 
niente meno e senza accorgersene, avrebbe abbracciato 
il sistema di Hobbes. ^ Lo stato di guerra insegnato da 
Hobbes — esclama — come stato naturale dell'uomo de- 
stò troppo di orrore e suscitò tanti contraddittori che di- 
venne quasi un' indelebile infamia il dar luogo a sospetti 
di non abbonirlo. Spedalieri non ne arrossi meno de- 
gli altri ; ma, fatto il mal passo di adottarne i prmcipi, 
non potè liberarsi da quell'infamia se non moltiplicando 
le contraddizioni e le inconseguenze. „* Inoltre dà del- 
l'epicureo al sistema di Spedalieri : " Questo — egli dice 
— è in sostanza il voluttuoso e carnale sistema degli 
epicurei. L'uomo è fatto per la felicità, essi dissero; la 
felicità non si ottiene che nel godimento di beni sempre 
maggiori e sempre nuom. Se la ragione non gli accordajsse 
il potere di procurarsi questo godimento, egli sarebbe in- 
quieto e quindi infelice. Dunque l'uomo consultando la 
ragione deve cercare la felicità nel godimento di beni 
sempre maggiori. „ "Ecco i deliri di una metafisica ani- 
malesca e brutale — soggiunge parodiando le parole più 
sublimi del filosofo — ecco i diritti della felicità di Spe- 
dalieri, de' quali è mallevatrice la ragione. ^^ È inutile 
che Spedalieri dica " ette l'uomo realmente aspira al sommo, 
all'infinito; che nella sfera del tempo perfetta felicità non 
può darsi; che le condizioni che aver deve Soggetto della 
perfetta nostra felicità non si trovano che nel solo Dio; 
che noi siamo chiaramente e perpetuamente avvertiti essere 
nel solo Dio la perfetta felicità nostra riposta, „ Ma l'ine- 
sorabile aristarco, con sangue freddo da frate, risponde 
sgrammaticatamente: " La confessione di queste verità si 



» Op. city pagg. 236-237. 
« Op. cit., pag. 262. 
' C^. cit., pag, 277. 
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preziose giustificano il suo cuore e le sue intenzioni, 
zna non tolgono Tinconseguenza e le contraddizioni del 
«uo fallace sistema. „ ^ 

§ 12 — Apertosi anche male per Spedalieri e per la 
5ua povera memoria con la diatriba fratesca del Palmieri, 
il secolo XIX accennò poscia a volergli essere più giusto. 
E la prima voce serena che s'innalza in favore di Spe- 
dalieri è quella d'uno storico galantuomo: del grande 
Oarlo Botta. Cosi, adunque, egli scrive: 

** Il Papa non poteva tollerare pazientemente le no- 
vità di Francia in materia religiosa. Ma l'assemblea co- 
stituente, astutamente procedendo ed andando a versi 
alla natura di lui alta e generosa, protestava volersene 
star sempre unita col sommo pontefice, come capo della 
Chiesa Cattolica in quanto spetta alle materie spirituali. 
Chiamavanlo padre comune, lo salutavano Vicario visi- 
bile di Dio in terra. Queste lusinghe, venute da un'as- 
semblea di cui parlava e per cui temeva tutto il mondo, 
aveano molta efficacia nella mente del pontefice e già si 
lasciava mitigare. Ma succeduti all'assemblea costituente ; 
la quale, benché proceduta più oltre che non si conveniva, 
Aveva nondimeno mostrato qualche temperanza, Tassera- 
blea legislativa ed il consesso nazionale, questi disordina- 
tamente usando la potestà loro diedero senza freno in 
ogni sorta di enormità. Pio VI, risentitosi di nuovo gravis- 
simamente, fulminò interdetti contro gli autori delle in- 
novazioni e condannò sdegnosamente le dottrine de' no- 
vatori circa le materie religiose. Allora fu opportunamente 
tentato dall'imperatore di Alemagna e da' principi d' Ita- 
lia. Nò fu vana l'opera loro, perchè il pontefice, paren- 
dogli che alla verità impugnata della religione, alla ne- 
<^essità contraddetta delle discipline ed alla dignità offesa 
della sedia apostolica fosse congiunta la sicurezza de' prin- 
cipi e la protezione degli afflitti, ministeri© vero e pre- 
cetto del successore di Cristo, prestò orecchie alle nuove 

* Op, cit,^ pag. 258. 
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insinuazioni ed entrò volentieri nella lega offensiva con*^ 
tro la Francia. 

" Ma siccome questa era una guerra non solamente 
di armi^ ma ancora di opinioni, cosi si pensò a Roma ad 
un rimedio singolare per fermare a suo favore quelle che 
si erano tanto dilatate e ohe minacciavano si grave ro* 
vina a' principi ; conciossiachè, temendosi di qualche sbar- 
co di Francesi in Italia, fu creduto utile il preoccupare 
'1 passo con fare che la Religione santificasse certi prin- 
cipi politici acciocché non facessero più forza contro di 
lei; e, al tempo istesso, il che era più importante, si pro- 
vasse che ella era il mezzo più efficace, ansd il solo 
che fosse possibile a prevenire gli abusi che sogliono 
spingere i popoli a trascorrere contro i principi. Cosi, 
ammessa e conciliata la radice politica con la religione, 
si toglieva, speravano, agli avvessarì quell'arma tanto po- 
tente delle opinioni, che allora, più che ne' tempi pas- 
sati, erano prevalse e si confermava vieppiù l'imperio 
della Religione. 

" Adunque ed a questo fine si diede opera che uno ' 
Spedalieri uomo molto dotto e di non mediocre ingegno, 



* In una recensione anonima — uscita nel Giornale ecclesia- 
stico di Roma (forse di Monaldo Leopardi) — sulla Storia del 
Botta, a proposito di questo uno, poco riverente invero, è fatta una 
generosa levata di scudi in favore del grande filosofo : " Loda (il 
Botta) Pio VI ancora giustamente per la protezione accordata ad 
uno Spedalieri. Doveva egli chiamare quest'uno Spedalieri vera- 
mente uno de' più grandi uomini del suo tempo, amico e com- 
petitore nelle scienze più sublimi del gran Cardinale Gerdil. Egli 
aveva già assicurata Vimmortalith colle due incomparabili opere, 
che aveva scritto contro il Préret ed il Gibbon, dopo la pubblica- 
zione, l'applauso delle quali, Pio VI lo nominò beneficiato di S. 
Pietro nel tempo che i soli nobili potevano aspirare a quei be- 
nefizi. Eccettuando il solo Spedalieri da questa regola Pio VI ben 
dimostrò, che la dottrina è la più illustre di tutte le nobiltà, 
Eran già più anni, che lo Spedalieri godeva quella prebenda, al- 
lorché scrisse l'opera de' Diritti dell'Uomo e non mai in premio 
di questa gli fu conferito, come l'autore suppone. La morte m- 
matura e universalmente compianta prevenne la stampa della Sto- 
ria delle Palude pontine, che egli avea già quasi condotta a ter- 
mine e che Pio VI gli aveva commessa per aggiungere aUa cele- 
brità della sua più grande impresa la celebrità del più grande 
scrittore,,,, „ 
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stampasse nel 1791 in Assisi un libro intitolato: / Di- 
ritti delVuomo, Questo libro fu dedicato al Cardinale 
Pabbrizio RuflEb, allora tesoriere generale della Camera 
apostolica e Pio VI ne nominò Tautore Beneficiato di S. 
Pietro .(?) Afferma in questa sua opera lo Spedalieri che 
la società umana, ossia il patto che unisce gli uomini 
nello stato civile, è formato direttamente e immediata- 
mente dagli uomini stessi, che è tutto loro, che Dio non 
vi ha parte con volontà diretta ed immediata, ma sol- 
tanto come primo ente e primo movente; cioè a dire^ 
che il patto sociale viene da Dio come vengono da lui 
tutti gli effetti naturali delle cause seconde. — Afferma 
ancora, che il Governo dispotico non è governo legit- 
timo, ma abuso di governo e che la nazione, che ha for- 
mato il patto sociale è in diritto di dichiarare decaduto 
il sovrano, se questi, in vece di seguire le condizioni 
sotto le qxxah gli è stata affidata la sovranità la viola 
tirannicamente. Quindi l'autore spiega i caratteri per 
cui si viene a conoscere la tirannide e che adducono il 
caso della decadenza. Queste sue proposizioni corrobora 
con l'autorità di San Tommaso, il quale nel suo opuscolo 
latino intitolato De Regimine principimi ad rsgem Cypri, 
ne dimostra la verità. Finalmente lo Spedalieri pruova, 
che la religione cristiana è la più sicura custode del patto 
sociale e de' diritti dell'uomo in Società e che anzi ella 
è l'unica capace di produrre un tanto effetto. Rimedio 
non senza prudema era questo ma non fu usato univer- 
salmente; imperocché dalla dimostrazione in fuori, che se 
ne fece in Roma, nessun altro segno surse iu Italia, che 
i principi il volessero accettare: appresso a loro un prin- 
cipio politico contrario prevalse, la Religione restò sola e le 
cose rovinarono. „ * 

§ 13 — Un critico acerbo, ma non fegatoso è l'abate^ 
Bosmini. Egli attacca il fondamento stesso del sistema 

* Carlo Botta, Storia d'Italia dal 1789 al 1814, Voi. i, pacg.. 

80, 81, 82. 

17 — CiMBALi, Spedalieri. Voi. ii. 
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giuridico e filosofico di Spedalieri. ** L'errore di quelli, 
che alla oongiunzione fisica esclusivamente riguardarono 
procede dall'aver essi derivati i diritti piuttosto dal sog- 
getto^ che àoXV oggetto .... Propriamente parlando, adun- 
que, dal soggetto non nascono i diritti o i doveri ma 
nasce Tesperienza e quindi la cognizione dei medesimi. „ * 
Detto questo, soggiunge : " A questa rete fu pigliato iuico 
l'onestissimo Spedalieri. Dopo avere egli definito il di- 
ritto per un potere consentaneo alla ragione, non s'accorge 
che della ragione è proprio ricevere sempre la legge 
dagli oggetti conosciuti; e, dimenticata tosto appresso 
anche la sua definizione, fa scaturire il diritto da quaU 
che attributo essenziale alVtMmo il quale attributo trova 
essere Vistinto alla felicità. Or, fissata questa nuova sor- 
gente de' diritti, già si scorda ancora di quello che avea 
pur dianzi veduto, cioè che l'istinto alla felicità è un 
cotale impulso fisico, il quale non basta a formare un 
diritto, convenendo che la ragione stabilisca come e 
quanto debba quell'istinto venir licenziato ad operare *. 
Dopo ciò, passa lo Spedalieri assai facilmente a derivare 
da quel suo principio dell'istinto tanti altri diritti che 
all'uomo egli assegna . . . Ora chi non vede, che cotale 
teoria costituisce il genere umano in uno stato inevita- 
bile di guerra? Perocché, avendo gli uomini diritto a 
tutto ciò che la loro ragione dimostra essere un mezzo 
utile alla bramata felicità, tutti vengono ad aver diritto 
alle cose tutte che meglio piacciono senza riguardo agli 
altri. Che se dovessero aver riguardo agli altri non 
avrebbero più diritto a quelle cose, contro il supposto. 
Indarno, dunque, l'autore cerca di evitare questa conse- 
guenza col fare che da' diritti negli uni scaturiscano 
altrettante obbligazioni negli altri di conservare e rispet- 
tare tali diritti. ,, In belle maniere il Rosmini rimpro- 

* Antonio Rosmini - Serbati, Filosofia del Diritto^ seconda edi- 
zione napoletana, Napoli, Giov. Pedone Lauriel e Frane. Rossi 
Romano, coeditori, 1866, Voi. i, pag. 204. 

' Op, cit, pag. 205. Ecco come in proposito mio fratello En- 
rico difende vittoriosamente le dottrine di Spedalibri dagli attac- 
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vera allo Spedalieri gli orrori de' sistemi di Spinoza e 
di Hobbes. E in nota, incalzando, continua: ^ Certo, egli 
è vero, che ai diritti che sono in un uomo rispondono 
negli altri altrettante obbligazioni ; ma dalla legge, come 
da primo fonte, nascono queste obbligazioni. I diritti 
non sono tali per sé ma in ordine alla legge morale. Nel 
sistema dello Spedalieri Terrore consiste nel fax nascere 
da' diritti la stessa forza obbligante, la stessa legge. Dove 
i diritti^ egli dice, e le obbligazioni sori vicendevoli, niuno 
può insuperbirsi e niuno dolersi; ma questo è uno Stato 
di pace, non di guerra, S)e i diritti e le obbligazioni della 
stessa persona hanno oggetti diversi, possono stare in- 
sieme, il concedo; ma se hanno lo stesso oggetto, è un 
assurdo il supporlo. Come permetterò io che mi s'imponga 
un' obbligazione di non usare, per esempio, d'un oggetto, 
di che pure io so d'aver il diritto di usare? „ ^ 

Viene poscia il Rosmini a confutare la teoria del con- 
tratto sociale propugnata dallo Spedalieri. ^ Ad un con- 
tratto sociale ben alieno dal vero volse l'animo anco lo 
Spedalieri „ — esclama il Rosmini* e cita le seguenti parole 
di Spedalieri : ^ Mi giova ricordare, essere i diritti na- 
turali necessari ed immutabili, anche riguardo alla onni- 
potenza divina. Quindi segue invittamente, che, in qua- 



chi del Rosmini. Cosi egli dice in alcuni suo' scritti inediti: " Par- 
mi che dal Rosmini sia frainteso il concetto di Spedalieri. Perocché 
egli ha voluto significare che ristinto alla felicità sia l'occasione 
e porga la materia agli umani diritti, i quali non divengono tali 
sol perchè suggeriti dall'istinto, ma quando gli atti a cui esso ci 
muove sono riconosciuti opportuni dalla ragione. In altri termini, 
ristinto è causa occasionale, la ragione causa formale, il primo 
fornisce la materia, la seconda ne determina la legittimità. Onde 
vera fonte e legislatrice del diritto secondo Spedalieri è la ragione 
e non Tistinto. Cosi è rimossa la doppia conseguenza fatale, che 
il Rosmini deriva dalla dottrina dello Spedalieri. „ E soggiunge : 
" L'istinto è una forza, il cui valore ed influenza non può scono- 
scersi nella economia umana: abbandonato a sé, può rompere in 
disordine ed essere cagione di atti brutali ; governato dalla ragione 
diviene una forza disciplinata che da questa riconosce le sue nor- 
me di operare. „ 

1 Op. cit.y pag. 205, nota. 

« (^. c«., pag. 206. 
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lunque stato Tuomo si trovi, acciocché questo sia consen- 
taneo alla natura, deve egli trovarvisi per stia volontà^ per 
suo consenso ; altrimenti si farebbe violenza al suo diritto 
di liberta, che è sempre vigente e che non può mai peri- 
re. „ " Primieramente — ripiglia il Rosmini — se i diritti 
connaturali sono necessari ed immutabili anche riguardo 
all'onnipotenza divina, come, dunque, avrà la volontà 
umana il potere di restringerli o di rallargarli? Egli è 
pure strano osservare come il grande argomento onde 
lo Spedalieri pretende di mostrare la verità del contratto 
da lui immaginato sia lo stesso argomento che serve a 
mostrarlo moralmente impossibile. „ 

Abbiamo visto come lo Spedalieri propugni l'idea ohe 
occorre regolare la società civile in modo, che il bene 
comune abbia il massimo legame possibile col bene de' 
privati, " Ottimo pensiero — scrive il Rosmini — qua- 
lora i mezzi stessi di eseguirlo non involgano infrazione 
di diritti e tuttavia troppo insufficiente allo scopo. „ Poi, 
in nota, continua riferendosi al nostro autore : ^ Questo 
è ciò che propone lo Spedalieri. Ma lo trova insuffi- 
ciente, venendo anche confortato da tutti i possibili mezzi 
naturali Perciò l'autore è costretto, affine di salvare la 
società, di ricorrere alle forze della religione cristiana; 
il che viene ad un medesimo, che a disdire l'abbracciato 
sistema. Conciossiachè il cristianesimo non parla al- 
l'uomo de' suo' diritti, se non dopo averlo trovato fedele 
a' suoi doveri. Essendo tutti gli alivi cinque libri del- 
Vopera sua rivolti a mostrare questa necessità della veli- 
gioney si può dire che quesVautore abhia speso i suoi cin- 
que libri posteriori a confutare il primo, „ ^ 



1 Op. ctY., pag. 207, nota. Si direbbe che questo pensiero del 
BosMiNi fosse tolto di peso dalla Lettera dalV Adriatico sui diritti 
delVuomo di Antonio Bianchi, il quale a pag. 10-11 scrive: " Per- 
ciò dormicchiando io credo, che Spedalieri sia caduto nella rete 
e nel laberinto di quel sistema che egli adotta nel Libro Primo. 
senz'avvertire, che è tm sistema pernicioso assai ed eterogeneo 
alla parte pih nobile della sua opera, anzi perfettamente contrad- 
dittorio, n 
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§ 14 — Ed eccoci ora al gesuita Taparelli. Bisogna 
notare subito, però, che il Taparelli, come il Rosmini, 
pur confutando le idee di Spedalieri, mostra di apprez- 
zarne in modo particolare la grandezza dell'anima e della 
mente. 

Il Taparelli,* infatti,. non lascia di prodigare a più 
riprese a Spedalieri il qualificativo favorito e significante 
di ragionatore robusto. Nello stesso tempo non sa per- 
donargli la professione della teoria del contratto sociale ; 
sebbene, come abbiamo visto, quella di Spedalieri non 
fosse la comune teoria del contratto sociale. A un punto 
dice: " Lo Spedalieri, ragionatore certamente robusto^ 
ma strascinato dalla smania che correva a' suoi tempi 
di stabilire la società sulla ipotesi del patto sociale.... „ * 
A un altro punto, a proposito sempre della teoria del 
contratto sociale come. origine della società civile, fa que- 
sto paragone fra Spedalieri e Rousseau: "Più saggi fu- 
rono Rousseau e Spedalieri uomini fra loro diversissimi, 
uno grande empio e gran sofista, Valtro cattolico leale 
e ragionatore robusto, ma concorde per sua mala sorte 
col primo nel difendere il non difendevole patto so- 
ciale,.... „ ^ Chiama poi funesta e falsa la teoria di Spe- 
dalieri sulla sovranità: "All'opposto — egli dice — quanto 
apparisce non dico sol funesta^ ma falsa la dottrina dello 
Spedalieri quando ci propone il popolo e il sovrano quasi 
due potenze nemiche accanite a rapirsi scambievolmente 
i beni e il potere ! Potrà ciò accader qualche volta ; ma 
in tal caso Tedio che si nutre da un popolo verso qualche 
sovrano è sempre appoggiato su vizi personali, non mai 
sull'essere egli il sovrano, se non quando le false dot- 
trine hanno alterata la sincerità dell'istinto naturale.... „ * 
E avanti ancora: nelle note alla Parte seconda aggiunge, 
rammaricato : " Egli è strano invero il vedere un autore 

'P. Luigi Taparelli, Saggio teoretico di Diritto naturale ap* 
poggiato sul fatto, Napoli, alrUffizio della Civiltà cattolica, 1850. 
^Op. cit, voi. I, pag. 151. 
3 0^. cit., pag. 262. 
* Op, cit,j pag. ly4 
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cristiano, come è lo Spedalieri, ed insieme robusto ragiona- 
tore, cadere in meschini cavilli per istiracchiare le auto- 
rità scritturali al suo sistema del contratto sociale di- 
cendoci che, quando la scrittura riguarda nella sovranità 
una partecipazione della divina autorità, ella la attribui- 
sce a Dio come a Dio si attribuisce l'essere causa della 
fame. E tanto è più strano il linguaggio di Spedalieri 
su un labbro cattolico che dovria ripetere riverente il 
parlare della scrittura e de' padri, quando si ascoltano 
i pagani riconoscere quella verità che coi- principi di 
ragione abbiamo dimostrata ; quando gli Egizi existimant 
non 8Ìne quadam Dei providentia pervenisse reges ad sum- 
mam de omnibus potestatem; e gli Esseni, al dir di Por- 
firio, non conttngere cuiquam imperium sine speciali Dei 
cura e tanti altri che veder si possono nella dotta confu- 
tazione scritta dal Tamagna contro Spedalieri. In quanto 
a me non la fo da teologo, ma da filosofo; né mi sarei 
indotto a registrare qui tanti squarci di autorità se, colle 
autorità, il filosofo a cui rispondo non mi avesse tratto 
mal mio grado fuor dello steccato in cui combatto. „ ^ 

§ 15 — Cesare Cantù su Spedalieri non fa che cuci- 
nare in diverse maniere e in tutte le sue diverse opere 
i soliti pregiudizi banditi sulle teorie del sommo filosofo 
da una critica fratescamente meschina. In una di sif- 
fatte opere, * per esempio, scrive : " A combattere i filo- 
sofi fu eccitato Spedalieri, che ne' Diritti dell' Uomo nega 
un contratto sociale, ma dalla natura stessa dell'Uomo 
e dal desiderio di felicità trae diritti imprescrittibili ed 
inalienabili. Se ciò va di suo piede quanto a' principali 
manca di fondamento qualora si venga alla proprietà ed 
alle ragioni civili; onde spesso egli confonde i diritti 
colle leggi. ^ L'intenzione era onesta, non cosi l'effetto 

*0p. cit, pagg. 29-98. 

2 Cesare Cantù, Storia universale; Cronistoria, Storia degli 
Italiani. 

3 Storia universale, Voi. xvn, pag. 27. 
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giacché questa subbiettività conduce alla guerra di tutti 
contro tutti; e Spedalieri non ne scampa che rifuggendo 
alla Religione cristiana, cioè distruggendo il proprio si- 
stema. ^ ^ E in un altro punto della stessa opera dice: 
** Quel sentimento di debolezza (del papato) parmi trapeli 
nell'opera che allora per attenuare gli ejBfetti de' libri 
forastieri si fece scrivere a Spedalieri intorno a' Diritti 
dell'Uomo: opera di transizione fra idee di moda ed al- 
tre combattute. Perocché pone ohe la società si fondi 
sovra un patto sociale, senza che Dio v'entri direttamente ; 
la nazione, che lo formò, potere dichiarare decaduto il so- 
vrano che lo trascenda, cioè diventi tiranno ; in fine su- 
prema tutrice de' diritti dell'uomo essere la Religione 
cristiana „ . In una altra opera, poi, soggiunge : " Ma il 
pericolo delle novità fu indovinato da' pontefici, contro 
la cui autorità erano principalmente dirette. Allibiti 
però dal dovere in materie puramente ecclesiastiche ada- 
giarsi alla volontà de' principi ed accettarne le restrizioni, 
non trovansi circondati di zelo e di dottrina quanto ba- 
stasse per affrontare le idee irruenti. Della quale gra- 
cilità è gran prova l'avere essi scelto a combatterle Ni- 
cola Spedalieri, i cui Diritti dell' Uomo, scritti nel 1791, 
forse con la collaborazione di Pio VI (?), sono un' esanime 
transazione con idee di moda. Benché capisca che gli 
uomini prima di conoscere lo stato sociale " sarebbero 
stati incapaci di idearlo „, egli accetta un non so qual 
patto non fatto come fondamento della società civile e 
pretende dimostrarlo partendo dalla libertà naturale e 
trascinandosi i passi biblici. Accetta insomma il diritto 
pubblico protestante, sebbene ne impugni le conseguenze 
e ormeggiando tra due scalza l'autorità nel mentre vuol 
consolidarla. Vero è che dal falso principio deduceva dot- 
trine più liberali ; sosteneva la religione essere fautrice 
della libertà, nemica della tirannia e unica capace a pre- 
venire gli abusi che poi armano i popoli contro i re ; ma 

^ Cronistoria, Gap. ii, pag. 71. 
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questo poco, ohe egli attribuiva alla cliiesa bastò perchè 
i principi proibissero la divulgazione di quel libro. „ * 

E la stessa musica ripete nella Storia degli Italiani 
come pure nella Storia della letteratura italiana : musica, 
come ben si vede^ abbastanza imitata e stonata. 

§ 16 Ed eccoci ora al Canonico vaticano, P. Gugliel- 
mo Audisio, il quale si dà il lusso di confatare Speda- 
lieri punzecchiandolo — crede lui — saporitamente in. 
lingua latina. „ Ecco, dunque, come egli scrive a propo- 
sito della dottrina del contratto sociale sostenuta da Spe- 
dalieri: 



^ Miserabile ripetitore delle insolenze del Cantù contro Spe- 
DALlBRi è NicoMBDB BIANCHI. Costui scrive : " È noto come Mon- 
tesquieu e Rousseau si possono considerare come i capi-scuola 
degli scrittori politici di ^uel tempo. Con quest'ultimo tentò di 
misurarsi Nicolò Spedalien per abbatterne le dottrine. Una meda- 
glia coniata in Boma nel 1809 in onore di questo filosofo ita- 
liano, ha nel rovescio una donna coronata seduta a destra in atto 
di leggere in un volume innanzi a un candelabro acceso. A (]^ue- 
sto libro è assegnato un superbo vanto dal P iscrizione che dice: 
Q^i la VeHth, Qui la Scienza, Le Spedalieri se lo credette in 
buona fede pel suo libro. Ma né i contemporanei, né i posteri 
sanzionarono questo supremo merito per un filosofo. Cercando 
nella misura del vecchio e del nuovo, della fede e della ragione 
le ragioni per contradire il suo formidabile avversario, che aveva 
dato air Europa il catechismo della rivoluzione, scontentò tutti 
e fu ben lontano dalPottenere la palma della vittoria. Nulladimeno 
rimane a merito dello Spedalieri l'tfver tentata la soluzione del- 
l'arduo problema dell'accordo tra la religione e la filosofìa e IV 
ver cercato di dimostrare che i grandi principi delFottantanove 
sono frammenti del vangelo, nel c[uale si rinvengono massime 
sufficienti per fondare una società civile sopra basi di giustizia e 
d'uguaglianza. „ Le medaglie del terzo risorgimento, Bologna* Ni- 
cola Zanichelli, 1881, pag. 44. Il comm . Cobobvich, distintissimo 
pubblico funzionario m ritiro e appassionato raccoglitore di me- 
daglie, mi faceva osservare, che qui^ a prescindere da altro, il 
Bianchi prende un granchio a secco. Le parole Q^i la verità, Q^i 
la Scienza che si leggono nel rovescio del medaglione coniato in 
onore di Spedalieri non si riferiscono a' DirUti dell* uomo, sibbene 
aW Evangelo che è proprio il libro che la figura allegorica della 
Sapienza tiene in mano. D'altro lato, lo Spbdalibri "non potò 
credere in buona fede „ quel "superbo vanto dell'iscrizione pel 
suo libro,, perché, pur troppo, egli 'era già morto da quattordici 
anni quando si comò la medaglia. Con tanta esattezza si scrivono 
1 libri in Italia ! — In proposito ingiungo che la medaglia fu coniata 
per pubblica sottoscrizione. Ved/G. C. Rossi, Alcuni cenni sulla 
j)ita di Tommaso Mercandetti, Roma 1881. 



Digitized by 



Google 



PARTE TERZA — CAPITOLO IV. 266 

^ Tandem paoti ideam exprofesso inter italos evulga- 
bat Spedalieri. Praemittebat : ''opus Dei societas, tan- 
quam factum ; facti autem jus in pereto „ . Dicendum 
Fuisset: ergo jus facti est in Deo. Nam, si factum socie- 
tatis est divinum, ratio quoque facti est divina: non 
bominum scilicet conventis sed lege naturali et divina 
societas ipsa constituebatur Hac preemissa fallaci argu- 
mentatione, Rousseavium describi t: ^ Ne ommia amibteret 
homo extra societatem, partem exuit libertatis, nautas 
imitatus proiicientes aliqua in mare, urgente tempestate „ 
Alibi exemplo utitur " hominis se e finestra proiicientis, 
domo conflagrante. ,, Quae de homine ejusque societate 
sat illiberaliter, ne dicam perverse, efferebantur. Nulla 
ibi inditi amoris vel suavitatis recordatio, quibus trahi- 
mur ad societatem; centra vero in societatem projecti 
effingimur, veluti e nave in mare vel per finestram pro- 
silientes ac desperantes. Hic totum Eousseavii odium 
in societatem; bine nulla fratemitas, sed in societatem 
despectus ac indignatio — Unde vero principatus? In 
hoc constituendo, auctoris impotentia et contradiciio mira- 
bilis affulgent. Cum enim dixisset: ''Sia dunque fermo 
che, per non perder tutto, è onninamente d'uopo sacri- 
ficarne una parte, imitando la condotta de' marinari, al- 
lorché fiera burrasca minaccia fiero naufragio alla nave ^ ; 
Erousseavium iterum describens, jura omnium propugnat 
inalienabilia. Verum, si inalienabilia, ncque proiiciuntur, 
ncque sacrificantur, ncque trasferuntur. Quomodo haec duo 
conciliantur? En auctoris responsum: ''Io vi dichiaro, 
che in realtà l'uomo non se ne spoglia^ non gli rinuncia, 
non gli cede, non gli trasferisce „ Quid ergo? "Gli de- 
posita in comune. „ Vere quidem ea quae emittuntur in 
mare, deponuntur in communi! Rara idearum perspi- 
cuitas et cohaerentia! Ut tamen cavillationibus praete- 
xeret quod ratio repellebat, illud commune^ sive princi- 
patum, vel imperium, resolvit in singulos : "' risolvendosi 
nelle menti, nelle volontà e nelle forze degli individui „. 
Et concludit : ** Per la qual cosa, se nella mente pubblica 
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che giudica, giudica la mia mente; se nella volontà pub- 
blica che determina, determina la mia volontà; se nella 
forza pubblica che eseguisce, eseguisce la mia forza; di- 
temi vi prego, che ho io perduto, che ho io trasferito? „ 
Evidentissime atque absurdissime, hic voluntas cujusque 
individui confunditur cum voluntate et persona imperan- 
tis: eousque, ut privatus judicet in magistratu, decemafc 
vel gubemet in principe. Quod extremum est in sophis- 
matum genere, idea^ miscet vel delet subditi et impe- 
rantis, juris communismum instituit, ut Plato proprieta- 
■ tis. Haec enim pauperrima jactantia: mea mensjudicat, mea 
voluntas decernit, mea ms exequituVj similis est illi, qua 
platonicus civis cum nihil possideret, universas tamen rei- 
publicae opes inspiciens, sic gratulabatur : Haec omnia mea 
8unt — Sed quomodo fit in contractu sociali, ut quis re- 
nunciet jus transferat et non transferat ? Novam percipe 
auctoris explicationem : " E questa è la natura particolare 
del contratto sociale. Nei contratti ordinarli, i contraenti 
sono persone distinte : nel contratto sociale si contrae con 
se stesso. Sono io che ubbidisco, ed io che comando : io 
sono il suddito ed io sono il principe „. Politi cum hunc 
pantheismum non miraberis, non suspicies? Nonne ver- 
samur in Republica Platonis? Prosequitur: ^ Ma come 
si può contrattar con se stesso? In questo unico modo: 
io individuo contratto con me confuso nella massa co- 
miiue „ Quomodo Spedalieri individuus contraxerit vel 
contrahere potuerit cum Spedalieri confuso in massa 
communi, ipse solus edocebit : nos non intelligimus, nec 
sane mentis intelliget quisquam. „ * 

§ 17 — Monsignor Perardi confuta aspramente le te- 
orie giuridico-sociali di Spedalieri in quella parte della 
sua voluminosa e non inutile opera intitolata Della con- 

^ Juris naturae et gentium privati etpublici fandamenta* auctore 
GuLiBL-MO AuDisio, Neapoli, Apud losephum Dura, Bibliopolam, 

MDCCCLIII. 

* Op, cit,^ Liber iii, titulus ii, xix, xx, xxi., pagg. 24344-45. 
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vivenza civile e del cittadino dove parla della pena di 
morte secondo il sistema del patto sociale. ^ 

" Lo Spedalieri — egli scrive — con la sottile sua me- 
tafisica, patrocinatore deciso del patto sociale, che pretese 
provarcelo anche teologicamente, si contorce per salvare 
ad un tempo con la più palpabile contraddizione Pina- 
lienabilità del diritto della propria esistenza ed insieme 
per introdurre la cessione di esso diritto fatta al potere 
della società. „ Poscia, dopo avere riportato lo squarcio 
analogo di Spedalieri, soggiunge, cementandolo: **Qual 
ammasso di assurdità! Vedete qui a un tempo cessione 
volonfiaria del diritto di vita ed inalienabilità del mede- 
simo, e assicurar la vita col dare ad altri il diritto di 
tolgliermela. Il paradosso e la contraddizione non poteano 
con ciò mostrarsi più palpabili... Ma come si compone 
questa cessione col non essere permesso di rinunziare 
alla vita colla inalienabilità di esso diritto che lo Spe- 
dalieri in tal modo nega ed afferma, accorda e ricusa? 
alla libertà di delinquere vorrebbe anche aggiungervi 
l'altra di condannarvi a morire ? Il sostenitore di questo 
patto non ce ne dice nulla, e però questa assertiva dello 
Spedalieri è una pretta contraddizione; menochè non ci 
dimostri meglio cotesto potere con robusta logica senza 
ravvilupparsi in tali umilianti e vane sottigUezze, pretto 
ammasso di assurdità. Ma se lo dimostrasse cotesto di- 
ritto, allora non ci parli più dUnaliendbilitd del medesimo, 
poiché è una contraddizione fanciullesca dire inalienabile 
ciò ohe veramente tale non fosse per la sua inalienabi- 
lità in vari casi. — La forza della prevenzione avea reso 
ottusa la ^squisita sottigliezza di questo illustre sapiente. „ 
E inoltre, conttDuando sullo stesso argomento: "La secca 
metafisica dello Spedalieri aveva invaso i confini del 
paradosso, che ricopiava da' campioni del Contratto so- 
dale . . . Quindi se la mente, la volontà, la forza pubblica 



* Della convivenza civile e del cittadino, Opera di Monsignor 
Mario Felice Pbrardi, Volumi cinque, Bastia, dalla Stamperia 
di C. Fabiani, 1852. 
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condanna alla forca un misero, egli se ne va incontro al 
capestro per la mente sua, per la volontà sua, per la 
forza 8ua\ giacché, secondo il nostro metafisico, nella 
mente pubblica giudica la mente mia, nella volontà pub- 
blica determina la volontà mia, nella forza pubblica ese- 
guisce la forza mia . . . Quale contrasto d' idee e di asser- 
tive! In qual laberinto di contraddizione non v'intricate 
per sostenere un'opinione, o per cangiarla in diritto!... 
Diderot e Rousseau si erano allacciati ne più ne meno sul- 
l'istesso parologismo. „ ' 

Con tutto ciò il Perardi mostra di nutrire un'ammi- 
razione grande pel sommo filosofo. Abbiamo visto già 
come lo chiami " un illustre sapiente „ ; e con animo vera^ 
mente lieto apprendiamo, che altrove egli, servendosi 
della di lui autorità non sospetta in fatto di dottrine sul 
principato, lo chiama un tanto libero ed acuto filosofo, * 
Lo chiama anche " maestro di tanta rinomanza „, " uno 
de' metafisici più profondi del suo secolo „, " celebre fi- 
losofo degno per immenso merito scentifico dei più alti 
ranghi sociali e del culto della universale ammirazione 
e riconoscenza. „ ^ Nella Prefazione alla sua opera rico- 
nosce, poi, che " al Filangieri, come al siciliano Spedalieri, 
e ad altri contemporanei connazionali, ninno negherà la 
gloria di essere stati in materia di legislazione i più pro- 
fondi metafisici del loro secolo e geni superiori a inve- 
terati pregiudizi che fecero cotanto triste le trascorse età 
de' nostri maggiori. „ ^ 

§ 18 — Spedalieri, se vivesse, sarebbe molto contento 
di avere nel nostro secolo un critico dotto e coscenzioso 
nel cardinale Alimonda, arcivescovo di Torino. L'eminente 
cardinale si occupa di Spedalieri in quella delle sue eru- 

^ Op. cit,, Voi. Ili, pag. 490 e seguenti. 

* Op Qit, Voi. II, pag. 62. 

3 Op, cit, Voi. I, pag.. 223-24. 

^ Op, cit,, Voi. I, prefazione, pag. 43. 
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dite conferenze dove egli parla dell'origine e comunica- 
zìone del potere. ^ 

" Attenendomi — scrive il cardinale — al dogma evan- 
gelico che ogni potestà vien da Dio, io debbo sporvi 
l'insegnamento circa il modo di discendere che essa fa 
nei governi nell'atto dell'istituzione loro: debbo al tempo 
stesso segnarvi le alterazioni che tale insegnamento patisce 
quando male s'intenda: ebbene di tre scrittori mi valgo 
per chiarire ne' suoi eflfetti e compiere siffatta dimostra- 
zione. Ponete mente. — Innanzi tutto il potere, ov^ in- 
tatto si mantenga l'insegnamento cattolico, è d'ordinario 
conferito da Dio ai governi per mezzo della civile società. 
In questa enunciazione il governo è un naturale tempe- 
ramento di sovranità e di dolcezza : vel proverò col primo 
mio libro: Il Principe di S. Tommaso. Di seguito il po- 
tere, ove si alteri per eccesso l'insegnamento cattolico, 
è conferito da Dio ai governi senza l'intervento della 
società civile. In questa enunciazione il governo è un 
facile congiungimento di sovranità e di tirannide: vel 
proverò col secondo mio libro : Il Monarca di Dante, Da 
ultimo il potere, ove si alteri per difetto T insegnamento 
cattolico, è conferito da Dio a' governi a capriccio della 
civile società. In questa enunciazione il governo è un 
inevitabile affiEtstellamento di sovranità e di licenza: vel 
proverò col terzo mio libro : Il Sovrano di Spedalieri. „ 

Ecco, intanto, dopo aver parlato di S. Tommaso e di 
Dante, quel che scrive l'AUmonda di Spedalieri. 

" Nicola Spedalieri è vivace e forte ingegno, che sente 
della Sicilia, ove spirò le prime aure vitali, ove si allevò 
e crebbe nelle scienze : per usato è stringatissimo logico, 
è cattolico onorando; che di bei servigi contro a' filo- 
sofi increduli rese con la sua penna alla Chiesa di Gesù 
Cristo. Questo nome può, dunque, venir terzo, sotto ad 
alcuni rispetti, dopo quelU dell' Aquinate e dell'Alighieri. 

^ V. questa conferenza nell'opera U soprannaturale nell'uomo^, 
Genova, Tipografia della Gioventù. 1882, Voi. in, pag. 54. e se- 
guenti. 
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Tuttavia, pari a Dante e a San Tommaso nella fede 
religiosa, da tutti e due si dilunga nell' intendere, e 
nello spiegare la dottrina su la comunicazione del potere 
politico. Conciossiachè per S. Tommaso il potere, che ha 
la sua origine in Dio, a' principi ed a' governi si com- 
partisce per mezzo del civile consorzio: ciò che è il vero 
insegnamento cattolico; per Dante il potere, che in Dio 
oginalmente risiede, si compartisce al principe, senza che 
nel trasmetterlo il civile consorzio intervenga: ciò che è 
un alterare per eccesso il cattolico insegnamento : al con- 
trario per lo Spedalieri il potere, comecché in Dio si 
accentri, di qual maniera si comparisce a' principi ed ai 
governi? ascoltiamo lui stesso. Il nostro scrittore siciliano, 
avendo già innanzi di molto accorciata la derivazione da 
Dio par che tema di sé e muove la seguente domanda: 
" Non viene dunque da Dio in nessun modo la sovranitàf 
Si. Ma comef Iddio ne è autore^ Iddio la vuole j ma con 
quella volontà generale, con che vuole tutto ciò che segue 
spontaneamente dalla natura degli esseri, „ E qui il buon 
cardinale, mezzo scandalizzato, esclama: ^ Questa divina 
volontà generale che approva e conferma, ma per veruna 
guisa non compartisce in terra il potere, ci ricorda il Dio 
di Aristotile, il quale se ne stava felice su nell'alto dei 
cieli, senza poter giungere ai bassi cerchi dell'universo 
e govenar gli uomini con la sua provvidenza. „ Poi sog- 
giunge : " Dopo il gran peccato, dopo Terrore che lo Spe- 
dalieri commette nel troppo allontanare Iddio dalla terra, 
l'altro suo errore capitale è questo che il potere, come- 
chè avente divina origine, non si devolve al popolo so- 
lamente nelle ore supreme, cioè all'epoca del nascimento 
o della social trasformazione degli stati; ma che il potere 
in esso popolo sta di continuo, sicché egli ne è sempre 
il concentratore e il principe non torna altro che un suo 
delegato, sottoposto a diretta censura e revocabile. Elcco, 
signori, che la teorica del siciliano altera per difetto 
l' ÌDsegnamento cattolico, perchè in mano de' re o de' go- 
verni soverchiamente si minuisce il potere politico, tra- 
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scinandolo al basso; onde necessario è che il potere si 
affastelli di sovranità e di licenza. Vero è che Nicola 
Spedalieri, messa la legge di natura in luogo della legge 
di Dio, assegna precetti, prescrive condizioni e vi preme 
molto, affinchè la comunicazione del potere, dalla banda 
del popolo, non inciampi e sinistri. Santo e* laudabil zelo ! 
Ma, stabilito il falso, come potrete impedirne le conse- 
guenze spaventevoli? . . . . ^ 

Conchiude il cardinale Alimonda dicendo: 
" E dopo i rigoristi vennero i rilassati, che danno la 
comunicazione del potere alla società civile cosi alla 
larga e alla libera, che ella a capriccio può usarne. Ai 
quali uomini contrastando noi rendemmo noto che, se la 
società usa del potere a capriccio e si ne dispone, invi- . 
lisce e snerba il potere medesimo : esso torna un affastel- 
lamento di sovranità e di licenza. Ce ne fornì la prova 
un altro e notabil libro : Il Sovrano di Spedalieri, „ 

§ 19 — Terenzio Mamiani, oltre al farne menzione in 
parecchie sue opere, tributò il massimo onore che si po- 
teva al nostro filosofo intitolando appunto dallo Speda- 
lieri uno de' suoi più importanti Dialoghi di scienza prima 
e propriamente quello sull'Ontologia. ' 

Interlocutori del dialogo sono tre personaggi: Speda- 
lieri, Marco Mastrofini e l'Abate Zelli. È inutile avver- 
tire che Spedalieri figura nel dialogo come maestro e il 
Mastrofini * e lo Zelli ^ come due discepoli. Ma a far me- 

1 Terenzio Mamiant, Dialoghi di scienza prima, Parigi, Baudry, 
Libreria Europea, Quai Malaquai, 3, mdcccxlvi. Il dialogo Lo Spe- 
dalieri si trova da pag. 261 a pag. 332. 

* Illustrando i personagi?i del Dialogo, cosi scrivo il Mamiani 
del Mastrofini: "Marco Mastrofini, morto in Roma non ha più. 
di tre anni, ebbe ingegno acutissimo e varietà grande di sapere. 
In alcuni trattati di metafisica teologica si disse aver troppo con- 
fidato nelle forze pure della ragione. L^ultima opera sua ha per 
titolo: V anima umana e suoi stati. Forse in essa è più erudi- 
zione che novità e profondità; ma l'autore procede con buoni 
metodi e si piace in un filosofare piano, ordinato e rivolto sempre 
a fini alti e morali. „ 

3 Dello Zelli, poi, scrive : " Lo Zelli fu monaco e per molti 
anni lesse filosofia con plauso e amore de' suoi discepoli. Negli 
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glio conoscere quale concetto si fosse formato il filosofo 
pesarese dell'autore de' Diritti delVuomo, credo opportuno 
qui riferire le prime due paginette caratteristiche dell'au- 
reo dialogo. La scena, si capisce, è in Boma, nella casa 
di Spedalieri, in Trastevere. 

^ Spedalibbi. — • Qual grazia m'è questa di ricevere 
nel mio tugurietto due giovani di virtù specchiatissima 
e d'ingegno cosi pellegrino? 

**Mastbopini — Grazia e favore singolare è quello 
che fate a noi di accoglierne con tanta bontà. Qui ci 
mena l'ossequio inverso la vostra persona ed anche, a 
dirla schietta, un po' d'interesse. 

" Spkdaliebi — Se al piacer di vedervi io potrò ag- 
giungere l'altro di farvi servigio, avrò questo giorno 
per molto felice. 

" Zelli — Scusate la indiscrezione e condonatela al 
troppo ardore giovanile. Parlasi molto fra gli studenti 
colleghi nostri d'un manoscritto che voi possedete di 
Antonio Genovesi e in cui vien detto trovarsi per la 
prima volta esposti con piena evidenza e dedotti con 
severità geometrica i principj d'ogni dottrina ontologica. 

** Spedalieri — Intendo. A voi, innamorati di tali 
studj, sarebbe gran fortuna e gran contentezza prendere 
notizia speciale di quel manoscritto. Ed io sono per sod- 
disfarvi. Ma come &te, o miei giovani, a' tempi che cor- 
rono, ad occuparvi con affetto si vivo e sincero in cote- 
ste materie contemplative? Non udite voi fin da qui lo 
strepito delle battaglie e il fremere e il tumultuare dei 
popoli ? U mondo va sottosopra e questa Boma medesima 
nido sacro e inviolato di pace e di religione è tutta piena 
di armi e oppressa d'infinito sbigottimento. 



scritti che à piibblicati si mostra molto inchinevole alle dottrine 
locchiane ; ma le nobilita e salva da* maggiori paradossi col porre 
neirnomo a fronte della sensibilità un principio aitivo e affatto 
spontaneo. Cosi lo Zelli intraprendea in Italia quel primo rad- 
drizzamento degli studi speculativi che in Francia à procurato 
fama ed onori non pocni al Laromighière . „ 
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" Zelli — Deh, che possiamo noi giovani oscuri e 
inesperti contro a tanta ruina? noi siamo veramente, 
maestro, gli ultimi accoliti, anzi gl'infimi fanticelli del 
santuario e però non ci rimane difesa migliore che l'u- 
miltà e l'orazione; e, dopo questa, procetcciamo d'imitar 
voi gran luminare di scienza, che, più scorgete annerirsi 
l'aria e ingrossar la tempesta, più rifuggite tra i libri e 
nel silenzio e raccoglimento del vostro studiolo. 

" Spedaliekt — Non cavate esempio da me, o caris- 
simi, perch'io inoltro nella vecchiaia e non ho speranza 
nessuna da ninna parte. Leggendo e filosofando sonmi 
composta un'idea della città di Dio fra gli uomini tanto 
vera e perfetta quanto lontana da quel che promettono 
i tempi, non dico attuali, ma eziandio più prossimi a noi. 
E, per accennarvene alcuna cosa, nella città di Dio da 
me meditata e sperata, la religione è tutta civile, come 
tutta pia e religiosa è la civiltà ; il libero reggimento vi 
è campo e sostegno d'ogni perfezione e gli ottimi accla- 
mati dal popolo vi esercitano il regno della ragione e 
della virtù; quindi i pensieri vi sono grandi e preclari, 
le imprese animose, gli affetti forti e temperati a magna- 
nimità. Ora, ne' nostri giorni, io veggo da un lato il sa- 
cerdozio abbietto e ignorante, povero di concetti e di 
animo, nemico ostinato di libertà e pauroso d'ogni spe- 
cie d'umano progredimento. Dall'altro lato, veggo furore 
incomposto di demagoghi, libertà irreligiosa e violenta,, 
una filosofia ed una morale che negano il vero ed il bene 
assoluto e, quel ch'è peggio per la nostra Italia infelice, 
veggo ciascuna fazione chiamar li stranieri a sostegno 
proprio e in niuna rimaner coscienza e vergogna della 
scellerità che commette incontro della patria. Ma il do- 
lore e lo sdegno incominciano, malgrado mio, a martel- 
larmi dentro con furia ; e però io vi ringrazio, o figliuoli, 
di volere col desiderio e la richiesta che qui vi mena 
ricondurmi alla quiete ordinaria dei miei studi specu- 
lativi. - 



18 — CiMBALi, SpedalUri. Voi. n. 
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E basti cosi. Si vede, intanto, come debba ascriversi 
a somma ventura del nostro filosofo l'avere egli trovato 
nel Mamiani un interpetre cosi fedele e cosi geniale dei 
sentimenti delFanima sua e delle dottrine che formano 
la grandezza del suo pensiero immortale. 

§ 20 — Il Sig. A. D. Ferrerò è uno de' più dotti cri- 
tici moderni di Spedalieri ; e son lieto di avergli offerta 
più volte io l'occasione di mostrarsi per tale. Se non 
avesse altro merito in proposito, gli basterebbe quello di 
avere scoperto importanti documenti nell'Archivio di Stato 
di Torino sulle varie vicende e sugli effetti della pub- 
blicazione de' Diritti deWìiomo, Ma ben altro merito ha 
egli; e^ comunque non possa etccettare i suoi apprezza- 
menti su quest'opera, non posso altreei non rispettarli 
come quelli che sono effetto di una coscienza onesta e 
d'una mente acuta. 

Ecco, intanto, come ragiona de' Diritti dell'uomo e 
del rumore da essi destato il Sig. Ferrerò: 

^ A voler spiegare tante escandescenze contro l'opera 
dello Spedalieri ed il Fapa, convien dire col Signor Cim- 
bali, che, spaventati dal titolo Diritti delVuomOy tutti s'im- 
maginarono, che l'opera fosse informata a' principi do- 
minanti del secolo ; e che, ** merce di contrabbando, non 
ostante la buona bandiera di cui si voleva coprirla, facesse 
eco vigorosa alla celebre dichiarazione de' diritti dell'uomo 
proclamatasi poco prima in Francia. „ Se non che, in- 
vece di conchiudere col Cimbali, che non s'ingannarono, 
io tengo per certo, che siansi ingannati a partito per es- 
sersi troppo esclusivamente preoccupati di certi punti 
speciali ed isolati invece di comprendere nelle loro ve- 
dute il tutto insieme dell'opera, con cui quelli dove- 
vano venire coordinati e spiegati. Lea peuples sont con- 
duits par les mota lasciò scritto il De Maistre. E niente 
è più vero secondo che l'esperienza dimostra alla giornata. 
In quegli anni signoreggiava prepotentemente il mondo 
europeo la formola Diritti delVtwmo con grande accor- 
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tezza e felicità scavata e messa in giro dalla Rivoluzione, 
come quella che lusingava l'amor proprio de' popoli, a 
cui non s'erano fin allora inculcati che i doveri e che, 
nell'amplissima sua generalità, trovavano agevolmente un 
titolo od un pretesto per legittimare ed incoraggiare le 
ambizioni, gli interessi e gli eccessi di ogni sorta. Po- 
teva siffatta voga venire, da un certo punto di vista, più 
o meno deplorata, ma la corrente erasi fatta irresistibile 
e ohi si fosse intestato ad urtarla di fronte avrebbe fatto 
opera inutile e fors'anche pericolosa. Metteva quindi 
conto darsi piuttosto aria di secondarla per tentare di 
imprimerle un indirizzo consentaneo alle proprie vedute, 
od almeno di arginarla al più possibile entro certi con- 
fini e vietarle di traboccare. — Ora, che tale sia stato 
essenzialmente l'intento dell'abbate siciliano nell'accin- 
gersi all'opera in discorso, non parmi punto dubbio per 
poco che si guardi al complesso della medesima, indiriz- 
zato, com'egli stesso avverti, a provare " che la più si- 
cura custode de' diritti dell'uomo depositati nella Società 
civile è la religione cristiana,. „ Nel corpo dell'opera, svol- 
gendo il suo concetto, pone ogni studio ed impegno per 
assodare, che le idee religiose sono il più valido sostegno 
de' corpi politici ; che, fra tutte le credenze, la religione 
rivelata è la sola capace di fissare il destino e la felicità 
di un popolo; e che iL mezzo più potente per arrestare i 
progressi della rivoluzione era di rialzarle all'incontro 
il trono e l'altare. Che più? Si fondava sulla realtà de' 
miracoli, predicava la necessità del potere ecclesiastico; 
e, mentre il relativo dogma era ancora di là da venire, 
egli sosteneva già a spada tratta l' infallibilità del papa ~ 
Posto, pertanto, che una siffatta religione fosse menata 
per buona ed accettata, e che questa venisse riconosciuta 
come custode e regolatrice de' Diritti dell'uomo questi, 
trasformati issofatto, divenivano la più innocua cosa 
del mondo e la meno temibile da' monarchici e da' cre- 
denti, che potevano quietare sull'autorità del papa, alla 
quale, in ultimo risultamento, il tutto si riportava. Per^ 
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dò le allegate concessioni allo spirito del secolo non erano 
che apparenti e nominali; se ne adottava il gergo e la 
vernice, ma per coprire e far passare una sostanza tiU- 
r altra. „ ' 

In sostanza il Ferrerò, su per giù, vien dicendo, che 
Spedalieri non fu poi quell'antesignano della libertà che 
si crede e che mise paura a' suoi frolli contemporanei e 
all'anime deboli e vendute. Ili varie riprese * io non ho 
lasciato di confutare questo convincimento, a mio avviso, 
infondato; ma ecco come il Ferrerò si è recentemente 
difeso : 

^ Siffatta spiegazione (quella data da me del sistema 
filosofico e giuridico di Spedalieri) ben lungi dallo scio- 
gliere, complica sempre più l'enigma. Lo Spedalieri, 
adunque, non vide nel cristianesimo che una setta ed 
un campanile, che uno strumento secondario, contingente 
di utilità per la società civile, il quale, in una data epoca, 
potrà anche cessare d'essere tale e venir quindi rejetto 
e lasciato in disparte come una anticaglia fuor d'uso? Lo 
Spedalieri, adunque, previde e presuppose tempi tali e 
circostanze in cui Dio non potrebbe più salvarsi e do- 
vrebbe quindi farsene getto per salvare la natura, l'uomo 
e la Società come enti per sé stessi sussistenti all'inftiori 
e dopo Dio ? E lo Spedalieri, pur presentendo siffatte fi- 
nali conclusioni a scapito e disdoro del cristianesimo, non 
rifriggi dall'adottare un sistema, che poteva essere la pie- 
tra sepolcrale di esso? E il Fapa potè lasciarsi ire a 
canonizzare e diffondere un cosi fatto sistema? — Con 
buona venia del signor Cimbali, la interpretazione, che 
si tira dietro conseguenze tanto incongrue e spropositate 

* A. D. Pbrrbro, Papa Pio VI e V opera dello Spedalieri " 1 
Diritti dtlVuomo „, nella Gazzetta letteraria del 26 Febbraio 1882: 
i^rticolo onesto in risposta a nn altro articolo mio intitolato ^t- 
cola Spedalieri e " / Diritti deWaomo „ stampato nel Fanfulla 
della Domenica del 29 gennaio dello stesso anno. 

* V. La Corte di Roma e Spedalieri nella Rivoluzione francese, 
nella Rivista Europea del 15 Maggio 1883; vedi pure quel che ne 
dico nella Nuova Enciclopedia Ualiana, ultima edizione, alla pa- 
rola Spedalieri. 
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(Grazie!) meriterebbe, ben più che la mia, la taccia di 
calunnia orrenda come quella che riuscirebbe a far pas- 
sare lo Spedalieri come un falso cattolico] imputazione, 
riguardo a un prete beneficato dal Papa, assai più grave 
di quella di falso liberale che volle dedurre dalla mia 
interpretazione. Se questa affoga la fama det divino fi- 
losofo delVumanità, giusta l'enfatica espressione del suo 
biografo (Grazie, di nuovo fj, quell'altra sua manomette 
la coscienza ed il buon nome del teologo cattolico, che 
de' sei libri della sua opera cinque ne spese a dimostrare 
!a necessità della religione ; dal che parrebbe, che questa 
dovesse stargli più particolarmente a cuore. — Ad ogni 
modo, non si può dissimulare, che le anomalie abbondano 
nel libro de' Diritti dell'uomo, non ultima delle quali è 
certo da dirsi quella d'averlo dedicato e posto sotto la 
protezione del Cardinal Ruffo, vale a dire di colui, che 
doveva poi essere il più sfacciato conculcatore di tutti 
i diritti dell'uomo e lo strumento più terribile di quella 
tirannide contro la quale vi si proclamava legittimamente 
persino il regicidio, „ * 

§ 21 — A' nostri giorni le dottrine di Spedalieri hanno 
avuto un asilo sicuro nella università di Napoli. Che 
importa che le altre l'avevano dimenticato ? Bastava solo 
quella per tenere acceso il fuoco sacro della fisima e della 
grandezza del sommo filosofo. Di ciò bisogna esser 
grati ali* insigne professor Francesco Peperò, che ostato 
il primo a scoprire, da che l'Italia è costituita a libertà, 
l'importanza somma de' Diritti dell'uomo. Egli, infatti, 
nel suo corso di Storia del diritto, consacra una lezione 
speciale alle dottrine di Spedalieri messe in raffronto colle 
idee proclamate dalla rivoluzione. Ecco, come scrive il 
Prof. Pepere, in una lezione intitolata: La dichiarazione 
de diritti delVuomo e Spedalieri: 



* A. D. Ferrerò, Di Nicola Spedalieri e delle sue dottrine a 
proposito dell'opuscolo " Varie di governare „, nella Gazzetta let- 
teraria del 23 Luglio 1886. 
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" Un temperamento delle esposte teoriclie, quaPè de- 
siderato dallo Stahl, lo troviamo nelle dottrine d'un ita- 
liano scrittore ; perchè al disopra della Ubertà soggettiva 
pone l'assoluta ragione e la morale autorità a cardine dello 
stato. Questa dottrina è contenuta nel libro de' Diritti 
delVuomo di Nicola Spedalieri (1740-17^5). Imperciocché 
questi comincia dallo stabilire una legge naturale prima 
ed essenziale dell'umanità, che si fonda sulla ragione e 
questa avente il carattere di assoluta, perchè sussiste es- 
senzialmente in Dio e con tal carattere di logica neces- 
sità, che egli stesso non può mutarne i dettami. E que- 
sta ragione assoluta e divina, immutabile e perpetua, è 
superiore alle umane volontà e quindi alla somma di 
queste e alla volontà generale. La società civile è for- 
mata dal contratto sociale; ma questo è sottoposto al 
dominio dell'assoluta ragione. E componendosi la società 
secondo le potenze della natura umana e quindi all'os- 
servanza di quella legge naturale, deve essere composta 
con i tre poteri corrispondenti alla mente che giudica, 
alla volontà che decreta, alla forza che esegue. E lo stato 
non può essere che 1' individuazione di queste poterize 
della natura umana esplicantesi nei tre suddetti poteri 
Ogni stato o principato degenere da cotesta forma si ha 
il diritto di abbattere. — Adunque la teoria dello Speda- 
lieri non solo difende la libertà, ma la mette al sicuro 
di quei flutti della volontà nazionale che la possono som- 
mergere; ed appare il primo autore dell'epoca che, seb- 
bene ammette il contratto sociale, pure riconosce un prin- 
cipio obbiettivo ad esso superiore, il cui difetto lo Stahl 
critica nella teoria di Rousseau. „ * 

Il Prof. Miraglia, sulle orme del Prof. Pepere, dopo 
avere esposto le idee fondamentali di Spedalieri, conchiude 
benissimo : " È evidente che Spedalieri con i tre concetti 
del diritto, dell'obbligazione e della legge naturale e con 
il suo procedere tutto razionale, rimonti a) gran princi- 

* F. Pbpbrb, Lezioni di Storia del Diritto^ Napoli, 1879, Edi- 
zione litografata. Capo, xxvii. 
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pio della moderna filosofia del diritto, oioè alla ragione 
come fonte dell'Ethos, alla ragione che è lo stesso ordine 
delle cose e quindi ad nn volere obbiettivo su cui si 
fonda il sistema detto di diritto naturale e che ha la sua 
ultima espressione in Fichte. „ ^ Aggiunge ancora : " Non 
v'ha dubbio che tali concetti del filosofo siciliano di- 
struggono da una parte una delle basi del sistema del 
diritto naturale, ossia l'ipotesi dello Stato di natura; e 
dall'altra riconducono alla nozione della società la teoria 
de' diritti innati, i quali credevansi possibili nello stato 
anzidetto, quasi che la parte potesse concepirsi senza il 
tutto e la persona individuo fuori dell'organismo etico „ * 
Venendo, poi, alla teoria del contratto sociale, il Mira- 
glia, poco contento della distinzione famosa che Speda- 
lieri fa tra diritto e fatto, lo accusa un po' di contrad- 
dizione. " Ma qui — egli scrive — il fondamento, indicato 
no' primi capitoli da Spedalieri, della sequela necessaria 
ed etema delle cose, che Dio non può non volere, viene 
meno ed è sostituito dal vuoto e subbiettivo principio 
del consenso. Il quale non è certamente estraneo aUe 
varie condizioni della vita ed a' diversi ordini ; ma non 
è tutto, perchè il volere soggettivo deve conformarsi a 
quella volontà sostanziale ed obbiettiva, che è la norma, 
la legge, l'ordine delle cose. „ ^ D'altra parte, non trala- 
lascia il Miraglia di rivendicare, contro Hegel e Roma- 
gnosi, la vera teoria dell'eguaglianza degli uomini a Spe- 
dalieri. ^ L' Idea dell'Hegel sull'eguaglianza degli uomini 
— così egli si esprime — considerati quali persone e per- 
ciò capaci di acquistare in astratto, rispetto al dominio, 
ci ricorda la sana teoria del Romagnosi, che ha il suo 
antecedente nel libro de' Diritti delVuomo di Spedalieri, 
messa in luce prima del filosofo alemanno. „^ 

^ Luigi Miraglia, / Principi fondamentali dei diversi sistemi 
di Filosofia del diritto e la dottrina etico-giuridica di Giorgia 
G, F, Hegel, Napoli, Tip. Giannini, 1873, pag. 59. 

2 Op. cit., pag. 60-61. 

3 Op. cit., pa-. 61-62. 

< Op, cit,, pag. 100-101. 
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§ 22 — L'abate Lilla recentemente, con una sua bella 
prolusione letta nella E. Università di Messina incomin- 
ciando il suo corso di filosofia del diritto \ s'è venuto a 
mettere senz'altro tra i critici più coscenziosi e più in- 
telligenti di Spedalieri. La sua prolusione è addirittura 
una rivendicazione e merita particolare riguardo. Egli 
comincia dal constatare un fatto doloroso : " Nicola Spe- 
dalieri è gloria sicula — dice — ma di quelle che il 
tempo non demolisce ma eleva, eleverà ancora finché 
non raggiungerà quell'alto grado di celebrità che gli è 
debita; ed è un fatto degno di considerazione, come i 
suoi libri, che rivendicavano i diritti dell'uomo e prelu- 
devano alla civiltà nostra, non sieno stati abbastanza ap- 
prezzati e spesso furono anche dimenticati da' maggiori 
filosofi, che fiorirono nella prima metà dòl nostro secolo; 
quasi mai questo -nome illustre, questo genio di prim'or- 
dine è caduto sotto la loro penna. „ * "Si deve riabili- 
tare la figura di Nicola Spedalieri — nobilmente conti- 
nua l'insigne professore — è debito di giustizia attribuirgli 
il merito di precursore delle dottrine generose e liberali, 
di sennato e coscenzioso moderatore delle concezioni della 
filosofia civile, che preluse e cagionò la rivoluzione fran- 
cese. „ Seguendo sempre quest'ordine di idee intese a 
rivendicare la giusta gloria di Spedalieri, il Lilla con- 
tinua: " Spedalieri dev'essere collocato in prima linea tra 
le più grandi figure de' fecondi rigeneratori della moderna 
civiltà, fra le più splendide glorie italiane : egli è al cul- 
mine piramidale delle grandezze siculo. A giusto titolo 
gli compete il merito singolarissimo di rivendicatore de' 
diritti dell'uomo, di precursore delle idee liberali, di sag- 
gio moderatore di ogni eccesso, ed intemperanza. „ Se- 

* / Principi giuridici di Nicola Spedalieri in relazione alle 
idee proclamate dalla rivoluzione francese^ Prolusione al corso di 
Filosofìa del diritto nella R. Università di Messina — Napoli, Ti- 
pografia di Luigi Gargiulo, 1887 — Intorno a questa prolusione 
vedi Taccuratissima rassegna che ne ha fatto il Signor G. B. ViL- 
LARi ne' numeri 108, 109, 110, 111 e 113 della Politica e Commer- 
cio di Messina, anno 1887. 

* Op. citi pag. 6. 
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«ondo il Lilla, adunque, come secondo noi, il sommo me- 
rito di Spedalieri consiste nel necessario temperamento 
arrecato alle idee eccessive del liberalismo della rivolu- 
zione. E in questo senso bellamente soggiunge : " Noi 
che siamo tanto lungi da quell'età procellosa ed ammae- 
strati da lunghe e dolorose esperienze, possiamo vivere 
in quel mondo con tutta la serenità della mente senza 
alito di passione o favilla di amore od odio ; ma per Spe- 
dalieri, che in parte precorse ed in parte fu spettatore 
di quei grandi avvenimenti, è meraviglioso che abbia po- 
tuto serbare sereno il giudizio ed incorrotto Tanimo ; egli 
rese un insigne beneficio alle idee della scuola liberale 
perchè le accordò colla giustizia, apportandovi ragione- 
voli temperamenti. I filosofi civili, che prepararono i 
grandi avvenimenti della rivoluzione francese, proclama- 
rono i diritti dell'uomo senza ricordargli i doveri, sen- 
tenziando che i diritti antecedevano e generavano i do- 
Teri. Questa dottrina sopprime il fondamento etico de' 
diritti e li lascia in piena balia di ciascuno e ben dice 
un sennatissimo scrittore moderno essere questa dottrina 
funestissima di disumano egoismo. All'intelletto acuto del 
nostro filosofo rifulse questa semplice e sublime verità, 
che per speciali condizioni sociali s'era intenebrata nella 
monte de' più. „ * È bene qui notare quello che il Lilla 
dice del pensiero di Spedalieri in relazione alla teoria del 
contratto sociale : " Fra le molte critiche meditate da in- 
signi pensatori sulla dottrina del contratto sociale, va 
segnalata questa dello Spedalieri per la perspicacia del- 
l'osservazione, la forza dialettica e la mirabile precisione 
delle idee. Questo forte intelletto soggiacque alla fatale 
potenza delle teorie dominanti; ma, spento il primo ar- 
dore, ne fu il critico più coscienzioso. „ * Come concilia, 
però, il Lilla questa giusta aflfermazione colle altre sue 
erronee, giacche egli, seguendo in questo la comune opi- 
nione, inclina a credere che le teorie di Spedalieri sulla 



* 0(p. ctY., pag. 16. 
« C^. cit, pag. 27. 
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società civile e sulla sovranità siano eccessivamente indi- 
vidualistiche cosi come quelle di Rousseau e compa- 
gnia bella? Ma ecco qui, finalmente, una pennellata 
maestra, con la quale il Lilla definisce perfettamente 
il genio ed il carattere del grande filosofo. " Speda- 
lieri, come i veri e grandi intelletti, ebbe aspirazioni 
olimpiche, si elevò alle vette del sapere, dove il solo 
della verità splende luminoso e non discese alla coscienza 
popolare dove la luce della verità amva fioca e tardi. 
Vi saranno sempre due mondi, due coscienze, la scien- 
tifica e la volgare, ed è somma insania pretendere di 
democratizzare la scienza, perchè se si abbassa si uccide . 
Per sceverare il vero dal falso nelle dottrine levate a 
cielo dalla rivoluzione francese, bisognava avere non la 
mente nell'animo ma l'animo nella mente per padroneg- 
giare e non seguire le opinioni di moda e rinunziare con 
animo indomito al plauso che si leva dalla plebe a' ple- 
bei; e sono tali coloro, che, invece di flagellare, acca- 
rezzano i vizi della moltitudine. ^ 



7? 



§ 23 — Come si è avanti accennato, quella parte di 
quest'opera che riguarda la teoria di Spedalieri sulla so- 
vranità fn pubblicata, quale primizia, dalla Rassegna di 
scienze sociali e politiche col titolo II Colpo di grazia al 
diritto divino. Ebbene: quella mia pubblicazione ebbe 
la singolare fortuna di far produrre un nuovo critico spe- 
dalieriano nella persona del Eev. V. Marchese canonico 
non meno che prevosto di Carde. Ed ecco l'insalata che 
egli ha creduto di servire al pubblico nella stessa Rassegna : 

"Ho letto nella dispensa del l.*' Gennaio un impor- 
tantissimo articolo del sig. Cimbali sovra Spedalieri, che 
UQn può non interessare quanti deplorano che nelle agi- 
tazioni del mondo, i pregiudizi e gli interessi della folla, 
soffochino per un tempo la voce calma e sicura delle 
poche menti elette che cercano, scevre da passione, la 
verità. 

^ Op. cit., pag. 30-31. 
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"Lo Spedalieri come tutti gli scopritori di nuovi 
mondi, teoricamente va al Cattai, ma praticamente è ar- 
restato, a mezza strada, dall'ignoto continente dell' Ame- 
rica. Egli dimostra cioè l'assurdità del diritto divino con 
argomenti speculativi, ma nella pratica gli manca la lo- 
gica della sua speculazione. Dimostra cioè una verità 
nuova con argomenti usati: ed ecco, a mio credere, per- 
chè fu cosi acerbamente criticato, e condannato ingiu- 
stamente da' suoi contemporanei. 

** L'errore sostanziale dello Spedalieri sta nell'aver 
accettato dal Rousseau l'idea speculativa di un patto fra 
Principe e popolo. Patto che in realtà non esiste. La 
maggior parte delle dinastie che regnano vennero al po- 
tere colla forza. L'idea di eredità sovrana si confonde 
colla legge salica e con altre leggi dei barbari che inva- 
sero e frantumarono il romano impero. Al concetto in- 
dogermanico dell'eredità, i novatori, e Spedalieri ebbe 
torto ad imitarli, hanno opposto il concetto pagano del 
Diritto dell'uomo. Eipeto, in questo sta l'errore dello 
Spedalieri, per cui non ha potuto rendere efficace e ca- 
tegorica la sua dimostrazione. 

" La chiave della soluzione deve cercarsi nel diritto 
ereditario, e nel principio cristiano della sovranità. Si 
dee dimostrare l'assurdità e la barbarie del diritto ere- 
ditario, e allora solo si risolvono le questioni che agi- 
tano da tanto tempo la società cristiana e civile. 

"Noi nella Scrittura nulla troviamo che autorizzi il 
diritto ereditario. Sanilo è scelto a malincuore da Dio, 
sovrano d'Israle. Perchè non governa saviamente, Dio 
trasferisce lo scettro nella famiglia di Davidde. A Da- 
vidde veramente promette la sucessione non interrotta 
dalla sua dinastia sul trono di Giuda, ma per riguardo 
al Messia; e fin da Roboamo, cioè dal primo re di que- 
sta stirpe che non ascolta i reclami del Po])olo, egli tra- 
sferisce ad un altro lo scettro delle 10 tribù. Quest'al- 
tro viene punito del suo malgoverno, come gli altri suoi 
successori, colla perdita del trono, e finalmente per la 
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ostinazione nel male di questi principi, son tutti con- 
dotti, re e popolo, schiavi in Assiria. Quale più solenne 
condanna di questa, delle pretese ereditarie? 

"Alla caduta delF Impero romano, i capi delle nazioni 
barbare si fanno re, padroni del terreno conquistato: di- 
vidono i terreni ai loro commilitoni, affidando loro per 
necessità ineluttabile un' autorità politica. Ma quest'au- 
torità è affidata a vita, è vitalizia. Morto chi ne è in- 
vestito, terreno e autorità ritornano al primo duce. Ma 
i feudatari abusano, ed usurpano un'autorità ereditaria 
e costituiscono le dinastie regnanti dell'era moderna. L'e- 
redità adunque è un'usurpazione. Il Sacro Romano im- 
pero e il sommo Pontificato, le sole due potestà legittime, 
continuano ad essére elettive. 

" Dunque l'uomo non ha il diritto di rovesciare una 
dinastia, perchè nel diritto cristiano la dinastia sovrana 
non esiste. 

^ Le successioni dinastiche sono fatti provvidenziali. 
L'accettare per sovrano il figlio del sovrano defunto, è 
il più comodo, il meno pericoloso di tutti gli spedienti 
di governo. Quando un popolo sa che ad ogni morte di 
sovrano, gli è perfettamente lecito di cercarsene un al- 
tro, va molto adagio a cambiare e il sovrano si regola 
in modo da rendere accetto al popolo il suo successore. 
Ecco perchè ai tempi del governo cristiano si videro cam- 
biate senza gravi scosse le dinastie, quando si riconosceva 
comunemente la convenienza di cambiarle ; ed ecco per- 
chè si andava adagio nel cambiare, perchè l'innata pru- 
denza del popolo gli diceva: abbiamo sempre tempo a 
cambiare ! Del resto anche nei tempi in cui questo prin- 
cipio fu più accanitamente negato, sempre si è conservato 
dai sovrani più assoluti qualche formalità, (o la notifica- 
zione ai Parlamenti, o l'annunzio pubblico dell'avveni- 
mento, o simili) che inchiudeva, se non altro, l'apparenza 
di un'accettazione da parte del Popolo. 

" Questo principio, poi, taglia i nervi a tutte le cospi- 
razioni. Quando sia lecito proporre o il cambiamento di 
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forma di governo o la elezione di un sovrano non ere- 
ditario, diverrà stupido cospirarne la decadenza. I cospi- 
ratori capiranno necessariamente di essere minoranza. 
Invece di torre di mezzo la persona del sovretno, si 
sforzeranno di divenir maggioranza, e la discussione di 
questa convenienza sarà il migliore stimolo pei sovrani, 
a governare da buoni sovrani i loix) popoli. 

"La pretesa teorica che il popolo ha diritto di spo- 
destare un sovrano che governa male, che in teoria è 
delia massima giustizia e verità, diviene in pratica della 
massima impossibilità e disordine. I Sovrani poco scru- 
polosi non rifuggono dall'adoperare la forza; i sovrani 
onesti sono ordinariamente sopraffatti dai tristi. Chi fra 
Luigi XIV, e Luigi XVI, e fra Carlo Stuardo ed En- 
rico Vili era più degno di salire al patibolo?... La sup- 
posizione del re tiranno inchiude necessariamente Top- 
posto del popolo sedizioso. Se Re e Popolo sono parti 
è di somma ingiustizia ammettere che l'una parte possa 
erigersi a giudice dell'altra. 

^ La teoria dello Spedalieri non può sussistere senza 
il supposto che l'autorità sovrana risegga nel popolo, e 
sia demandata al sovrano che ne è semplicemente vestito 
epperciò può esseme spogliato. Ma questa teoria è er- 
ronea. La elezione del sovrano non lo veste, ma lo in- 
veste. Pel fatto dell'elezione l'autorità del Ee è personale 
e superiore a quella dei sudditi. Cosa che ora si stenta 
a capire perchè sogniamo i Re irresponsabili, ma che si 
capirà benissimo quando si sia tornati ai re responsabili. 
Perchè se gli statuti si ostinano a dichiarare i re irre- 
sponsabili, le continue rivoluzioni provano meglio, di qua- 
lunque dichiarazione, la loro responsabilità. Il sovrano 
una volta investito può essere circondato di precauzioni 
in caso di malgoverno, può anche esser dimesso per con- 
senso universale del popolo, come si rinchiude in mani- 
comio un Re imparzzito, o un Papa che fosse pubblica- 
mente eretico. Non è più un diritto che esercita il po- 
polo, no, assolutamente no; è un caso di forza maggiore. 
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^ Solo quando si sia accettata su queste basi la teoria 
dello Spedalieri, si potrà entrare nella sfera del diritto 
cristiano. I Re non potranno ascendere al trono se la 
loro elezione non è confermata dal popolo, elezione che 
sarà tanto più benevola e spontanea, quanto più saranno 
certi i popoli di poterla liberamente esercitare. Ed a 
questo dobbiamo di necessità venire, se vogliamo vincere 
lo spirito di insurrezione che travaglia la società odierna. 

" Il grande ostacolo al trionfo di questa verità, sta 
nel falso concetto che si fa il volgo della sovranità. An- 
cora imbibiti di feudalismo come siam tutti, noi ci £eu> 
ciamo r idea della sovranità territoriah. Il Ee regna sul 
terreno. Ecco la grande bestemmia sociale, il gran di- 
sordine economico, la grande eresia politica. Cento anni 
di rivoluzione non hanno ancora sgombrato le menti da 
questa utopia stranissima, che il He sia re di un territo- 
rio, con quanto vi è sopra, compreso Tuomo. In questa 
stravaganza, il Diritto divino dei secoli scorsi diviene in- 
dispensabile, come diritto di proprietà. il Ee è ladro, 
o è Dio che gli ha dato il diritto di prendersi la roba 
altrui. Non c'è altra alternativa! 

"Perciò lo Spedalieri è incompleto quando combatte 
le due obiezioni di coloro che ammettono la sovranità 
venire da Dio, e di quelli altri che lo fanno venire dal 
popolo. La quistione non è ben posata. La sovranità 
non può venire che contemporaneamente da Dio e dal 
popolo. Il popolo elegge o conferma il sovrano e per 
Tatto di questa elezione o confermazione, il sovrano resta 
investito di un'autorità superiore ai suoi simili che que- 
sti suoi simili non possono dargli e solo Dio gli può dare. 

" Ciò posto mi permetto di osservare che il principio 
del Suarez che qualunque privato cittadino può uccidere 
un vero tiranno quando non se ne potesse altrimenti li- 
berare, è precisamente consono alle teorie dello Speda- 
lieri, se si prendono nella loro severità. Dal momento 
che la sovranità risiede nel popolo ed è solo affidata al 
Be; nell'ipotesi di cui si parla che il Be sia infedele al 
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mandato, ha certo più diritto il cittadino di uniformarsi 
Alla sentenza del popolo che speculativamente non può 
non condannare il tiranno, che il tiranno di opprimere 
il popolo. si riconosce nel Re qualche cosa di ecce- 
zionale, o si riconosce al cittadino il diritto di scegliere 
ed erigersi a difensore della sovranità popolare contro il 
tiranno che Toffende. Il cittadino, che assassina un ti- 
ranno, e in tutto uguale ad un tiranno che manda al 
patibolo un cospiratore. La quistione si riduce alla coo- 
perazione attiva che ogni cittadino deve al pubblico be- 
nessere: teoria che non viene da nessuno negata. Nel 
mio supposto invece siamo dispensati di arrivare fino a 
questa crudele e pericolosa estremità. „ 

Sarà davvero un grand'uomo chi di questo saporitissimo 
pasticcetto avrà capito qualcosa! 

§ 24 — Pour la bonne bouche, mi sono riservato per 
l'ultimo uno de' più originali critici di Spedalieri : il P. 
Gesualdo De Luca da Brente, ex provinciale cappuccino. 
£gli merita di essere particolarmente ricordato, tanto più 
che è compaesano del grande filosofo. In varie sue opere 
il P. Gesualdo si è compiaciuto di parlare di Spedalieri; 
ma noi ci atterremo a quello che ne ha detto ultimamente 
nella sua Storia di Bronte, dove ha, diremo cosi, riassunte 
tutte le sue idee sul nobile tema. 

Dopo averne sbozzata air ingrosso la biografia, cosi 
scrive de' Diritti delVtiomo: ^ Contro questa famigerata 
opera del nostro Spedalieri si avventarono in un trien- 
nio venticinque scrittori, siccome aflFermava egli stesso in 
una lettera del 19 agosto 1794 al canonico Saverio Guardi 
di Monreale, pubblicata dallo Scinà. Io posseggo opere 
di dotti contemporanei, che confutano questo libro del 
nostro Spedalieri, ma con grande rispetto e non omet- 
tendo di appellarlo dottissimo e religiosissimo uomo. Hel 
1811 sorse un terribile nemico dello Spedalieri in persona 
di Vincenzo Palmieri... Cento altri scrittori dottissimi 
hanno confutato le teorie contenute nella suddetta opera 
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de' Diritti dtlVUomo in tomo airorigine e qualità propria 
de' diritti naturali e della legge, su l'origine della civile^ 
società e del pubblico potere e questioni affini. Basta 
leggere Haller (?) Malipiero, Olivieri, Tardiani, Scotti, 
Eosmini, Sthal, (?) La Civiltà cattolica, celebre periodico 
novissimo, il Taparelli, Audisio hanno a' di nostri preso 
di particolar mira il nostro Spedalieri, confutandone 
le false teorie e segnalandone le contradizioni; e di 
più il signor Audisio si è permesso dileggiarlo acerba- 
mente non meno di Palmieri e di altri antagonisti coe- 
tanei. Questa grande opera del nostro compatriota è di- 
stinta in sei libri. Tralasciamo il primo con tutti i suoi 
venti capi di cui consta e con le sue teorie tolte sventar- 
ratamente di peso dalle opere di Rousseau e di scrittori 
della stessa pasta. Chi può negare che lo Spedalieri in 
tutti gli altri cinque libri di questa gretnde opera ragiona 
da grande filosofo e da sommo apologista della Chiesa 
Cattolica? Da quanti dottissimi scrittori non sono citati 
con lode il quinto e sesto libro di questo grande lavoro? 
In qual modo e per quali cagioni sia egli caduto in quelle 
assurde teorie sostenute nel primo libro è stato un problema 
insolubile alla mente de' dotti, „* 

Ma veniamo al meglio. " Or sento un dovere — dice 
il padre Gesualdo ^ in onore e difesa di lui e della co- 
mune patria Brente, aggiungere quanto appresso, „ E con- 
tinua facendo delle allusioni molto trasparenti: "Alquanti 
spasimanti per ciondoli e per oro o per cervello balzano 
rivoluzionari di professione credono gran fatto di met- 
tersi all'ombra di questo preolarissimo dotto, magnifi- 
cando la sua opera sui Diritti delVUomo; e non mai 
pei cinque posteri libri, che tanto gli fanno onore, ma 
pel solo primo ove sragiona dei diritti delVuomo e del 
contratto sociale che forma la grande sventura di questa 
opera di lui. Un morto alla storia europea del secolo xvin 

* Storia della Città di Brente^ Milano, Tipografia di San Giu- 
seppe, 1883 pag. 806-307. V. anche l'altro suo libro precedente. 
Il Contratto Sociale discusso a mente de' sacri canoni^ Catania,. 
Stamperia Musumeci Pascale, 1862. 



Digitized by VjOOQ IC 



PARTE TERZA — CAPITOLO IV. 289 

può ignorare P inferno spalancatosi nella Francia alla pro- 
clamazione de' cosi detti diritti dell'uomo per opera di 
uomini forsennati ed atei, ubbriachi de' delirii di Rous- 
seau, di Diderot, di Voltaire. In vista di tanto inferno 
Pio VI incaricò il nostro sacerdote D. Niccola Spedalieri 
a comporre un'opera che fosse di argine a si spaventevole 
inferno. Lo Spedalieri riputò cosa ben fatta di combat- 
tere il nemico con le proprie armi e sarebbe stato op- 
portunissimo il suo pensiero se le armi nemiche fossero 
state buone in sé e cattive per l'uso pessimo fattone. Un 
confronto superficialissimo del primo libro de' Diritti del- 
l'Uomo dello Spedalieri con le opere di Rousseau e simili 
deliranti ci conmnce, che in questo il grande sacerdote Ni 
' cola Spedalieri fu un miserabilissimo copista delle più em- 
pie teorie, che quei forsennati avevano scritto intorno alVo- 
rigine e qualità dei diritti e doveri naturali degli uomini, 
origine delVumana società, origine e qualità della suprema 
potestà civile. Chi per poco oggidì medesimo, con animo 
spoglio di fanatico spirito, si facesse a confrontare come 
e quanto sulle stesse materie scrisse nella sua opera di 
diritto naturale il protestante Burlarmaqui, non può non 
restare sorpreso dello sventurato errore del nostro grande 
apologista cattolico, lo Spedalieri, nel copiare grettamente 
quell'empie massime. Fatto è che le copiò ed alzando il 
suo capo in difesa della religione, in cui tinto valeva, 
si trovò fuori terreno e si avvolse in tante contraddizioni 
che produssero la sventura di vederlo bersaglio delle più 
amare derisioni e censure di scrittori cattolici Magni no- 
minis tf divenuto ombra nefasta di chi per forte spasimo 
di ciondoli e di oro nega Dio e s'incurva alla Natura^ vo- 
cabolo vv^to di senso. Mi si darà dell'imprudente. Mi 
si dia dell'imprudentissimo. Ho sempre curato un nulla 
somiglianti voci. In difesa dello Spedalieri e di Brente, 
cui taluni dotti insultano per questo capo, credo mio do- 
vere notare quanto qui noto. Il sommo pontefice Leone 
Xin, con la sua dottissima enciclica del 29 Giugno 
1881, riprovò di parte in parte tutte cotali empie teo- 
rie di Eousseau e compagni deliranti ; e la sua Enciclica 

19 — Cimali, Spedalieri Voi. II. 
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fu accolta con sommi applausi da quanti godono di umano 
senso, cattolici non solo, si eziandio protestanti e sci- 
smatici e ben anco ragionanti Mussulmani. Brente è po- 
polo cattolico apostolico romano, è stato e sarà sempre 
col papa. E se il gran sacerdote Nicola Spedalieri sa- 
rebbe (^c) stato tra vivi, io ne son certissimo avrebbe con 
tutto sincero affetto abbruciato il primo libro della sua 
opera sui Diritti dell'Uomo e corretto gli altri, inchinan- 
dosi da prestantissimo cattolico ai piedi del gran pontefice 
Leone XIII. ^^^ 

Poi il P. Gesualdo finisce con questa protesta: " Tanto 
ho voluto qui notare, perchè i sinceri cattolici dal favel- 
lare e dal fare di qualche nostro cervello balzano, di 
qualche mogio, di qualche grullo non si diano a pensare, 
che tutti i letterati brontesi la pensino a quel modo. Io 
posso assicurare, che i dotti preti di Bronte coetanei dello 
Spedalieri erano dolentissimi di questo sbaglio di lui e 
che quasi tutti i viventi applaudirono alla pubblica con- 
futazione del fittizio contratto sociale fatta in Collegio nel 
1862. Ridico in fiine ad onore del grande sacerdote Ni- 
cola Spedalieri, che la dottrina propria di lui non è quella 
che da nùserissimo copista trascrisse dalle opere degli empi 
quasi in tutti i capi del primo libro e distintamente nel capo 
xn in aperta contraddizione del capo x e capo xi e più 
nei capi iii iv, v e vi; ma la dottrina vera propria del 
grande sacerdote Nicola Spedalieri è quella che sta espo- 
sta nei libri ii, m, iv, v e vi della stessa opera sui diritti 
dell'uomo : dottrine che arrecano dolori mortali ai frene- 
tici del fittizio contratto sociale. „ Egli è per ciò che l' il- 
lustre ex cappuccino soggiunge con una disinvoltura pari 
a' sut)i meriti scientifici teologici e letteraria : ** Dopo que- 
sto mi gode l'animo di aggiungere, che più volte sono 
stato eccitato da buoni amici a raddrizzare questa grande 
opera del sacerdote Spedalieri.,^ Ciò non ostante " la mi- 
glior cosa sarebbe, secondo lui, di lasciar gracidare quelle 
rane, che si stimano grandi per gli sforzi che fanno di met- 

* Òp. cU.j pag. 3ÒB e 309. 
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tere i loro deliri all'ombra di questo dottissimo e religio- 
sissimo prete. „ Però questo, senza dubbio, sarebbe male. 
Lo dice lo stesso p. Gesualdo : "Ma perchè questo di co- 
tali è morbo contagioso pe' giovani di poca mence e cer- 
vello balzano.. „ Oosl egli ad ogni costo non tralascierà di 
raddrizzare la grande opera del sacerdote Spèdalieri. Sol- 
tanto soggiunge : "Ciò spero di farlo pubblicati altri lavori 
e cosi rendere un gran servizio a questo valoroso prete 
Brontese ed alla patria comune, se Iddio mi accorderà 
la vita longeva di mio padre con le presenti forze intel- 
lettuali e fisiche, siccome io mi auguro fondato nelle sue 
divine promesse fatte a' figli amanti dei loro padri.„* 

Auguriamo, dunque, anche noi all' illustre cappuccino 
la vita longeva di suo padre e le presenti forze intellettuali 
e fisiche, perchè compia la benemerita azione di raddriz- 
zare la grande opera del sacerdote SpedaUeri. 

§ 24 — Ecco, intanto : per molti de' critici postumi di 
SpedaUeri, e che egli presentiva chiamandoli, con fine iro- 
nia, mie' futuri avversarii, valga quanto egli stesso scri- 
veva de' suoi critici contemporanei: 

"L'opera De^ Diritti dell'Uomo, necessaria alla religione, 
utile all'umanità, amica del giusto principato e nemica 
della tirannia, per tutti questi motivi insieme si è dovuta 
attirare, come già m'aspettavo, l'odio di molti. Finora 
l'han confutata venticinque autori, di cui non ve ne ha 
uno che valga uno zero: onde una turba cosi vile, lungi 
dal farmi onore, mortifica il mio amor proprio ; ed io, ben 
lontano dal pensare di rispondere, mi sono rivolto a scri- 
vere la Storia delle Paludi pontine. ^^ 

> Op. cit, pag. 311. 
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e la disciplina della repubblica cristiana. — § 9. Indifferenza 
d / sacerdoti idolatri. — § 10. Lo scetticismo del mondo pa- 
gano. -^ § IL Le persecuzioni e i martiri Pag. 2d9 



VOLUME SECONDO 



PAETE TERZA 
I « Diritti deiruomo „ 

CAPITOLO PRIMO — Il Diritto della Rivoluzione, — Somma- 
rio — § 1* I censori della rivoluzione e critica del loro me- 
todo. — § 2. Le utopie nella storia del pensiero umano. — 
§ 8. L'età dell'oro e lo stato di natura. — § 4. Le idee rivo- 
luzionarie nel Risorgimento italiano: Vida e Machiavelli. — 
§ 5. Il nuovo diritto pubblico. — § 6. Suoi germi nel Medio- 
-evo: S. Tommaso, Egidio Colonna, Dante, l'Autore del libro 
Delle due Potestà e Marsilio da Padova. ~ § 7. I sostenitori 
del contratto sociale dal secolo zyi al secolo xvii: Grozio, 
Hobbes, Spinoza, Mariana, Suarez. — § 8. Ribelli e retro- 
gradi: Poynet, Buchanan, Giunio Bruto, Milton; Bossuet, 
Fónelon, Milmer. — § 9. Accentuazione delle teorie della ri- 
bellione : Sidney e Locke. -— § 10. Rousseau. — § 11. La Di- 
chiarazione dei diritti dell'uomo. — § 12. Significato del trionfo 
dell'individualismo. — § 13. Transizione Pag. 3 

CAPITOLO SECONDO — Le DoUrine politico-giuridiche di 
Spedalieri, — Sommario — § 1. Il concetto di libertà nello 
Spedalieri. — § 2, Fonte e numerazione de' diritti dell'uomo. 
— § 3. L'origine della società e la teoria del contratto sociale. 
-- § 4. La teoria della sovranità. — § 5. La pretesa contrad- 
dizione del sistema. Pag. 95 

CAPITOLO TERZO — Spedalieri e la Mestaurazione.-SoìSUA' 
RIO -- § 1. Là controrivoluzione e suoi scrittori principalL — 
§ 2. De Maistre. -- § 8. Haller. — § 4. De Bonald. — § 5. Ca- 
rattere e valore delle dottrine controrivoluzionarle. — § 6. Spe- 
dalieri controrivoluzionario. — § 7. Spedalieri restauratore 
della scienza politica e giuridica. Pag. 171 
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CAPITOLO QUARTO — I Critici de' DirtUi dell'Uomo. — Som- 
mario — § 1. Critica inedita. — § 2. Antonio Bianchi e la sua 
Lettera dalV Adriatico. — § 8. Il P. Tamagna e le sue Due Let- 
tere a Spedalieri — § 4 II Discorso del Sacerdote Romtmo, 
§ 5. Battaglia anonima del Supplemento al Giornale eccl&siastico, 

— § G. Ragguaglio delle prime quattro impugnazioni dei Diritti 
dall'uomo e Dissertazione postuma del P. Mamachi. — § 7. La 
diatriba delPAbate Idropolita. — § a La Difesa de^ Diritti 
dell'uomo. — § 9. La Lettera del filosofo. — § 10. Il P. Guglielmo 
Della Valle e il suo Esame ragionato de' Diritti deWuomo 
ossia Confutazione di Spedalieri, — § 11. Vincenzo Palmieri. 

— § 12. Carlo Botta. — § 18. L'abate Rosmini. — § 14. U Ge- 
suita Taparelli. — § 15. Cesare Cantù. — § 16. Il Canonico 
Audisio. — § 17. Monsignor Peraldi. — § 18. Il Cardinale Ali- 
monda. § 19. Terenzio Mamiani. — § 20. A. D. Perrero. — 
§ 21. Il Professor Francesco Pepere e la Scuola napoletana. 

— § 22. L'Abate Lilla. — § 28. Il Canonico Prevosto di Carde. 

— § 24. Il P. Gesualdo da Bronte. — § 25. Il responso di Spe- 
dalieri Ps^' 201 

NB. Il primo di questi due volami è ornato del ritratto, il secondo della ripro- 
duzione in fototipia della medaglia incisa in onore del filosofo in Roma 
nel 1809. 



\ 



Digitized by 



Google 



Digitized by V3OOQ IC 



Altre Pubblicazioni Spedalieriane : 

NICOLA SPEDAHERl 

L'ARTE D1_G0VERNARE 

iMm esfijiita suU'oiijlMle flei 1779 

Città di Castello, S. Lapi Editore, 1886, Due Lire 
NICOLA SPEDALIERl 

Roma-Torino, Casa editrice nazionale Roux e Viarengo, I/ire 1,25 
TERENZIO MAMIANl 



DI A LOGO 

Nuova edizione con due appendici — Roma, Fratelli Bocoa, Tre Lire 

M primo CeHteoario della morte di Nicola Spedalieri 

(1795-1895) 

Oommùtnorationit Saggi, articoli di giornali 
Roma, Fratelli Bocca, Editori, 1899, Cinque Lire 



NICOLA SPEDALIERl 

(1740-1796) 

Numero Unico pubblicato a cura del Comitato pel monumento nazionale In Roma 

Pag, 16 in folio con illusi raz», Roma, 1903, Cent. 50 



Di prossima pubblicazione: 

L'ANTI-SPEDALIERI 

RACCO LifA 

DE' VITOPERI CLERICAU E REAZIONARI UNCIATI CONTRO NICOLA SPEDALIERl 

ne' secoli XVIII, XIX e XX 
Cinque Lire — Un volume in-8 — Cinque Lire 



GIUSEPPE CiMBALl 



CORSO SULLA DOTTRINA POLITICA 

di Mcola SpedalieH 

TENUTO NELLA R. UNIVERSITÀ DI ROMA 

Cinque Lire — Un volarne in-S — Cinque Lire 
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